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EMINENTISSIMQ, 

• •• .... 

E REVERENDISSIMO , 


PRINCIPE 


lATISCONO 

con nobil ga- 
ra le Porpore 
'Veneta, e Ro- 
mana, qual di 
Elle habbia rice liuto da 

Vo- 
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VoAra *; Eminenza chiàrez- 
zi/^cd ornamento maggio- 
re : Vantafi quella di ha- 
u'ere veftito Eccellenza di 
merito . Gloriafi quefta di 
coprire Eminenza di Vir- 
tù . 'Và* quella faftofa -per 
cfleré ftata portata da vn 
grati Senatore'. Và quéftà 
pompofa per hauerlo con 
immediàto ' paiT^ia. 'tra- - 
portato al . Senato' ‘Apofto-r * 
lico . Quella fi paoneggia 
di hauer celato, fo'tto man- 
to 
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to : di . 5ecoJo 1 pcnficri - di' 
Eternità . Qncfta di, haucf 
faputo conofccrliv . c fatto, 
conofccr al . Mondo , . ché 
r Eccellenza delk' pietà Ve-' 
netiana sà .nutrire Soggetti 
degni .dell' Eminenze: del 
Vaticano ( Gloria, ^limile à 
quella : dell lmperadore Va-s 
lentiniaho, jC?» /«i.ays 

diie^os ludices ad, Sacerdottum poflu/an ^ 

t 

come.! dice "la : Storia . della 
promóiione'idi Sant' Ainjj 
brogio al VefcouadoLdi Min 

lano) 


•» 
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lano) -e 'foj T ' vna-^ . duo- 
le jttflerle ftìuo' rapito Pcr- 
.fonaggio dcftinato dal me- 
fifó aJ 'Trono Sòurano del- 
la fuà Re^ublica ; 1’ altra 
la ">confola con hauerlo col- 
locato in vtià Eminenza , 

che’ Rfgiini aquipfiratuy ^ 3 prò 
di tutta! h ^hriftiana Re- 
pùblica , e'- ’però liifieme 
della Sua Patria flcfla . Ed 
era ben ragioneuole , che le 
fe' ; Principali Città del Ve- 
neto Dominio n’haueuano 
I fpc- 
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fpcrimentato lafommapru^ 
denza nel reggimento, di 
eflè, ftupitc in vedere con 
eloquenza d’oro incatena- 
ti cuori , per poco non 
di(si> di ferro, e recataai 
l'età dcU’oro, Roma altrc^ 
sì Capo del Mondò no 
partecìpaflè ; Roma, che 
n’ haueua già . da vicino 
amuùrato le Virtù lègnala- 
te , rifplendenci fotto alla 
Toga m Oratore al Pon- 
tefice. Onde iì.apprendef* 

le 


fe .la imfsimà di fccgliefc 
Minidri .atti à guadagnare 
fi col )lor. valore. i ctiandip 
fenza. Jor volere gli animi 
dciJPrincipi ;^:::(!^efti dune 
que, ed '.altri, riflcfsi haiir 
HO , deftato; la ,mia ambino-- 


nc adifimitàr tjùcll’' ; VceelT* 
firio, chcicall’ all dell’ Ajquif 
1^: fi: vraocomaiida . per .ihale 
zarfi ..coli appoggiar la mia 


tarpata penna a quelle del- 
ti Aquila di. : Vofir’ Eraincne 
zki'jficgiando col .Suo Gloe 
vi i riofo 
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riofol Nbmb;qu^<? kmq^Lìh 
brò .! Gònfidoneliarfua grànf 
bontà da me in-iànic- ooì 
cafioni chiaramente l’pi'oaa^ 
ta, che nòh'lìà-pcr i/de- 
ghare quefto . piccolo tri- 
buto di, óflèquio, iapcndo,' 
che il ..Sole. i Je , più ..cupe 

Valli feùorilce : co’ luo’ Ju- 

% 

minofi-, raggi' lenza dsgenc-i 
rare - dal' luo ' natio antico 
IpJcndorc: Quanto più, che 
alcuni di 'qucfti Difeorlì 
fcruirono . à • quella torbida 
«ì* 2. fta- 


fìagione ; quando la Luna 
Ottomanna co’ maligni in- 
fluii minacciaua all Adriar 
tica Grandezza riflufsi fu- 
nelli. Onde il Veneto Leo- 
ne con maggior vanto , che 
j] Toro del fauolofo Gioue, 
parcua liauer traghettato fui 
dórfo :de’fuo’ Legni neH’op- 
pugnata Candia il più nor 
bil . ^ìora^'1d^‘£uropa . armata ; 
E la Patritia .Sapienza di 
Voftr Eminenza -col filo 
del fuo ben ordito confi-? 

• glio 
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glio addìtaua il lèntiere per 
vicir con gloria dall’ intri- 
cofo labirinto dell' ingordo 
Minotauro. 

Quelle confiderationi mi 
fanno fpcrare, che à Vo- 
llr' Eminenza lia per ag- 
gradire , come colà à le 
douuta , quella mia offer- 
ta : nella quale ancorché 
non fia per rinuenire ma- 
teria degna del luo eleuar 
tilsimo Ingegno, e merito; 
faprà non per tanto, con 
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la pcrfpicacità del fiio fguac-ì 
do Aquilino penetrare e 
feoprire vria ingenua di-» 
uotione di cuore riueren- 
tifsimo ( vnico oggetto , e 
patto d‘ Aquile generole , 
Sue Pari ) che tra quelli 
fogli prefenta il frutto , co- 
me che non‘ bene ftagio- 
nato , della parte migliore 
di le fflcthulìmo , cioè dcl- 
r intelletto . Conceda la Dit. 
uina Macttà àV. Eminenza 
à beneficio della Cattolica 

Chie- 
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Chicfa lunga ferie d’ Anni 
floridi di tutte le felicità , 
che qui giù in Terra dcr 
flderar fl polfanoi. perbrie- 
ue proemio delle «-Celefli i 
ed Eterne fenza- periodo , 
e lenza " paragone ; vnicò 
feopo delle brame’ più ar*j 
denti dell’ Anime Grandi ; 
di, quell’ Aquile generofe, 
che fdegDarido terrene b^l^ 
fezzc , non afpirano che al- 
r£mjnenze Sowrane, onde 

w 

nell’ Eterno Sole, che' non 

. tra- 

A • - ’ ^ 
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tramonta giàmai , fifsino con 
pupilla inalterabile lèmpre 
coftante lo Iguardo . Cori 
tal aùgurio profondamente 
inchinato fupplico 1’ Emi- 
nenza Voftra felicitarmi con 
la grada di poter veramenio 
profelTarmi 
Di V olirà Eminenza 

r ' 

Roma in S. Andrea della 
Valle A di 7 . Agofto t62j. 

Humilifsimo^ DiuotifsimOf & Obligatifs. 
Seruidore 

D,Birifardiao Chcrko Regolare , 

A chi 
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A chi mira con 
(incero Iguardo. 

SCIRONO già 

alla luce quelli 
miei Difcorfi con 
altri fottol Ve- 
neto Cielo : ed 
appena debuc- 
ciati dal Torchio, vennero più 
1* 1 1 dal- 
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dall' altrui beneuolenza, ch^ 
dal proprio merito tantofto ra- 
piti . In guifa che più fiato 
richiefti , nè potutofi all’altrui 
defiderio fòdisfare » mi fono fi- 
nalmente rifoluto di farli rifor- 
gere à nuoua luce fotto quello 
Cielo Romano infieme con l’al- 
tro Volume intitolato Tributi 
di Lode, per farli, ficomenel 
nafcimento , così nel rinafci- 
mento gemelli . E ciò con oc- 
cafione di mandar nuouamen- 
te alle Stampe.du^ altri Volu- 
mi comparii bora per la prima 
volta in ifcena ; con titolo IV- 
no, Difcorfi Romani, l’altro I 
Sacre Corone. Ma tanto più 

age- 
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ageuolmente mi fono lafciata 
indurre ad efporre di nuouo 
quefti Ragionamenti , quanto 
che alcuni di eflTi furono indi- 
rizzati ad implorare il Diuino 
aiuto contra i Martino d O- 
riente , che perfeguitaua, allo- 
ra il Veneto Leone, sì corno 
oggi r Aquila Imperiale . On- 
de può apprenderrt , che nelle 
guerre , particolarmente centra 
Infedeli, non alle forze, òindu- 
ftrie humane , ina al foccorfo 
Diuino vogliono appoggiarfi 
nortreiperanze. E certo hanno 
più forza i Sagri Bronzi, che 
ogni fera dan Campana alIAr^ 
me, con deftare à diuote pre- 
1 1 1 z ghiere; 



ghiere ; che non hanno i metal- 
li , e le trombe guerriere . Pre- 
ualgono le Orationi laculatorie 
alle nemiche faette, E le Valo- 
rofe Deftre de’ Chriftiani Sol- 
dati da chi riceuono vigore, (è 
non dalle mani diuotamente 
congiunte de’Popoli fupplican- 
ti r e fpecialmente del Sommo 
Paflore, dalle cui Braccia , co- 
me da quelle di Mose, pende 
librata la difeladel Chriftiane- 
fìmo ? Ottime le confederatio- 
ni de’ Pida^ipi^ ma prò , 
fè con effo noi collegato nortj 
fia il Dio degli Eferciti ? In-» 
quello dobbiamo riporre no- 
ftre fpcranze nelle temporali 

batta- 
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battaglie; mà molto più nel- 
le Spirituali di maggior confe- 
guenza , cioè di Eternità . 

E ciò quanto più numerofi, 
più forti > e più fcaltriti fon^ 
i nemici noftri fpirituali , o 
quanto all’ incontro più deboli 
lono le noftre forze per far lor. 
refiftenza . Conciofìacofa che 
dopò il colpo mortale del no- 
flro Progenitore così mal con- 
cia è nmafta noftra natura^ ,* 
che non può fenza Diiiino aiu- 
to fpeciale reggere per lunga.^ 
pezza agli a/Talti cosi dell inter- 
na ribellione , come ancorai 
delle tentationi, ed occafìoni 
dìerne , si che tal fiata non ce- 
• dà 
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da con qualche tranfgrefsione 
della legge, eziandio naturale; 
quanto più poi della Ibprana- 
turale ? Laonde prudente con- 
' figlio de’ più fpcrimentati Ca- 
pitani di Spirito è il diffidare 
affatto di noi ftefsi , attenti all’ 
auuertimento della Bocca del- 
' /*:« 5 .r- la V erità ; ^ ^ poteHh facerr. 

e nell’ Onnipotente mettere 
tutta la noffra fiducia, dalla 
cui Virtù confortato quel va- 
lorofo Campione menaua fa- 
ftofo vaato.d’ inuincibile , e 
per cosi dire C5nnìpotento . 

'Adtbii. Omnia pojfum in eo , ^ui me confonat . 

Mà doue , fé trafcorfa , mia 
penna ? Supplichiamo , mio 

Letto- 
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Lettore , alla Diuina Clemen- 
za , che ci dia Vittoria de* 
nemici vifibili, ed inuifibili , 
per godere tranquilla paco^ 
temporale in Terra , e Teterna 
nella Celefte Gierufalemmoi 
Vifioa Beata di Pace. 


/ 
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DICPIIARATIÒNE 

dcir Autore. 



SIAMO /pez- 
zati queftì miei 
•Difeorfi per eC. 
fere flati fatti in- 
terrottamente in 
.vari , tempi e 
luoghi 9 Se in occafionidiuerfè; 
àdifliiitrioiicdegli altri Difeorfi 

. > . Wtt * Mora- 

* ^ 
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moltó prì-^ 
iti^ allà Ilice , fopra i Vangèli 
della Quarefima^ -Hò ftimato 
bene compartirli in quattro V o- 
lijm irititolìati.j ^’vnb: T^ 
di Lode,vPifcorfi'l Panegirici ; 
r altro Difcor fi V ari ; Tal tro Sa- 
cre Cotone^. Dimorfi Panegi- 
rici ràkrofinalnieflte Difeorfi _ 
Romani , Difcorfi detti in Ro- 
ma t tutti' quattro vguan 


ma»'* è" carattere affai comodo! 
là doiiefi due primi nella pri- 
miei*a*.lorimpfefsione Veneta 
hebbero forma, diuerfa da -que- 
fia,^ rifiretta S: e minuto il 

t ■ jSe ftargeilQ iltub aggrkdimèn-, 

^ to 


-noM 
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to , c piàccrà dia Diuinà Bon-’ 
ta concedermiVita, lànità,ed 
ozio , non perdonerò all’ età 
cadente per recarti nuoua mar 
teria di com patimento!, màper 
ventura di maggior frutto : co- 
me che i parti dell’ intelletto 
prima .d’ - vfeire . alla i luce fac- 
ciano .fperimentar a’ lor Padri 
tante ambafeie, e doglie, che 
non .so y le tante ne Iperimen- 
tino, le Madri, prima ai parto-: 
rirc ilor Figliuòli. Copie j ri- 
copie* vifte, riuifte , cenfure , 
corrcttioni: ;%i che:la minor fa- 
v*e : oncerto ila.men àoiofa .è 
ijuellìa.deli ingegno nella com- 
politione.jdeil’ opera .t Lafeio 
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la. malageuolezza di dare nd 
genio vario ,dc’ L^gitori , par- 
ticolarmente in quello Secola 
vago di bizzarrie » e feconda 
di fottigliezze : Onde non ò 
così facile appreftar cibo atto 
ad appagare il palato delìca-* 
tifeimo , famelico lèmpre di 
nuoui manicaretti; confiderà- 
tione da far cadere di mano 
più franca penna più ben tem- 
perata, fe non d^se aninio la 
confidenza nell’ altrui difcreta 
benignità : la quale sì come mi 
ha pollo in mano la penna , 
così me la manterrà: tanto più 
che non vi è mai libro tanto 
pouero , che non habbia àlcu^ 

na . 
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ria cola di buono; e quando 
vna folave nefofle» non fareb- 
be mal* impiegato il difpendio, 
ed il tempo , come lafciò fcrit- 
to quelSauio. Viui felice, no- 
drito con la Iperanza della fe- 
licità Eterna , vero pafto dell* 
Anima ragioneuole, creata per 
cibarfi eternamente della villa 
beata del fuo Creatore con in- 
latiabilefatiCtà. Satìahor, cùm ap^ 

purwrit glurìA tua . Il Signor Id- 
dio per fua infinita Bontà ce 
lo conceda* 
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D CAIETANVS PAGA^VS 

Praepofitus Gcneralis " 
Clericorum Re- 
gularium, ' ■ 

H Oc Opus infcriptum Dtfcorfi^ 
Vari ì P. D. Bernardino •. Bea- 
tio Noftrae Congregationis Theologo 
compontum» & iuxta afiertionem Pa- 
trum, quibus id commifTum fuit, ap- 
probatum, vt typis xnandetur , quò ad 
Nos fpe<ftat , facultatem concedimus ,* 
In quorum fidem praefentes litèras ' ina-' 
nu propria fubfcripfimus , &,folito no- 
ftro figillo firmauimus . 

Romae in Noftra Quirinali S. Sylue«* 
Ari Domo Die 7. Augufti .. . 

'D.Caietanus Paganus Praepofi- 
tus Generalis Cleric.Regiih 


DIranci/cus Maria Cafnedì SecretXller, Reg, 

AP- 


TtTTT 


ÀPPROBÀTfO. 


* 

I Vfsu Adm. Reu. Patris Generalis Frac- 
poGti Noflrse Congregationis perle- 
gf.Xibrom cui- ^itulus DifcQrfi Vari 
à D. Bernardino Bentio diaae No- 
ftrae Congregationis Theologo coihpofi- 
tum > ninilque in eo vel Fide! Orthodo- 
xac, yel probis moribus*aduerfum repe- 
rì 4 j[|^n ùnò vtpotè fana dodlrina > eru>^ 
ditione • . pietate , eloquentia' vndique^ 
f^catenum > publicoe vtilitati tradendum 
cenfeo. 

In Acdibus Noftris S. Nicolai Tolen- 
cin^is VenetiarunLj. 


D. Francifius 

• * ’ — - - jk: • • 


^M.arta *Fenchus Ckrtcus 
'TbeQ/ogia 'TrofeJJbr ^ ^ 



^■ì 



AP- 
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APPROaATJO. 


O CuIis, 3C ment5\plerli5ti:àuilQpT« 
R. Pa tris p, Bern^f di ni Bentij 
Noftrae Congregationis Theoiogi infcri- 
pium T)ìfcorJi V Ari , iubente Admod. 
Reu. P. Prsepofito Generali diftoe Noftcie 
Congregationis . Nihil autem-ineo oBen^ 
di, quod pium Lecfìorem. offendere pof- 
fit , Sue quoad orthodoxam Fidem, fine 
quoad probos mores . Omnf vero ex par, 
te pietas , eruditiò , dodriiia ,.eloquentia 
praelo dignum reddunt . Ita cenfeo . 

In AedibusNoftris S. Nicolai Tolenti- 

. natis Venetiarum . 

...... ' " . . - 

D. loppb chiaria ^M.Arauìglt«i}Cletìcus 
%^u/aris Sac,T beologÌA *Vìofe[!br ^ cu: in 
Gymnapo Tatmno ^(n^alis'HiUfophicc^pnm 
ilicus Pr^ejjor^ 


ttttt 2 TA- 
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'-^Lo Stampatore. > 
OPERE DEL P. BENZI 

^ . - date in luce. 


i - 


D 


^ . i. k 

I£cor(ì Romani ftampati in Ro- 
ma.u 


V i • 


XDifcprfi. Vari in Vènetia i.^eRoma . . 


• . " ♦ 
Tributi di 'Lode in Verona ; VenèCia-, , 

e Roma . ' ‘ . ‘ ‘ 

, . . Il- - . / • » 

, , * , . ' 

Le Sacre Corone in Roma . 

I* ' 

. I 

Oifcorfì Morali per la QuareCma ìilj 

1 Venetia':' .:.v^c,v -, 

# - * ' • » 

-Vita, di San Gaetano in Venetia . ) 

Vita della Venerabil Madre 'Maria Al- 
berghetti in Roma. 


•AT 


TA- 
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n " »• . 


De Difcorfi contenuti, in 
queftp Volume . . . : 


1 . 

D ella Maternità della Vergine» — ^ 
pag. , - 

Ne//a iVotcedeiSahtifnmo Natale.pag.40 

III. 

Del Santilllmo Sacramento, pàg. 

I • 

Del Medefìmo per la Guenra conhriu 
.Turchi- pag. xaoj 

tttft j 'Della 
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Deila Beatiffima Vergine per la medeG- 
liia Guerra, pag* i73- 

- VI; ,, 

Della jipina^delia. Corona di Noftro Si- 
gnore, pag: 2 op. 

Delle Glorie della Croce, pag. a 3^» 

Vili. 

Della Maddalena al Sepólcro di Chri- 
fto. pag. ^75^« 

IX; 

Di San Stefano» Protomartire. pag.r 3 1 1. 

X’: •• 

Di Santa Francefca Ro^aana. pag. 


V. 
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ARGOMENTI 

DE' DISCORSI, 

Gfie in quefto Tomo lì con- 
tengono . 

€Tì^jC^^ <qpoi 

DISCÓRSO PRIMO.. 

* • 

G ON rjnefplicabilità fi {piegano le 
Grande^e della Vergine Madre. 

DISCORSO SECONDO. 


A 

Capanna di Betelemme. 


DI- 
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DE’ DISCORSI 

DISCORSO TERZO . 

I L Conulto Eucafilìico imbandito di 
ftrauaganze per mano d’ A mòre. 

DISCORSO QVARTO . 

L a Menfa dell'Altare Menfa Guer- 
riera riparo centra nemici , parti- 
colarmente contra Turchi. 

DISCORSO QVINTO. 

L a B» Vergine Pallade Celefte ar- 
mata à nolira difefa « fpecialmente 
contra 1 arm e Turch efche . 

‘ DISCORSO SESTO. 

obiliflìmi pregi fiorifcpno lej 



ine trapiantate nel Capo del 


Redentore i 


DI- 
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ARGO M ENTI 


DISCORSO SETTIMO. 

D al Mida Diuiao col tocco delle 
fue Membra Sagrofante il Legnò 
della Croce trainutafi ia oro rilplenden- 
ciUìino di honore. t 

DISCORSO OTTAVO. 

C ON la coftanza di Maddalena^ 
à canto al Sepolcro di Chrido (i 
purga la macchia della leggierezza don- 
neiesL.» . 


DISCORSO NONO . 

J L Colo/To (fi pqrtezza innalzato nel- 
la Perfona - di Scefànò'sù le pietre.» 
gittate da* Giudei. 
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DÈ DISCORSI;. 


N 


DISCORSO DECIMO, 

S ANTA Fi*aticefca Romana perTe^ 
guir Chrffto éfce lodevolmente fuo- 
ri de’ confini del proprio flato meglio • 
che la Cananea fuori di quei del nacio 
Paefe . 


V fne degli 'Argomenti de*^ìfidrjiy' 



Ex 
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E x commiflione Reuere&difTinii Pa- 
tris Sacri ApoQolici Palatij Maglftri 
vidi librum» cui ticulua. T^ifiorfiV ari, à 
Reu, Adm. P. D. Bernardino Beasi nunc 
PraepofitoClericor, Regularium S. Andrej 
de ValieRomsrcompoBtum, &nìhil in 
co reperi , quod ordiodox^ veritati op* 
ponatur» cum eximiam redoleat pietà- 
tem . Dignum propcerea cenieo quod , 
tertiò in lucem edatur» prò certo enim 
habeo Sacrae eloquentif (iudioils multum 
profutuFum . 

Romas in Conuentu Noflro SancThe 
Mariae de Vidloria Anno. 1^85. Die.» 
2. lanuarij . 


Pr. BlaCus à Purificationé Carmelita^ 
Difcalceatus . 


DISCORSO 

P R I M O. 

DELLA 

I 

* • •• . 

MATERNITÀ 

. D S L L A 

V E R G I N E 

m. * • 

DETTO IN "BOLOGNà ■ 

« 

. Solennità della *l^OVE7^A: 

, t . • 

• * ' - • * 

It naufragio vicine vide Ic-# 

/ glorie dei fuó pennello il 

famofo Timanie allhora^. 

quando fù per rapprefenta- 

re dogliofa paflione*d’infc- 

lici/Iìino Pàdre fpettatore di fuenata vni-; 

ca Figliuola. Cadutigli dal vifo i colorii 

. ^ impaU 
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impallidito il gran Pittore fcorgendo. 
noi» veder colori atti ad efprimere tal 
dolore votò il (uo pennello àPallade, fa-, 
ccndo più voti , che non fà il Piloto qual 
hora vede pericolante il Vafcello » fcon- 
giurando emcacemente l'arte à fommìni- 
llr^rgli alcun’ opportuno configlio « Dall'" 
ondeggiamenta del. cuore tenuta lunga-- 
pezza folpefa.la mano i fupplì finalmente 
r arte al mancamento dell’arte , l’inge- 
gno al la. pou erta dell*" ingegno , accodata-, 
alla tela la.maiw » e tefluto con la fpola del; 
fuo.pennello,vn velo intorno, al fembian- 
te jel Padre addolorato^.. Artificiofiffima 
cifraPdella gran, penna di quell’ ingegno- 
fo pennello per accennare , non poter- 
efprinaerfi l’acerbità dèi paterno, doloie-j». 
facendo fotto à quel velo meglio, tralpari- 
rel’eftremo dell’affanno , e con quel co- 
primento di vifo meglio. fcoprendo l’am- 
bafciadel cuore Così quel pennello fù ti- 
• Hiàoae*ò.antenna ai Pittore,, c quel velo, 
fetuì di*vela per condurre felicemente in-, 
porto la già già naufragante fua fama . Il 
m^defimo artificio fon* io rifoluto d’imi.» 
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tar oggi dalla necenitàperruafo , come che 
in loggeuo «fsai diiiferente , haueado'à 
ritrarre non già vn Padre grauido di af* 
fanni per morte di amata figliuola • mà 
vna Madre , c’hà conceputo vn Figliuolo 
il più bello ,.il più nobile , il più pre^» 
giato , che pofsa da mence humana con- 
ceptrfi 5 e da manodiuina formarli , vrui 
Figliuolo Diuiao . Hòà ritrarre » dico » 
la gran Madre di Dio . £ quai colori » qujli 
lumi C le anco per arricchir mia; linguaJi 
rartes'impouerirse!)potret lorlauenire^ 
adattati à pennelleggiare tal Genitrice ? 
Ricopra la dunque, mia lingua imitatrice^ 
■del greco pennello con vn velo i eoi velò 
del fìlentio , (ludiando dimollrarui tali 
I* eccellenze di Maria perefsere Madre dt 
Dio» che non potendo fpiegarfi» faccia di 
jnehieri anu coprirle/col iilencio taceo» 
done incotto, che mozzamente fauellan- 
done rozzamente delinearle . Nè àplcco- 
. la lode di quella gran Signora douerà ciò 
recarli» venendo in quello raisomigliata in 
parteà quelDio>la cui maggior lode è non_i 
poter el^ i^ato à ballanza ^ nc à bailanza 
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{piegato , e però detto ineffabile.» ; 

1 parti della Diuina Onnipotenza.* ^ 
quantunque beili à marauiglia, e compì* 
ti * non fon però di bellezza , e coinpi- 
tezza tale , che non vi fi pofla aggiugnere; 
non già per mancamento di fa pere , ò di 
potere nel granFabro*mà per libero volere 
di lui, che volle per fua non errante di .’po- 
Gtione entroà confini di limitata perfet- 
tioneà bello ftudioriltrignerli . Mirate.» 
la Terra: qual drappo ( raduninfi pur à 
confìglio tutte le ipoie, tutti gli aghi pià 
eruditi ) farà mai cosi w^go? £ pur Iddio 
vna più vaga può farne . Alzate gli occhi 
al Cielo r Vedeile mai fermaglio, in cui 
foffero con vgual maellria incallonate^ 
gemme si line ? E pur Iddio può fabri* 
car vn più bel Cielo . Olleruate diligen- 
temente tutta 1* archfitettura di quefla.* 
gran macchina del Mondo : Non fa im* 
pazzare ia marauiglia medefi-ma E pur 
à Dio bada l'animo di migliorarne il du . 
fegno . Tre fole cofe » giada l’ infegna- 
roento dell’ Angelico » fon vfeite dalle^. 
joaani di Dio > tirate così à Uuello ; ch*cg^ 

' naedehma 
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medeiìmo CO tutto b sforzo del fuofapcrès. - 
e del fuo potere nèfàprebbe,nè potrebbe re« 
càrai aggiunta di perfettione : e quelle fon 
i'Humanità di Chrido>la Vifìonbeatax e la 
. Maternità di Dio: le quali hauendo per . ’* 
termine Iddio ( per faudlare con lo 
delle Scuohe ) venga n'ad efler infinite , 
però di accrefcimento incapaci . £ auue« 
gnaclie tutte tre le Diuine Perfone con- 
cordemente afiumelTero la medefima Hu« 
inànità r onde lofteOb^uomo fede Pa- 
dre , Fig-iuolo ,'e Spirito Santo ; non per 
ciò crèlcerebbe il pregb della Maternità j 
come idfegna il Padre San Bernardo» po- * 
fciache’<nel'fuppoGto Diurno, dt cui fù . 
Madre Maria, tutti tefori della Diuinità 
G raiccbiudonc^. Se dunque la 'Maternità 
neJb J3edf3 Vergioè vanta infinita perfet^^ 
tione , come potrà dall’ imperfettionej 
dcii*imelIetto , e della lingua humana_< 
edere pareggiata? CopraG, copraG pure_i 
col v’eio del Glentioquefta gran Madre fe-' 
coada di vn Dio» dai Cielo medeGmo con 
cifre di Stelle infegnatoci à riuerirla con-» 
diuota muLoiczzat CoacioGacofache non 

. sò. 
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sò , fe nella cattedra di Caflìopea imbroc- 
cata di Stelle , ò in altra parte del Cie- 
lo più luminofa £ù veduta da San Giouan- 
ni vicina al parto fregiata de’ piu lumi- 
nofì Pianeti, e di Stelle con tal ordine» 
che il Sole formauale di ie (teflo il manto • 
faceale pradella la Luna , c la corona com- 
poneuan le Stelle . Più chiaro del merig- 
gio veggono anco! ciechi a’raggi di quel 
Sole circondante il corpo biella Reai Ma- 
trona gli fplendoif, cioè l’honore » e la-. 
gloria di queftofcrignoanimatojfatto dal- 
lo Spirito Sato depofita rio della pretiohffi- 
ma gioia del diuino coceito.Mà chi no iftu. 
pifcedeJl’ordinefuori dell’ ordinario corfo 
della natura ? Chi vide mai fra lo fcintillar 
delle Stelle, e’I barlume della Luna mezza- 
no folgoreggiare il Soie ^ Sole guardiano 
del giorno , che all’ opere diurne detta i 
fonnacchiott mortali i Luna , e Stelle cu- 
ftodi amiche de’ notturni filentij . V olle_» 
forfè accennare le illuttri prerogatiue di 
quelSagratittìmofenoMarialedouerfì en- . 
ero à conhni di rigorofofìientio rittingere? 
Anzi si; nongjià» eh’ elleno non meriti- 
no da 
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aodak tutte le lingue tributi capiofi di 
di • mà perche tantoiopra T hutnana fa^^j 
ccMidia (ì auanzano ^ .che richieggino, 
sazi tacita ammiratione ». che artibciola^ . ^ 

acffituradiiludiatlelogiv . ; . 

SiLeatiointimatocida Abacuc» il qua- « 
Ve eoa Qccbio^coietico preaedendo la ve- j. 
m»ta del Figtiuob di Dia al Mondo», codi 
prefe à dire ^ Dsus auBra *vatiet i ' 

San^m de. M.OMte Fbaratt y volendo in pià *, * * 
thiara fa nella bit iapere » che Iddio . buio 
kuonao era per naictre in BeteUname da 
Maria Vergine : conciofiacolache Bete- 
lemmellà.appuntaà mezzo giorno fitua- 
U » c il Monte Faran» fecondo la fua eti* 
mo.'ogia». Monte Ombrofo>« vien'ad om» 
breggiare la Beata. Vergine adombrata^ * , 
dallo Spir ito Santo; V inus, AltiJJimi ohum* 
haine r/^/»animata. collina » frà le cui om- 
.. bre amene appiattato il FigliuoL di Dio 
vfei poi alla luce ^ Appena, ciò predetto,, 
il Profeta: foggi ugaeiuKBiantiaente la pa* 
rola,iV/i^ ».che vuol dire, . Il Fi- 
gliuol di Dio hà Evenire al Mondo dal fe« 
ziadiMaria : zitto ; noa fi parli taccia^, 
r : ", . ogni 
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ogni lingua , fé foUe anco imbeuuta del 
più dolce nettare di Parnafo : chiudafì ogni 
bocca 9 £e hauelTe anco fucchiato il lattea 
dalle poppe della Iteda facondia : 1’ elo- 
quenza medeùma atnmutilca . Mà chea * 
dici ? ò Santo Profeta i Perche non ifcio- 
' gliere più toho dal Olentio la mutolezza^ 
znedefima ? Perche non intuonar per tut- 
to encomi , e lodi ? Perche non pregar tut- 
te le lingue di inodarh in elogi di quello 
Monte Faran , di quella celelieco!lina-i, 
deiitiofo ricouero di va Dio ? Perche non 
inuitaregli Angioli dell* aria , i MuCchi 
de* bofchi , dico i più canori vcceili, à far . 
rifuonare dolci melodie dalle cantorie.* • • 
delle piante* mentre i Venticelli talleg-» 
giando le foglie rappreientino l'armonia 
degli Organi? perche in fomma non chia- 
mare e Fonti , e Fiumi , e Mari , e Salii 
e per lino gli Ecchi dalle fpelonche à • 
trasformarli in lingua , in voce per ap- 
plaudere , per lodare ? £h : parmi rifpon- 
da :fnodili la lingua» inalzili la voce in.» 
lodi^ quando 1’ altezza del foggetto è ar- 
riuabile : diali di mano agii encomì^quaa- 

, do • 
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doquefli pofìTano vguagliar il merito di 
chi hà a lodarfi s mà quando la fubiimità 
del merito l’eminenza di qualfilia più fol- 
leuato ftile di lunga mano trafcenda * eoa 
inchino di profondo filent io honorifi; fuc- 
cedendo in luogo di lodi il filentio : e pe- 
rò mentre qui fi tratta della grauidanza , e 
del partodclla Reina del Cielo , (ogget- 
to ad ogni lode fuperiore , allìlentio ri- 
corrali 

Viene tutto dò dalla gran penna del 
Padre San Gkolamo marauigliofamente^ 
autorizzato in vna PKlola à Marcella 5 oue 
volendo delcriuere quella nobililEma ca- 
panna , le cui negligenze rufticane fupe- 
Tauano di gran lunga delle Regie più fu- 
perbe gli artiheiofi lauori , quella fortu- 
nata , io dico , primiero albergo al na- 
to Chrifto i catto, fra fé cònfufo non.» 
fapendo come dare cOminciamento, do- 
pò elfere flato con la penna fofpefa allà_. 
fine così le fcriue . Quai concetti potrò io 
rinuenire proportionati al pregio di quel- 
la gran capannuccià priuilegiata dal Cie- 
lo di appreflar U cuna à Dio imbambito P 

b Qjéo . 
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Quo fermone , qua Tjoce fpeluncam tìbt 
Ep. ad tnus Stifudioris exponete , illud T^r£fcpc , in 
Marcel. Jnfuntuhts njigìt ? Quali diccfle : Se U 
ii.ia penna (offe dal più cancro Cigno fter- 
pata , c intinta neii’ambrofia ; {el’elo- 
quenzamedefima ò la guidaffe , ò dettale 
le frali, non vguaglieria giainai di tal fog- 
gettoil merito fopraeccedente . Alla fine 
rifoluto così conchiude . Marcella , già 
che non può à ballanza parlarfene , io lli- 
mo 3 & amo meglio tacendone con fi len- 
tie riuerirli , che non con iodi al merito 
inferiori i pregi di quella contaminare^ « 
Sìkntia magìs » quàm infimo fermone honoraum 
dei . Mi qual paragone fri quella rozza^ 
capanna , ftanza , c cuna per pochi giorni 
al nato Dio | e queiranimaCo albergo» non 
per tl'è gbmi i «à pertré, aMÙtriplicaiar 
mente tré Meli gradito ricouero , e piu , 
che ricouero » mentre della propria fo- 
flanza le belle membra compofe » e nutrì- 
colle . Qual lingua dunque ( fé non fiaco*. 
^ temeraria a che pretenda loruolare à 
quella gran penna di Gifolamo/ialla qua*> 
' le rinfi}rzate l’ale delia fama n'hà recata 
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con felicifliìmo voJo per tutto ’l mondo 
lenza mai ftancarfi per tanti fccoli ^lo- 
riofoil nome) entro alia chiufura deìlej 
libbra riftretta non fi legherà con voto in- 
difiolubile à perpetuo filentio 
feci lingua più faconda miniftra di 
mente più feconda di quella di vn Saio- 
mone» ritratto di fiumana Sapienza? Egli 
non per tanto feorgendo vna fiata con oc% 
chio purgato di fuo intelletto da iuce fo- 
pranaturalerifchiarato quella Heina Ma» 
dre con la nobil prole in fuo reginal grem- 
bo, conforme allo fponimento di alcuni , 
tutto pieno di confufo fiupore in tal efcla- 
matione proruppe ; ò Cieli I che veggo? • . 

Oh che donna, marauigliofa àgli occhi 
miei fi rapprefenta! ò rare bellczie I ò pre- 
gi peUegrinì J Qus tH iffa , qtu afeendit de 
deferto deOt/Js affuens innìxdfuper diUfhm^ 
fuum ? Ingratia , Salomone , con penne!» 
io di tua lingua le qualità fingoltri dico. 
teda Dama dipignici per comunicar à noi 
per gli orecchi il nobil oggetto , che là 
godi con gli occhi , Dicci alcuna cofa . Io 
noafaprei , che mi dire : rifponde Sa- 

^ 2 lomone 
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lomone . Io non sò dir altro fe non > che 
la veggo abbracciara al fuo diletto . 
xafuper dìle^um Jùum . Bella à marauigìia: 
Delìtijs afjìuens : tanto bella , che non mi 
balla r animo di rinuenir colori per ri- 
trarla . Se miro vn giardino > ella è più- 
vaga *■ Se miro vna Stella » ella è più pu- 
ra . Se miro la Luna » ella è più bianca_i. 
Se miro T Aurora i ella è più vermiglia-^. 
Se miro il Sole * ella è più ferena . Se mi- 
ro il Cielo i ella è, più adorna . Languifce 
il fiore , fi deflora il giardino » fparilcela-. 
Stella, fi’arrolfifce la Luna , itiipallidi- 
fce r Aurora , fi eccliffa il Sole , fi ofcura 
il Cielo alla prefenza , al paragone di lei . 
Con quai colori dunque volete voi » Io la 
ritragga? Nonsò, nonsò dipignerla: Sò 
ben quello', cF/ella mi & knpazaire: Qu^ 

? O Imperadrice Ma- 
dre 1 La voftra belleiria, la >h5ftra grandez ' 
za » mentre tenete nelle braccia il voftrò 
diletto recato prima nel ■ vèntre auguttò ì 
fanno iftupidire l’eloquenza dì-vn Saio- 
mone ^ e chi vorrà'Iua lingua con queliaui 

diva 
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di vn Salomone cimentare ? nò » nò : SU 
ìentìum y fifentium , Silenno magìi. , quanta 
infmo fermone honoran da. 

Che dico di vn Salomone? Vn intero 
Senato di Salomoni nonll farebbe fmarri»' 
to? Quella Maternità và cosi congiunta.^ 
con^Dio,che nonpuòfenza quello l'ima, 
gine .di quella .nella tela dell' inteilet^ 
to pennellegglarfi .» fi come non può for- 
marfi’concetto della Madre dell' Impera- 
dorè fenza concepirli Tlmperadore mede- 
fimo feco per ragione di fìgliuolanxa in- 
diulfamentè congiunto» recando la Ma- 
dre, non meno neltitolo , che nel feno, il 
proptio Figliuolo ; onde fé la nobiltà del'^ 
ia Madre dell* Imperadore non può ca- 
pirli* òfpiegarfi fe non con la grandezza 
deir Imperadore medefimo * quella mi-’ 
-fura di quella i nè meno la nobiltà ^ellsu« 
Maternità diDio lenza la grandezza del 
medefimo Dio può palefatfi , Quella c la-* 
canna d*oro per mifurare quefi’ animata 
Gerufalemme,iedia, e trono dell’ Agnel- 
Xo, veduta in mano dell’ Angelo da S.Giò- 
uanni » al ventunefimo dell* Apocalillì 



Apoc. 
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E/ qui hquihàtur mecum, habth^t menfùr*ttt^ 
arundineam aunam , 'vt mtìretur Cmìtattm^ 
E in bocca , per dir così , dell’ Arcange- 
lo Gabriele , il quale neirambafciata-a 
dopò hauere con lungo giro di parole de- 
fcritto nella nobiltà della prole la gran- 
dezza della Genitrice fcorgendo riulcirc-» 
fcarfa ogni mifura % chiude finalmente il 
difcorlocon aprir le labbra à concetti di 
£)iuinità . ^uod nnfcetuf ex te Sati^uni no* 
cahhur Fi/ius Dei . 

Hor vengano quanti Salomoni genera- 
rono i Secoli di Scienze più fecondi , Cj 
con lor lingue faconde imprendano d cele- 
brare r eccellenza di quello Dio • Quai 
balbettanti fanciulli non fapranno ripe- 
tere, che negationi *• dell* Eternità 
fne nou efì/òrmtuns Dcms , ^pofi me von erit 
aliuii Deir Immenfità : Q^m cxli coelornm- 
Càmere non i Dell’Onnipotenza , Non 
efiqui pofsit refiHere 'voiuntati tut i Della 
Giufiitia , '’HiOnenim Deus •volens mipitu* 
tem tu-es : Dell' Vnità , eH alius pre^ 
ter te . Tirate tutte queftc linee , che cofa 
jreftasùkuuQla ? Se non vita fomxna di 

nulla, 
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nulla, vna fcmplicc rafura , al più vn* 
ombra ben o£cura : cvaconfedàrìì inabit 
le alla [piegaiurg i grand' auanzo in tale.» 
iicifiaza cooofcere di tioaeoaofcere . 

'VBUffi fch , quòd me nefcinfcio » oQ«*ne d'altre 
dtcea qUel Fiiofofo : e di quelt' appunto 
cbiaramcnce il P.S. Agoflino . '‘ì>{jtnc fi 
mn fmJSeU/i coo^rehcndete , quid fit Dmsy 'ixl 
bcc cca^nixtuùt£.qui(ÒKonJÌ£ Deui . dAlu/^- 
thm pfifietrìtU , fi non mited , quàm ekl^ dc^ 
Tdto fenfirùis * dùm potes pemmite ad 

ffidfit ^perueni ad quid non fit . Non v*à 
altro filo per vlcire dasi^ntrìctrfolaberia-i 
LO. C^dia è i'vmca tramontana per na-» 
uigare in qudi^'OceanoEiatef minato. 
rii quid fit ? ( osiichiude U medefirao ban*» 

• \Q Dotime qumi ocuìai nat midh ^ mcmtis- 
audjtuìf tue in etr baminit ^ifieedu . . Quid- 
futrìs afcottdai iti lin^am • qnod in cor 
non nfiendit ì Qual intelletto dunque *, q 
qual lingua puotran darfi vanto di 'rMggiOf^ ' 
gnere Valtszzìdital&MMtxrmtà ,-c’ èà « 
per poco non dMl , per/ baie k Dkimtà 
iaaerioabiie ? Sa pure di alto volo quan^ 
tQ H voglia Tingegno » lorniu di (perditi . 

vanni 
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vanni la lingua » non per tanto farà fem- 
pre più folleuato l’oggetto ad ogni natu- 
rale intendimento di troppo lunga mano 
fuperiore . Fà di meftieri elTere inalzato , 
non dagli artigli d’vn’ Aquila i mà dalle 
mani di vn Dio (opra le Sfere, effere con 
pellegrina luce fouranaturale illuminato, 
onde le diuine perfettioni non in ritratto , 
ò nello fpecchio i mk à fcoperto vifo , à 
chiari occhi fi fcorgano, chi vuole della»- 
Maternità del mcdefimcDio l’cccellenze 
apertamente rauuifare . Per fare ben capir 
ai Giouanni la qualità della Madre , c’ha- 
ueua à riceuere in confegna fottoalla Cro- 
ce , non bada folleuarli , come dice il Pa^ 
dre Sant’ Ambrogio , sù le cime dei Ta- 
bor tapezzati di luce foraftiera, fatti fcenej 
di rapprefentatoné della gloria dèi Para- 
dilo, à vagheggiare il fembiante dell’ hu- 
inanatoDio coronato di raggi : bifogna-. 
di vantaggio , come oflerua Arnoldo Car- 
Dotenfe , ò apprcftargli animat’ origliere 
petto diuiuo per farlo , mediante vn dol-’ ' 
ciffimofonno , foaucmente tragittare io-j 
Paradifo ali' intendimento dell' eterna ge« ' 
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« 

neratione del Verbo: In principio erat V er* 
hm i perche quindi apprenda l’ampiezza 
di quel feno rkeuitore di vn tal Verbo , 
T}i(cipuluSy cui in coena Dominica ceruical in 
pcdlore CbrifU aptanerat , ecce iterùm alioprU 
ui/egio honoratur , ò * pofl iìlud reclinatoriunt^ 
in quo 'viderat : In principio erat Verèum ^ , 
offeina illa ^ in qua VeriumearofaBurn eH ^ 
diiigenter à FiJio committìtur . Non bada— » 
per far conofeer à 1 Giufeppi la prerogati-. 
uà di Spofo di tal Madre % vna femplice^ 
riuelatione della diuinità del conceputo 
Figliuolo . ’FIjoli timre accipere ^larìanL* 
conìugem tuant i quod enim in ta natum de 
Spìritu Sanilo eH: inoltrili à mirar più da 
.vicino- lenza cortina con occhi non lon* 
nacchiofi dell’intelletto la diuinità del 
Pargoletto nateente , e m^tre quelli vien 
dalla. Vergine infantatojconcepilca quegli 
infìeme inlieme e del Figlio , e della Ma- 
dre alto conofeimento . Comune confen- 
fo de* Teologi autenticato dalle parole^ 
di San Matteo . Et non cognouit eam , donec 
peptritfiltumfuum primogenitum . Ella me- 
delima le pellegrine bellezze della nuoua 

c Mater-i 


Richel. 


i8 DISCCfRSO PRIMO 

Maternità non puotecon occhio natura^ 
le dell’ intelletto nello Specchio enimma- 
tico, proprio de viatori, quantunque for- 
bito dalla diuinagratia , pianamente co- 
nofcere .* fu neceffario nello Ipecchio ter- 
Cffimo della Diuina Effenza pigliato in_*. 
predanzidal gabinetto dell’ Empireo ella 
Hllaile da^luce lopranaturale di gloria pu- 
ritìcato lo (guardo, per autorità di Dionigi 
Richelio . Eò (^uòi Maria uerì , omnipo^ 
tenti s^ue DeiNLater^ra faEiajhy taniam 
gratin plerùtadinem contine t , quantam ne ipfa 
quidem Virgo ^ nifi Dei contempletur Efien- 
tiam , perfpictre pofiit Riflettono da que- 
llo Ipecchio raggi folgoreggianti , onde^ 
la maternabellezia àmarauiglia s’iiluitri ,, 
crefcendo di pari paflfo all’inhnito con U 
Diuina del Figliuolo la materna gran-- 
dezza . 

Felici Cortigiani dell’ Empireo per- 
petui vagheggiatori lenza cortina dell’au- 
guha Maeftà del gran Monarca , dite dun- 
que voi della Imperadrìce Madre l’ in- 
comparabile altezza . Ma che (ìlentio è 
cotellp volho? Che rift fingimenti nelle.*, 

fpalle.'^ 


Digitized by Google 


jyELLk VERGINE ip 

fpalle ? Che increfpamenti di labbra^ ? 

Che parole foftocate dallo ftupore ? Qut 
efl ilìa , qua afctndit ìnnixa fuper diicRunuM 
fiumi Volete forfè tacitamente confeflar- 
ui inabilij fenon all'intendimento , alme^' 
no alla fpiègatura di tal dignità ? Furono 
forfè quindi originate le comuni voftre ri- 
tròCe alla Reale ambafcieria degna per al- 
tro <Ieirvniuérfal ambitioné ì onde rotto 
il tenore di voftra folita prontezza a’cenni 
dei gran Signore,à guifa di fuggiiiui fmar- 
riti parue gifte tracciando nafcondigli icL» 
cotóftaTéggiadi luce per fottrarui all’or- 
reuoiilTima carica , nè fù tra voi * chi ri- 
cordeuole del fuovfficio feguendo lo llile 
d'ifaia ii paralTe innanti con dire: Ecce eed^ < 
nnà aozicùfchedunòà gara fcuia« ^ 

va fi con Geremia» A^a,a, BomìueDeus» ecce 
ne feto foqui^quiapuerego firn A Così fù,. dice 
Alberto il grande. £ però fù di meftieri de- Aiber; 
flinarne vno,Gabriello,emSdarlo, Mijfis 
f/f,quafì Jo dii[lì,per forza. HumfmodUgttur 
legetionem nemopréfimeree ^ nifi ah ipfi Deo 
miffis effit 9 adboc ìdoneusnuilus inuenrrèiur, 
in Cce/o 9 qui ad tantum Socramemum diceret, 

c 2 • ecce. 
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ecce ego, mine me , nìjì ìpfè piapr£cipent au&o- 
ritate , ideo mìjjus dicitur , Ò non ipfe 'venìf^ 
Je , Quefto fù , che il nuouo Ambafciado- 
re con la lettera di commeflione alla ma* 
nocomparue. Tradiiur Epifh'/aGahie/i , 
in qux S alutatìo Virghi s . dice Pietro Da* 
miano , ò come il Blefenfe ferens cartami 
Salufatìonìs in manu , à guifa di fanciullo , 
che tema di far ripetitione di lettione ò 
non ben intefa , ò malageuoleà fpiegarfi, 
e da fe non compolta ; qual appunto crai, 
quell* ambafciata; compofitione di tutta 
laSantillima Trinità , come afferma il 
grand’ Alberto . leem cùm SanSla T riniias 
fit mittenshanc fxiutatìonem , non baftato 
l’animo ad alcuno di que’ dottifllmi Can- 
cellieri dell’ Vniuerfìtà Teologica de* 
Giubilati deir Empireo- ririuenir concet*» 
ti adattati all’*eminenzadel loggetto . Fra 
que’Teologi confumati fpiccano per emi- 
nenza in fapere i Cherubini : e pure duzu, 
di quelli l'Arca del Teftamento, ritratto 
della Vergine Madre, con l’ale coprendo, 
imitauauo il velo artitìciofo del pennello 
<Ji Ti mante . Io sò che vno di que’ Dotto- 
ri lau- 
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ri laureati di Stelle richiedo da Tomafo 
delle. fue felicità , confalo confefìTandofi 
troppo debole à tal racconto, rifpofe noa_i 
faper altro dire > fe non di edere del Di- 
uin Sole Elitropio beato . Ego Deum njìdcoy 
aeque de hoc ampliùs requìratur , Mà chi vor- 
rà.coatendere alla Maternità Mariale fo« 
pra la beatavifione la maggioranza ? Che 
hà che fare reftrinfeca vnione della poten. 
za intellettuale airoggctto con rintrinleca 
di genitrice col Figlio? Chi vorrà parago- 
nare il concepirlo nella mente al còcepirlo 
nel vétrePil poffedef locom’oggetto beante, 
che noi rapaflà di femplice amiita;ancorche 
molla riguardeuole > i coniini, al tenerlo 
come tìglio, titolo per fe deflbd‘infepara- 
bile foggettione da luimedehmo appunto 
profcflàta : E/ erat fuédìtus illis ? Onde à ra- 
gione da San Tomafo maggior oflequio , e 
adoratione»che à gii altri SantUe vien cò- 
ceduta,chiamata€onTeòiogico llile, Hy- 
perdulia . Spieghino pur à lor talento irtj 
vaga moiìra quegli fpiriti lourani delle_> 
bellezze lora le pompe migliori illudiate 
1. , da-» . 


J. p. qi 
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da* beati rifìefTì del Sole Diuino » che ndiì 
giugneranno giamai à pareggiare la Rei- 
na Madre . Qual di loro fù honorato mai- 
dal gran Monarca con nome di Figliuolo? 
Cui dixìt alìquandò Atigelorum , Filius trieus 
‘ €s tùyCgo bodi'e genui te? Vadano pure am- 
bitiofamente paghi del titolo di Semi di sì 
augufto Signore, recandoli à gloria il riue- 
rire da lungi la vera Madre fatta per ta- 
le Maternità al maggior legno prolììma- 
na à DiojVltimo termine di perfettionej « 
T anta e fi V irginìs dignitas . ( così difeorre 
Agoftino) eh quodMater Deijìt , ut piane 
excedat non folti m omnium homìnum dignìtad 
tem i uerùm etìam Angelorum , cum? longl 
^rdtflabilius , iy. excellentius Jit effe M.atrem 
’Princìpìs ^ quàm Miniflrum: tanto enint^ 
petjefiioy ^naquaqtie. res appeJiatut , quanto 
magis unìtur y Ù coniungitur T)eo , qui e fi 
fummaperfefiio . Che altro dunque potran- 
no dire , fe non eh* ella è Madre di Dio ? 
ed ella iteUa che altro faprebbe rilponde- 
re ; fuorché Fgo fum M ater Dei, neque de hoc 
amplms requiratur ì Lafeiando nell' Ocea- 
no della 
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no della Diuinità fpatio interminato alL^ 
intelletto humano da fpaoder le vele ad 
vna perpetua nauigatione » come ben* ac- 
cennai! Padre Sant’ Anfelmo . Hoc fiiumj 
dt SanHa V irgìae pradicari , qua Dù Matet 
ìH , txcedit omnem ahitucUnem » quapofl 
Deum dici , •veìcogituri poteB \ Ùt aìtijjimum 
quid bahet. (kd coBtempkndum , & rummai^' 
ètra mensbumattct^ 

Se nel fembiante di lei in bell’ ordì- 
Bania fchierate le più rare prero^tiue di 
bellezza fparfeper tutte le Creature vin^ 
CQoo le -più fine vaghezze y come dice:^ 
Gerfone i. rilledendo nella fronte vna certa 
Maeilà ritratto della diuina » come da..^ 
Santi Padri raccc^liefì • fott’àqualeflenV 
(}ariael£rcito<cosi^gas' aduna 1 fenon^ 
Cotto k quello debal^eternità, che richie? 
Ó£ fomiglianza al Piigliuolo ? Se le 
membra compolVe Tembrano del prc^u» 
maio terrenadelle Sahee contrade,, quali 
animata miitura diodoridi ParadUarlco*^ 
nofciuta daLgrande Areopj^ita : eH 

ìdh ^ quf afcendiL ddifijs ajflucns ? Donde 

venne 


Doc.c. 

Anfr). 

c.a.de^ 

Exccll. 

Virg. 


Gerfon,, 

Bt.lec. 

A. 


AreoPi'. 
Ep. aJ 
Paul. 
»ud 
tcrrfc^v 

Mait* 
Aùg> c*. 


Digitized by Google 



24 DISCORSO PRIMO 

venne la pellegrina fraganza ,fe nóh dal 
feno della Maternità ? fuper dile^ 

Bum fuum • Se in terra quafi Cittadina del 
Cielo gode almen in -parte , come affer- 
ma Gerfone , i priuilegi de’ corpi glorio- 
STper' ■ fi J nori furon già furrettitij ; mà in riguar- 
Magoif. do della Maternità degna di ogni prero- 
gatiua . Se il beneficio della grauidanza va 
libero dalla penfione del pefo,come attefta 
dÌ''raud Fulgentio i fe il tumido ventre diuenuto 
douitiolo granaio del frumento - del Cielo 
di Gigli del Paradifo circondato fi fcorge» 
Cane. 3. el Salomonico letto non dafeflanta foli,' 
mà da più numerofe fchierè di celefti 
guerrieri fi guarda > come dice Honurio ^ 
I" Se quella gentil nuuoletta grauida del Sole 
5 diuino partorifee d’ ogn’ intorno raggi , 
p.q. is! che fanno aborrire Taltrui pupille : come 
a^it.j.ad ggpgjnjano il Lirano , S. Hilario , e la Glofa, 

Cipria, eriferifee, nè ripugna San Tomaio , Se^ 
fer.de-/ {pombrata ceni nuuola di meliitia , e di 

^^2ClU« O ^ ^ I 

chtiit. dolore concepilce. nel parto indicibile al- 

•HoAm. legrezza come tellimoniano Cipriano 
virg.**^ & Amadeo * aferiuanfi pure tali preroga- 
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fide alJa'^dignità di Madre , à cui tali eter- 
ne apparenze , come ie pompe alla digni- 
tà Reale» fi conueniuano. Quegl’immenfi 
tefbri » cosi chiamati da San Bonauentura, 
di Icienza » e di fapienza di tutte le cole.* 
create , ed etiandio della Sagra Teologia-, ’ 
lin’ad eflère Maeftra de’ Fedeli, e degli 
Apoftoli médefirai , per teftimoniodi San s.Bona; * 
Bonauentura » deli*ldiota » e d’altri » da_,.JJyJ,^" 
qual miniera furono generati i fe non dal- Te Ma. 
la Maternità , la quale come altillìma di- 
gnità desinata ad vna beatitudine fingo- idiat.js 
lare^richiedeua parimente fingolari illu- 
ftrationi delle cole diurne per potere atti '" ' i- 
nobilifilmi di virtù cfercitare ? Di quella-, 

‘ pienezza quafi immenfa di gratia , che fu- 
peraua ne* £un* ptitrcìpij tutte le piene in- 
ficine vnite de’Santì e degli Angioli nel 
lor colmo i come dicono i Santi Padri Ber- 
nardo, Bonauentura ed altri * qual’èla^ 
fcaturig[ine , fe ntm la Maternità dell’ aut- 
tor della, gratia ? Non vien ella dagli 
Agofiini, dagli Epifanij , dai Ruperti , 
dagli Antonini , e da altri riuerita con ti- 
tolo di Reina del Mondo ? Reina nomi 

d fola- 
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folamente quanto al regno fpirituale del- 
i’Anime , e degli Angeli acquifUto lotto 
alla Croce con offerir al Padre il fuo ama- 
tiffìmo figliuolo, ma etiandio temporale 
non metaforico , ma vero , e proprio* Mà 
chi le ne diede lo fcettro , fe non la Ma- 
ternità degna di tal honore ? Impero para- 
gonato da Bernardino Senefe al Diuino Pa- 
terno, I//e enìm^ qui filius T)ei e fi, Ò" Virgi. 
nìs hnediSl£^uolens paterno principntui prui. 
.61. cipatum (equiparare maternum ipfe , qui Deus 
' erat , ^M.atri famulabatur in terra , O* erat 
fuàditus ita 5 . Proptereà htc efì ‘vera propoji* 
tio‘. diuino imperio omnia famutantur y etiain^ 
Virgo : Ù" itertim h(sc 'vera : imperio V irginìs 
famulatnr etiatnDeus . Tutte le Creature», 
hanno à riconofcere per radice del lor ef- 
fere dopò la Dluinità vttimo fine delle^ 
diuine operationi , e dopò l’Humanità 
di Chrifto anco la Maternità della Vergi- 
ne, oggetto gradito agli occhi del Facitore 
nella creatione .* Quando prepar abat Cistost 
aderam , quando a^pendebat fundamenta ter- 
re , ehm eo eram cunEla componens : confor- 
me alla fpofitione di molti Santi Padri’. 

Quan- 
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jpite col piè in terra pafìTeggìando 
del Paradifo falle alzata la corti- 
jtieggiare fenza ’l velo dell’ Hu- 


l*^^vnigenito fuo le diuine fem- 
inolto più fpefìo al certo , e più 
dj Paolo , e di Mosè i coniej 
jjjando il Carcufìano 1 Mà chi 
npn bétìtS!è« quello priuilegio della Mater- 
nità ?'Di quanti altri ornamenti celati agli 
^ócchi nq&ri dea' elTer indorata quell’ Arca 
ifùinàtà"? 'ABJque eo , quod ìntrìnfecùs lateti 
qùéild jCielo, i cui minori fregi fon le Stél- 
le, ^cliecom’ altri difle Pulchriora iatent, 
ònd’hebtjè à Sir Ruperto . IgituK acuii mi 
cdtutnh4rumiÙ^Bkc’vei‘a pulchritudo e fi aifqtia, 
in(flà^h^iat€t,quòd foìus in te Deus, 
ndi!b aùtem q^^^^ertunty idcirco ineffaBile» 

può in humano in- 
teadimento cadere'prerogatiua adhumana 
créatura còfacentè,c£|e fenza onta manifella 
c(dla.màtérnità à comuni voti de’Teologi 
piegar ù pofsa à quella Imperatrice: mà nò 
può già tal vanto giullamente menare al- 
cuno ài que’ cortigiani per fauorito , ch’e* 
tìz i fe dunque non sà dir altro di fe lleflb , 

d 2 che 
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che, Deum 'video » dici pur parimente delia 
Vergìnei anzi dica pur Elia medefima__. . 

«• ^go fum <^'l(f(ey‘Dei , ncque de hoc dmpliìix 

requìratur . Non è imprefa quella da lin- 
gua Angelica i ne da quella lleflk , che può 
ben fuo’ pregi conofeere , mànon già lej 
non confufa mente fpiegare , Come la fpe- 
rienza diede chiaramente à vedere in quel 
, famofo abboccamento con la fanta Cugi- 
na > quando accintali à celebrare g-li ho-^ 
nori della propria Maternità à guifa di' 
Perfona , che non fapendo rinuenir parole 
efprellìue delle vedute cole > dice folo : 
cofe grandi , cole grandi .* fenza più , en- 
tro à quelli^ breui in parole , ma in fignifi- 
cato immenfi, confini rellrinfeli .* Fecìt mi^ 
hi tMgna , qui potens e fi, AuìaUer promntìo , 
quòSiec ìpfhpfènè-explicctrepotuit, 

5 up: ■ » dice Agollino > lafciando fopra». 

Mjgnif, quelli due Poli, Magna, e Foiens, raggirarli 
l’intelletto con perpetuo moto à infinite-» 
confiderationi , e con prefiggere sù quelle 
due colonne alla lingua il termine apren- 
do alla mente da nauigare fpatij intermi- 
» nati : 
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nati : conciofiacofa che oiie non fi fien'^e- 
ranno gli sforzi di vn Dio onnipoLcnte-» ? 
Quali prodigi non partorirà ronnipotcn- 
za 3 quand’ habbia in fuo cuore concepu- 
togran cofe ? quelÌ’ onnipotenza di cui 
leggieriflìmo fcherzo èia granmacchina 
del Mondo. Può ben per ventura giugner, 
ui Tintelletto » non già la lingya . 

Anzi .che dilli , rintellctto ? Può ben^j 
eirli confortato da raggio fopranaturale 
chiaramente vedere »mà non à pieno tan- 
ta grandezza, riflelTo , come già iodiceua, 
diquelSo]e infinitamente ferenoiil qua- 
le auuegnache tutto à gli occhi beati fi 
fcuopra, non per tanto di perfettamente 
vederlo non v’hà alcuno , che gìuftamen - 
te fi vanti , màtol à mifiira delia , gloriofa 
Juceconfortatiua . Ite pure , ò Spiriti bea- 
ti, date di piglio à compaffì per prendere 
con l’Angelo veduto da Zacharia le mi- 
fare di quell’ animata Gerufalem , refi- 
denza del gran Monarca : £/ /ff gloria ero in 
medio eius . Vi fiancherete neirimprefa J fe 
per togUerui' la fatica non vi preuenga au- 
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uifo opportuno: muro bahìtahìtur le» 
rufalem . Non v’hà muro , che la cinga-* : 
non termine , che la riftringa : non mifu- 
ra, che l’vguaglhfmifurata anco al proprio 
intelletto : fuo confine l infinità . Ineffabì^ 
li autem modo Juperuenit tu Virgìne , quam to^ 
tei T)iuìnitatis plenìtudo fine menfur^e dtfere» 

, tìone perf uditi abfque muro bahitabitur Leru» 
s/r’d’c^ falm . Dicetl Cardinal Damiana . Iddio 
%!pc." ^0^0 » c’hà gli archipenfoli lenza termini , 
e porta feco di fe medefimo giufte le mi- 
p'^^ 4 ‘ adequatamente compafTar col 

art. 5- fuo infinito intendimento quella Valle il- 
luftre , albergo del medefimo Dio : Con-. 

. u alle m tabernacu/orum metiéor , Mei ihr Sog. 
giu nge Ricardo , Quia felus CbriHus penfa^ 
re fujficie , Ù meriti magniiudinem , Ó* quan» 
titatém NLatrisfwe . 

to i io diceua , pofciache con la lingua non 
giugnerebbe giamai à giufia mifura, nè à 
naturale dipintura » mà à forombreggia* 
mento : Virtus Altijfimi obumbrabit ubi : 

. .non già per mancamento di fpiegatriccj 
virtù à fua infinita Sapienza non difugua- 

Je_i i 
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lè i mà perTanguftie dell’ orecchio, e dell’ 
iatendimento creato di tanta vaiUtà inca> 
pare. Onde con rettorico artificio valen- 
doli di figura di reticenza ne’ fagri Cantici 
giua àiCQtiào'.Aiffque eo^quod ìntrinfecùs Utet, 
Quindiiregiati di nobiliirimi encomi , ej 
Pietri , e Centurioni , e Cananee , e Mad- 
dalene/ con'fua Madre nè pure di meno- 
mi(Cma lode in alcun tempo Fù liberale^ . 
E forfè foprabbondeuole non gl’ene veni- 
ua fomminidrata la materia dall’ humiltà, 
dalla fede j dall* a more » e da tant altrej 
virtù rilplendenti à guifa di Stelle àcento, 
à mille in quel Cielo animato ? Màà ciiel» 
ftancir la iingua , oue fuppliua largamen- 
te la mano » e fpendere parole^ ancorchej» 
trat^da vxk& bocca miniera di fapienza^ 
femprenon per tanto inferiori à fpiega- 
tura adattata à noilro corto inténd imen* 
to , fe meglio valcuano T opere à tal effet- 
to ? Qtìeir opere , le quali loprauanzan- 
ti dinbnita mano le forze di pura creatura, 
erano autentichi teflimohi di Diuinità > e_> 
come tali da Ghrifto rhedefimo per infor- 

' ] matione ’ • 
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matione di fua conditione agli Ambafcia-- 
^ dori di Giouanni additate . Renunt/ate^ 
a. - lodfjfjfj qu£ atidiBis 'vidiftts ; cosci 
àcnt , Claudi ambulant , leprojì mundantun 
furdi audìunt , mortui refurgunt . fecoui le.» 
tacite lodi , con le quali il diuino Figliuo- 
lo incoronò fua Madre fenza tante ghir- 
lande d’intrecciate parole . E quali più no- 
bili elogi i che paJefando la propria Diui. 
nità, dichiarare nel medefimo tempo fua-. 
Madre Madre Dio Parue' bensì defìde- 
rarfì alcuna fpiegatione di titolo cosi nuo- 
uo » Mi quella come fiiperiore non à fua-, 
altiOlma fapienza » mà à noilra capacità 
fù da lui per ventura à bello lludio trafan- 
data . O dignità luperiore ad ogni elo- 
quenza ! O Maternità feconda di llupori 
che infterilifcon« ogni fàcoodk Ì-. . 

^VcDga pure dall’ Hiftorica penna di 
. Giuft. Giullino lopra tutte l’ altre Principelfe del 
Hi’ft/' Mondo inalzata Olimpia , non tanto per 
l’origine della famiglia degli Arfadicijla-, 
più antica nelle memorie di que’ fecoli y 
non tanto per le prerogatiue di Figlia-. « 

. • . Moglie, 
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Moglie» e Sorella <li Rè » non tanto per Io 
fplendore de* fuoi Antenati , quanto per 
efler Madre del grande Alellandro > Che 
donerà dirli di quella Madre di tal Figlio ^ 
à cui dal Cielo venne il titolo di Grande_i: 

Hic erJf Magms? Pregili pure Tolomeo 
Rè d* Egitto di hauere vn Figlio Rè meglio 
della fua propria Reai Cor ona,folito dire, 
come afferma il medelimo Giuflino i *u/- 
dere filfì omni Regno puìchrms e£è P<r- 

trem : Quanto piò potrii vantarli queUsu- 
Madre di vn Figlio fregiato di quel titolo 
fcritto nel nobil fianco : Rex Regum , (pr Ap,c. 
Dommus dominantium ? A ragione i fagri *- 
Cronifri col volo delle lor penne oltrepaf- 
fando con muto lilentio fenza toccare^ 
r Albero della famiglia di quella gran-* 
Reina, ancorché inaeilato di fccttri^ 
fiorito di Corone per la Dauidka origine»,, 
fi fermano nella Genealogia di Giuleppe^' 
lacoè autèm genuh lofepb wnm Mante , de 
^anatusefl lefas : qui 'vocatur Chnftusi 
Facendo in tal guifa mentione non degli 
antenati , mà del poftnato , del Figlio cioè 

^ della 
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della Vergine , da cui folo gloria incom- 
parabilmente maggiore ,che da tutt’altri 
luoi maggiori, le rifletteua » più fegnalata 
per efler Madre di vn Dio , che per eflec 
•.Figlia, e Ni potè di tanti Rè. Mirate Àbra- 
mo cadere boccone à terra abbagliato da- 
gli eccedenti fplendori di celelle lume_s , 
che gli moftra i dopò il giro di tanti fe-; 
coliiWondi di cinquantadue generation!» 
la futura Incarnatione del Verbo Diuina 
nella lua delcendenza » confelTaudo con,* 
quella caduta l’inferiorità delle proprie.» 
forze inabili al pelo troppo grauofo di si 
rileuante fauore t hor che douette fare la 
Vergine, quella fortunata , à cui toccò il 
priuilegio della grande Maternità tanto 
tempo innanti preconizata ^ Eccola in fe 
ridretta all‘ Angelica ambaiciata chinai 
to il capo augnilo dal cuore concentra- 
to nell* humiltà partorire concetti di fer-j 
uitù , EcceancUla Domini , tacita confeflìo-: 
ne di ellere troppo col merito lontana daU 
la promefsa Maternità , la quale come ge^ 

neratione terminando ^la Perfona diuina» 

e però 
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«perù falendo all’ eminenza dell'ordine:^ 
increato, veniua à formontare ogni mag- 
gior altezza di merito più fublime di qua- 
lunque Creatura • ; 

Màqoi fono pure sforzato à fermare^ 
alquanto il corfo inceppato dalla maraui- 
glia . Ecce anciJIa Domini . Alla fublimità 
inarriuabile ddla diurna Maternità Ella fi 
lludia difponerficonpretefo abbafiamcn- • 
to chiamandofi ferua di quel Monarca , 
di cui lentiuafi dichiarata Madre . Qpanto 
eminente fia la dignità di Seruo di Dio, 
dicalo Sa Paolo,che fopra l’altezza de’Tro- 
ni Reali l’ auuantaggia per teiUmonio di 
TeoàoietQ.Seruhurcm Dei plùs» quàm quoik ». 

WS RegttumamplecUi^atur^ plurjsjaacèét^ incp.ai 
Dicalo Vlmpecadore Giàllìniano ,il qua* 
le con ìodeuolilUmo £aftohebbe à gloria.» [“g;,; 
chiamàrfi l'vltimo frà ferui di Dio , Dica* ' 
lo il Rè Dario , che per compenfo dell' Pr«t* 
oltraggio fatto ai fuo prigioniere Danielle « 
non fapendo per ventura rinuenire titólo 
piùorreuole, diedegli quello di Seruo di 
Dio: ’DanU/ferue Dei uiuemìs . Dicalo Na* 

e 2 bucco» 
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bucce ^ il quale applaudendo i Tuo mal 
grado i alla vittoria de’trè Fanciulli Ebrei 
fopra le fiamme, coronolli con fregi di 
quella nobiliflCma feruitù : Semi Dei ex-* 
Dicalo la fagra penna temperata dal- 
lo Spirito Santo , la quale in quella famo- 
fa infcrittione al feretro del gran Mosò,la- 
fciatofottofilentio ogni altro titolo ma- 
gnifico , e di kgiflatore, e di Condottiere 
generale d'efiferciti , e di Vice Dio, e per 
poco nondifiiì Dio in terra .* QonHitui 
T)eum "Phdraoììis : quefto folo, come à tutt* 
altri fuperiore , e di ogni maggiore orre- 
uolezza compendiofo teloro, regiftrò ad 
eterna memoria de’fecoli da venire : NLorm 
tuus e fi Moyfes feruus Dei . Dicanlo final- 
mente iSommi Pontefici,! quali quantun- 
que calcando le fronti più altere per Reai 
corona , fopra l’ Eminenze foUeuati fin à 
toccare col dito il Cielo; anzi à diserrar- 
ne con autoreuolechiaueglivfci ingioiel- 
lati i à pompa non per tanto fi recano neU; , 
le publiche lettere aperte à tutto’! Mon- | 
do non pure fra ferui di Dioannouerarfi^ ! 

«à ' 
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ma ‘à medefiroi profefTare feruaggio ; Ser-^ 
nus • Sopra la propria dignità 

da loro ^iuftamente pregiato . E pure ti- 
tolo di vna dignità così eminente con hu- 
mile inchino vien’ eletto dalla Vergi nei>, 
abbagl iata forfè dall’altezza delia Maternit 
tà tanto fopraeccedente, che ogni più fol- 
leuata altezza baflezza profondiflìma raf- 
fembra, e baie proportionata à sì fmifura- 
toColoflb,à cui non faprei trouare più ad- 
dittata mifura , che l’infinità difegnata 
ingegnofamente da Geremia nel circolo : 
Creauit T)ominus nomtm fuper tenm : Foemi^ 
na cìrcumdaéh nArunr. il quale non ammet- 
tendo uè principio, né fine, vien* à rac- 
chiudere in feno vna certa infinità . Entri 
pur cK\ G fia in quelta cerchiò rhaternalej , 
giri par, e rigiri à fuo talento col difcorfo, 
che non. trouandoui nè principio , nè fino 
quali io labirinto intricato lorprefo da ca ^ 
pogirio farà sforzato*; nulla giouando l’ap- 
poggio di ben foda eloquenza » ad abban- 
donarli fra le braccia della mutolezza , in. 
cantata , come in circolo* Negromantico , 
dalla Hupore « 

p dignità 
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. i“P“eggiabile ! pareggia. 

Olle lol dall amicitia e congiuntione con 
Dio per mezzo della Gratia . Qua efe Ma- 
ter mea ? & qui fune fraeres mei ? qui fecerit 
^oluntatem Panis mi , qui in Calis ejt , bic 
musfrater^ <ÙXfororfir {Mater eft . Se però 
non 1 auuantaggia ; amando meglio ogni 
prudente giudiciol’amiftà con Dio fenza 
la \Iaternità 5 che quella lenza di <|nel !a 
elettione da farli dalla Vergine medelìma 
per tellimonio de’ Santi Padri , Himando 
miglior partito dar ricetto à Dio nell* 
Anima , che nel corpo . Quindi maggior 
tributo di adoratione conuenirli alla Ver» 
ginein riguardo dell’ accennata parente- 
la fpirituale jche della carnale, affermano 
i Teo.ogi addottrinati dal lapientilTimo 
rigliuo.o , il quale dopò il Panegirico alla 
IVlaternità fatto da quella Donna : Beatus 
*ventery qui te portauiti foggiunfe à maggior 
loda della Santità i quinitno beati ^ qui au— 
diunt Ve r bum Dei ^ Ù' cuflodiunt i/lud : co- 
me ofleruano Agoftino , Giuftino , e Ci- 
pnano . Fortunate voi , Anime belle, che 

di tanta 
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di tanta dignità vere conofcitrici conce- 
pendo fanti defideri , feconde di pie ope- 
rationi^coQ ogni ftudio viafpiratc.» 
emule di quella gran Materni- 
tà^ à cui pregi, e infietne 
aVoftri con profondo 
Elentio m* in- 
chino • 

t 
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DETTO HKE^ZB 
Nella Notte del 
SANTISSIMO 

NATA LE 

Frà U Sclcnnhì della ! 

A Notte finfero alcuni , pèir 
teftimonio di Tullio , Ma- 
dre della Gratia .* ò perche^ 
la Gratia in rigorofo intendi-, 
mento venendo fenza riguardo à merito 
conferita ( altrimenti fmarrirebbe il nome 
' dì 
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diGcratia ) chiamiO perciò figliuola di 
vna cieca 9 qual* è da Poeti detta comune- 
mente la Notte 9 quantunque di tanti oc- 
chi 9 quanti non hebbe Argo 9 fornita.. * 
ouero intendafi 9 com’altri volle , della fo- 
la Gratia in foggetto indegno depofitata_^.‘ 
Che che fia dell'origine di tal tittione^: 
Eccola in quella (agra Notte Madre cor- 
tefe di Gratia compiutamente auuerata-. : 
ecco fcefo dal Cielo il compendio di tutte 
le Gratie9 Apparuìt , dice l’ Apollolo San 
Paolo j come hauete vdito nella cantata.* 
pillola , Gratin Dei Saìnatoris noHri : Cj 
fembra tolto dal Mottetto intuonato dal 
Maellro della Cappella dell’ Empireo ne* 
palchi dell’aria colà nelle contrade di Be- 
lelem recitato teli è nel Vangelo ; Annun»^ 
fio •voli 5 gaudium maonum, quia natus eft •vom 
his hodiè Saiuator ^ Gratia sì per fe ftelh.# I 
trattandoli d'iacarnato Dio: Verium caro 
foEtum eft : si per la fua vnìuerfità à tutti 
gl’Huomini generalmente lledendofi: 0/»« 
TÙhu: Hominibus > anzi à tutte le Creature^: 
^ic Deus dileait tAundum^. yt fliutn fuum^ 

f •vnìge^ 
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•vnìgenìtum dira : conforme alla fpiega- 
tìone del Gaetano > si per io fine , ch‘è la_^ 
noftra faluezza: Saluitor : sì per l’ vniuer- 
fale afpettatione continuata per tanti fe- 
coli con efficaci richiede intrecciate di la- 
grime, edilofpiri: Dejìderatus cunElis gen~. 
tibus : si per la gentilezza fenz’alcun noftra - 
merito i nè inaffio di noftri fudori , ò la- 
grime , nè caldo di noftri folpiri , nè col- 
tura di opera alcuna baftcuoli a produrre^ 
vn tal frutto, vero, e mero germoglio del- 
la diuina bontà: Tljefturui bonìtatìiìllìusk 
sì per la ftrauaganza troppo lontana da-, 
noftri corti penfieri inabili à raggiugnere 
cosi pellegrina inuentione d’ A more» chej 
vn gran Monarca non lolainente voleiTej 
perfuafo da fua clemenza ben igna mente.» 
perdonar Tingiuriai ma di più ancora puo- 
tendo ciò liberamente fare con pompa di 
fua mifericordia , habbia trouato modo di 
chiamarfi contento , e pago con rigor di 
giuftitia : ^nìm eftis pretio magno : Sì 

per la fua nouità preconizata da Efaia_- : 
Ecce noua facto omnia i Si finalmente per le^ 

circo- 
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circoftanze della ftalla , e della mangia- 
toia: ^B^citnauit eum in Prnfe^io: verameate 
(ingoiare ^ Mi io ogni altra cofa da vn de* 
lati, configliatodalla fcarfezzadel tempo, 
à bello ftudio lafciando all’ vltima folaui 
circoftanza come più propria di quefta_* 
Notte fra l'ombre fagre riuolgo l’occhio 
del jjenfiero » e fra dinoti filentij confagra. 
ti da’diuini natali: Dìim medium filentium^ 
tenerent omnia , & "l^ox in [ho curju medium 
iter per aget-et : impiego la mia lingua . Gir 
gnerfi Dio di carne humana, non c pro- 
prio di quella Notte , fattoG da molti me- 
li nel giorno dell* Annontiata i màl’incu- 
narlì nella mangiatoia di vna dalla è atto 
proprio di quella fcena,ed è il compimen^ 
to di quella gratta . 

Che Iddio difpoaeCse di precipitar dal 
Cielo perfolleuare l’ abbattuto genér’hu- 
mano , parue qualche ragioneuolezzai già 
che l’hauea creato,ricrcarIo ancoraje riito, 
rado: che per ciò fare voi effe pigliar la no- 
lìra natura pallìbile,e mortalo mentre'po, 
teua TAngelica efente da tali imperfettio- 
ni I e con quella foddisfare compiutameli « 

y" a te per 
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te per noi alia diuina Giuftitia , pur v’erà 
conuenienza , che fottentrafle alla loddis- 
fattione il reo - Il Natale poi andaua in^ 
confeguenza all’ Incarnatione . Mà fce- 
gliere per primiero albergo vna ftalla, per 
cenimoni de’ Tuo' natali dua vili giumen- 
ti , e per cuna vna mangiatoia, oh cotefto 
è troppo , troppo » nc altra ragione io fa- 
prei rinuenirne, fe non la infinitamente.* 
ccceflìua abbondeuolezza del fuo amorej 
rifoluto di darci vna gratia accompagnata 
dalla più marauigliola circonltanza , chej 
pofla in human penfiero giamai cadere., , 
JBuui purità da pretendere parità col ven- 
tre Verginale della gran Madre di Dio ? 
Qual auorioà tal paragone Imbruniti i na- 
tij candori non fi cangia in ebano ? i Gigli 
medefimi velliti delpiù puro biffo riue- 
rentigli fan corona . V enter tuus fìcut ace^ 
rufis tritici 'vallutus iilijs. Stianne pur lon- 
tane le Stelle, fe non vogliono veder i prò-’ 
pri fplendori naufragar in vn Oceano di 
luce . tiAlulier amiEia fole , Le l^éggie più 
fuperbe , ò de’ Neroni ^ ò de’ Monarchi 
^ . Indiani ^ 
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indiani i ò de Salomoni calcinate d'oro*, 
6c incroftate di gemme cedono quali hu- 
mili capannetteà qudt’ Empireo anima*^ 
to : E pure Santa Ghiefa della limpidezza, 
e nobiltà di quello beniliimo informata_w, 
fuor Ji le rapita per lo ftuporc in vedere U* 
gran Monarca Iddio fatf ofpite di tal al- 
bergo di vaghezza ben sì incomparabile^; 
mà non da compararfi alla bellezza di chi 
in An^e/ìs fuis reperì t prauitatem^ come ha» 
ueflé veduto va candidlirimo ' Ermellino 
dentro di vna pozzanghera , ò il Sole ia^ 
vnaietidififlìma fogna lepoko , inalzando 
con le ciglia la voce efclama con enfatiche 
parole : Non horruìHi Virgmis upernm , Che 
donerà dir- adeflbfcorgendolo dalla purità 
del Ventre Verginale all’ immondezza di 
vna /?ai/a tragittato?- * ' 

Sc io haueSià far • vn'abbozzo per IftJ 
grandezza di tal Perfonaggio, così direi 
Doueano venir innanii Forieri Angioli 
dal Cielo à fabricar vn Palazzo iagem- 
macodi Stelle col pauimento lailricato à 
fomigUanza del latteo feauero dei/ Erma- 

meato, 
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mento > à fabricare vn nuouo Empireo ì 
formato prima vn nuouo Sole^fcauarlo po- 
fcia per farne cuna , apparecchiar le fa- 
lce tagliando vn pezzo di Cielo , e al dife- 
gno della gran fafcia del Zodiaco ricaman- 
dolo : fcendere doueano i maggiori Prin- 
cipi della gran Corte in auuenenti fem- 
bianti, ornati de’ più pretiofì arredi della^ 
guardarobba Celelfe ad afpettar briofì , eji 
fornir riuerenti 1 natali dellinfante Reale. 
E non per tanto tutto quell' apparecchio 
faria (lato ad vna tanta Maellà di lunga^ 
mano inferiore . O Angioli del Cielo 1 che 
dicelle voi in vedere tanto diuerfo appa- 
recchio in quella notte? Itene , Pallori; 
dille r Angelo , ite à riuerirc il nuouo Rè . 
Eccouene il comralegno ; trouerete vn«« 
bambino in ^fcefotco al tetto di vna llal- 
]a : Innenietis inf^ntem pannts inuolutuni^ , 
pojitumin présfepio . Il diuoto Bernardo die- 
tro all' orme de' Pallori con palli de'luo* 
penfieri curioloinuiatofientr’allallalla vi 
troua oltre al Bambino ancor Maria , Cj 
Gì ufeppe ; Inuenerunt Marìam, & lofepB, 

& Injan^ 
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tr Itijantempofhumin Pnsfe^io. Comev.ì?di- 
ce Bernardo. E perche l'Angelo non far 
mentione di quelli dua Perfonaggi » mi 
della foia Italia ? Quid eft , quòd folci com» 
mendari uidetur humilitas » nec tamen fola à 
Paftonhus inuentri ? ah egli ha voluto fola 
quella Ipeciiicatamente additare , come.» 
contrafegno più fegnalato . Quella alTor» 
bilce tutta la marauiglia non lafciandoui- 
luogo per aitr’ oggetto . Ed olleruate l’or« 
dine gradato deli' Angeliche parole in.» 
bella faiita con rcttorico artiHcio collo- 
cate . Inuenktìs injantem , pannii inuoìutum^ 
pofùum in pr^fepio a Prima infantem , poi 
pannh inuolutum » e finalmente pojìmm in 
proefepio . infantem: gran cola i vn Dio im- 
bambitolDimmenlìtà riftretta inpargo- . 
lette membra j e l’ infinito ridotto » per • 
cosi dire ; in punto 1 Pannis inuolutum^ I 
Maggior cofa « s'io non m’abbaglio » vaa 
Dio prigionier in falce i legate quella nia-> 
ni 3 le cui dita raggirano le sfere » nei cui 
pugno Haa le redini di tutte le cofe : 
aia dedit €Ì "Pater in manus . Mà pofitum in 

prcefepio 
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j>r£fepio : oh queft'è l*vltìmo termine dell* 
elTageratione m Dio in vna Italia 1 L’Impe-» 
radore deirVniuerfo nato peggio , che vn 
mozzo di Italia , nato coma vn giumento! 
Almeno fofs’egli nato lott’à pouero couer^ 
to di rufticana capanna . Non gli fariano 
certamente mancati pietoH vffici di po- 
nera si > mà aftettuola famigliuola . Hau- 
ria facilmente ottenuto vna cuna , com€Lr 
che rozzamente fabricata , non così vilcj 
almeno, come vna mangiatoia , vn mate- 
raffetto>quantunque non di perfetta mor- 
bidezza , men duro però della paglia , e_j. 
del fieno per pofarui le tenerelle membra» 
vn po' di fuoco da rifcaldarle fenza men- 
dicar il calore dal fumo degli animati ca« 
mini di que* anelanti giumenti : faria na- 
to , fe non da Prìncipe fuo pari » almeno . 
da contadinello » come huomo tra huo- 
mini , e non fra beftie , come vna beftia^ . 

Il Profeta Abacuc vn giorno à Dio ri- 
uolto così prèfe à dire . Signore in confi- 
derando l’opere di voftre mani io rimali 
diitucco, quafi Statua fabricata dallo itu- 

pore 
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pore in così nobile galeria : Co«fiderm opt. 
ra tua , & expauì . Sò ancor io . A contem- 
plar attentamente l'armonia di così nobile 
concertochi incantato non trafeco'a ? Vna 
terra di quella forte 1 vn Cielo c sì fatto i 
vn Mondo iniomma tanto artiliciofo ' Pi. 
gliate la più vii erba de' prati , efaminate- 
la ben bene parte per parte •• farete sfor- 
zati , fcorgendogermogliarfiin ogni lato 
da eccedo d'artitìcio lamarauiglia,ad efcla» 
mare : Cùnjìderau 't opera tua , & expauì .ìdli 

nonfù quello.diceil Padre Sant' Agolli- 

no, il motiuo di llupore nel Profeta . £ qual 
fù egli ? Leggete apprello immcdiatamcn- 
te con li Settanta . In medio duorum anima- 
ìmm cognofceris . Ah mio Dio ! Vi contem- 
plai nella dalla di Betelemme in mezzo à 
dua giumenti. Marauigliofa la fabbrica-, 
del Mondo : tutte le volte fatture ben 
li , che affatturan’ ogni fguardo ima quel- ' 
la dalla trafcende ogni marauiglia , lupera 
ogni llupore, ed io per me in liflarui'l pen. 

a ,? ‘«portato di là da' contini o,«. 

idìoHuTpote-.Unftderauioperatua, O ex. 

g faui, ' !>• 
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pm . Qu£ Oliera Dei ( foggiunge il Padr^ 
^ant’ Agoftino ) ìsle miratus expamtì 
quid fahkam mundi expAuit P dfu : fed nudi 
quidexpauh . In medio , inquit , duorum anU 
malium cognofeeris , qui quoufquc dcfcendidU 
expauefeere me fecifii » quia Verhm^ per 
qiiod faHa funt omnin , in prafepio iaruiftt . 

Ed invero non era forfè ragioneuol^ 
lo ftupore ? Stupilce s non ha dubbio i chi 
legge vn’ Alcide per amor di Onfale di 
ponna feminile ricinto in abito di fantir 
celiai màchi molto più non iftupifcc in-j 
veder vn Dio non pure traueftito da ler- 
uo : Formamferui accipiens : mà di piu da-- 
feruo d’intima conditione , da ftallaio ipo* 
fittm in pr<efepto ? Strana fu la rifolution^ 
delfauolofoGiouedi coprire con brutali 
fpoglie la maefta^^ dìulm fplendon traU 
formatopèr amor di Europa 
ella è fauola verità incontraftabil e que- 
fta i che iddio per amor dell' Huomo fiafi 

non pure humaiiato i mà per poco non-. 

diffi dishumanato, nafeendo 

ricouero di belile, in mezzoàbeltie. 

che 
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chebeftie! forfè fra due maeftofi Leoni for* 
manti vn trono gareggiante con quello di 
Salomone? Forfè frà dua generofi Bucefa- 
li degnidi tale Alefsandro? Sì appunto. 

Vn Bue da vn canto, dall’altro vn’Afinel- 
loi feccia de’ giumenti» difprezzo degli 
Huomini, oggetto dello (limolo, e del 
badone . Cotefti 1 guardacorpo di vn tal 
Principe ? Cotefti i Camerieri di vn tal 
Signore ? Cotefti i Legati à ìatere di vn tal 
Pontefice? Sopra cotefte due animate co- 
lonne chi non ifcorge il ì^on plùs •vltrà ? 

Non puoteua l’ Amore per regalarci di 
vnagratìa accompagnata da fegnalatilTiraa 
circonftanza configliare più ingegnofo ri- 
trouamento .* gratia douitiofa de maggio- 
ri diCagi di pouertà » Ipogìiata d’ogn inte- 
rcile, Ipogìiata, e nuda, quali* appunto 
dagli antichi pennelli dipingneuanfi lej 
Grafie. 

E qual farà quel cuore di così rozza-^ Ambr.* 
tempera , ed inciuìle » che non lenta Ipic. 
carfi à viua forza dal petto ? 11 Padre Sant’ 
Ambrogio in così aftettuofi faueilari col ni. 

g 2 Bambino 


Dlgitized by Google 



S2' DISCORSO SECONDO 

Bambino Giesù gl’interni fenfi di riue- 
rente ammiratione diipiega . Signorc_i : 
Quante cofe per amor mio facefte voU dal- 
la tomba del Nulla col braccio della vo- 
ftra Onnipotenza mi traile : permecon^ 
tanto magiftero lauorata quella gran mac- 
china del Mondo, non contento di farme- 
ne ofpite,Principe me ne conlHtuille dan- 
domi l’inuellitura di vgualmente nobile.», 
che vallo Regno : con tutto ciò ( ah mia_- 
intollerabile ingratitudinel ) non piegai, 
come iodoueua, fpinto da grata riuerenza 
il ginocchio in humili adorationi : M.u/ta 
fecifii , Domine , prò me non genufleèìens 
adoraui te : feciftìme , ^ fecìfti iÀlun duriti 
fropccr me , 'Dominum totius orbis me con^ 
ftìtulftì , Ò" non genujìeilens adoraui te . Ma 
vn giorno nel palleggiare con la mente.» 
mia di Betelemme le lortunate campagne 
abbattutomi à entrar in vna llalla» trouata 
quiui Voftra Maeltà bambino in falcej, 
molle di lagrime , tra vagiti , tremante di 
freddo i allhora dai fouerchiance pelo di 
sì rileuante benefìcio vinto , ed opprefìTa^ 

to non 
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to non potei di meno ad onta di mia in- 
grata durezza di non proltendermi à ter- 
ra diuoto adoratore: Ai poftquàm te •vidi 
proptcr me humiìiatum e cce/is defcendijje , /<i, 
chrymas fundentem , ittfantuium natum , iti-» 
Frtppio iacentem, [rigore que tituèantem, non 
pomi Ampliìts fuhfiftere , fed tanto amoris 
pondero ^ìElus in ter r am proftratm adora», 
ut te-» . 

0 Notte per noi ben mille volte beata* 
che ci hai partorito vna tal gratial Nom-. 
accade con bianca pietruzza , ò con pieto- 
fa Margherita fegnarti conforme alla co- 
ftumanza della profana antichità di notar 
i giorni felici per qualche fegnalato gra- 
tlolo auueniraento : ci hà preuenuto il 
Cielo fregiandoti con vna ftella veduta-* 
da *Magi nella cuna del Sole: Vtdtmus SteL 
Im eius in Oriente : anzi con triplicato So- 
le cola nelle Spagne à poc’ à poco ritornato 
ad vno, quali in fe per marauiglia riftretto, 
ò per rolfore, Icorgendo da fuperiore bel- 
lezza di Sole nato in Terra vinti fuoi raggi. 
Molte SerenilTima d’infolita luce dalle Itef. 

fe 
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fe nuuole tributata , auuegnache folite d’ 
inuolare al giorno il bel fereno in faccia., 
del Sole medefimo; s'è vero di Don Luca 
Thui il prodigiofo racconto tratto dallej 
Croniche antiche di Spagna » che nella-, 
mezza notte Nuuola di tanti fplendorigra* 
uida comparile in Cielo » che in grembo 
alla fteffa notte partoiifle il giorno. Scor- 
gevi, ò Roma, dal tuo leno per tutto queU 
l’intero giorno fontana d’olio Icaturirej s 
quali men non ne volelTe per la coniagra- 
tione di si gran Rè, ò pur in fegno della-, 
nalcita dell’ vnto del Signore , ouero per 
autentica della pace lìmboleggiata nell* 
Vliuo già per tutto’l Mondo largamente^ 
fparfa; Toto Or he in pace compojito , Ve- 
deftii radunati nel Tempio della Pacej 
fatto à loro improuifamente di guerra fu- 
neVa » anzi’l 1 empio medelìmo da’ buv 
giardi Oracoli de’tuo’idoli accreditato all* 
eternità dalla terra repentinamente in- 
ghiottiti . Vedelli, ed inhorridilU. mà 
non so , fe hauelTi tanto fenno da capirne^ 
iliQillero: che il finto Nume della falfa.. 

pace 
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pace al Dio della vera cedeua il campo. 
Vedefti parimente tutti gli ftomacheuolì 
violatori delle leggi di natura vomitare^ 
Tanime indegne per decreto del Cielo fat- 
to forfè per riuerenzadei nuouoparto,non 
centra ; mà fopra le leggi di natura . De- 
litioTiinma notte, nella q-jalegiouami cre- 
dere al Rodigino el’aure più piaceuoli, e_» Rod,?. 
1 aria piu temperata , e Tinfluenze più fa- c tf- 
uoreuoli,.e 1 brio delle Stede più viuactij .• 
e per confeguenza alTantica, egraue pen- 
na del Treculfo , che voi ^ ò belle vigne d’- 
£ngadi, comparifteall’improuifo, inghir- 
landate di fiorii vehite di foglie, arricchite 
il feno di frutti al dehucciarfi del frutto 
benedetto dal Ventre Verginale: oltre all* 
armonie impareggiabili degli Anfioni, e_t 
degli Orfei dell Empireo atte à muouer 
fallì, & ad incantar fiere , non che à rapi- 
re Pallori in quelle beate Campagne . In- 
uidiabili Paftorelli priuilegiati dal Cielo 
d efler i primi, àcui occhi lì fpiegaffero 
pompe si vaghe,i primieri introdotti nel- 
b quanto angulfa , altrettanto augufta.^ 

Stalla 
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Stalla à vagheggiar le glorie di vn Prefe* 
pio fatto Trono di Dio , e la nobiltà di dua 
Giumenti fucceduti in luogo di Serafini . 

Fortunatififjma Stalla accoglitrice disi 
bel parto, e però di gran lunga fuperiorej 
à qualfifia delle dodici Cafe del Zodiaco! 
Scendete, ò Stelle, feendete à mille a mille 
ad ingemmar quel tetto , fotto cui Uà cela* 
to il vero Sole , e lafcianJo di far vfficio di 
chiodi al foffitto del Cielo, (piccatcui per 
trapalare con voftro vantaggio à feruir di 
tegole à quell’ Empireo terreno . Felice^ 
mangiatoia cangiata in cuna ! pretiofoce* 
Hello à quel fiore di Paradifo, non sò, s’io 
dica mortale, od immortale, fpruzzato 
della frefea rugiada delle proprie, e delle^ 
materne lagrime cadute da due Cieli ani- 
mati» accogliendo il fiorito Nazareno trà 
fieno, e paglia: paglia, c fieno diuenuti per 
lo contatto del Celelle Mida più pregiati 
dell'oro ; onde il fieno può bene llar al pa- 
ragonedel più bel fiore de' Giardini deli* 
Elperidi , ed alla paglia non più leguitan- 
te ; mà leguitaia a gaia correranno ^in feno 

l’ambre 
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l'ambre più fine, inquelfeno, in cui fi ri- 
posò quell’ambra foprafina di Paradifo. 
Ben’ auuenturati Giumenti! fucnturati 
folo , che voftre venture non conofcétej . 
la per me fupplicherei vna Circe, che in-j 
vno deVoftri fembianti mi trasformaflTej 
pct fottentrare in voftro luogo; ebranaerei 
auueramento del fogno di Pitagora intor- 
no al pafiàggio deli' Anime per procaccia- 
re con a mbitiolo sforzo il tragitto della_. 
mia in vn di VOI per eflereà parte di VO' 
flre felicità . Puoi bene ftar à fronte * ò 
' Bue, di quel Toro , che porta nelleCam- 
pagne del (Jielo Ifellata la fronte; e tu, Afi- 
neìlo, inarca pur la cerulee , che puoi an- 
dar del pari, non pure con vn Bucefalo ; 
mà col più bello de'Caualli del Sole . 

£/ m Bechleem terra luda . Non andare 
più si orgogliofa, òCandia» per hauer da- 
to la cuna aifalfo Gioue* infuperbifeitù , 
che TI hai ben ragione , ò Betelemmej , 
per hauer apprellato veramente la cuna.* 
al vero Dio ; più fortunata di qualfifia.^ 
fra l'Ifole fortunate: ^^^equaquàm mìnima 

h 
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es tn prìncipìèus ìudn^ Vanne pur faflo-’ 
ia , che puoi ben contraftare con le pii» 
fuperbe Città del Regno della Giudea». » 
anzi deir Vniuerfo. Le tue Halle fopra- 
uanzanodi lunga mano alle Regie più fu* 
perbe. Diche ti vanti? ò Egitto! della»* 
famofa Tebe con cento porte, e con orti 
penfiii , e delle tanto celebiate Piramidi ? 
Mà Betelemme. più giuda mente G gloria 
della fua Italia, antiporta del Cielo : Ega 
[um oftiumi Giardino, di Bordi Paradilor 
•vocaSituri e baie di quell* Al- 
tezza Reale, che non ha milura t Tu fo^ 
ìus Alttpsimus:^ Di che ti glorij? o Babi- 
lonia luperbal deil*' altere mura fabrica- 
te dalla geoerofa Semiramide ^ Mà Be-^ 
telemmecon miglior ragione vantafi del- 
la fua dalla non circondata di mura, no» 
mà accogliente nel fuo ricinto, e mura- 
glie , e lorri inefpugnabili .. Egomwus^ 
ix sberci mea tficut T urrts . Diche ti mil- 
lanti? ò Caria l del fontuofo Maufoleo 
opera dell* innamorata Artenùfia ? Mà 
Betelemme più ragioneuolmente puòin- 

fuperbirG 
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fuperbirfi della fua dalla, cuna , non tom- 
ba, alla più nobil vita, da cui ogni altra 
vita diramafi . E^o fum ’vìta . Di che t’- 
inorgoglifci ? ù Rodi Iddio fmifurato Co- 
lofio , chefaceua inalzare gli occhi , o 
ieciglia infieme de’miratori , cangiando^ 
li in idatus per lo llupore ? Mà Betelem- 
me può meglio gonharfì della fua ftalla^,, 
in cui fi fcorge con inudita mollruofità vn 
Bambino Gigante : Exultauie, •vt Gìgas ai 
currtndam ’viam . Di che ti pagoneggi ? ò 
Fifa 1 della Statua di Gioue intagliata in-, 
auorio dalla gran mano di Fidia ì Mà Be- 
telemme può girfene più faflofa per la fua 
dalla. Stanza del vero Dio , Dio di tutt'i 
Dei : Deus Deomm Dominus . Di che fai 
pompa? ò Mediai del marauigliolo Pa- 
lazzo del tuo Rè Ciro di pietre in oro le- 
gatepretiofamente compodo? Mà Bete- 
lem me fà più pompofa modra della fua_^ 
ftalla da Ofpite Diuino ancepoda all’Em- 
piieo , nella cui inferiore abitatione ri- 
Iplendono nel trauamento minori fregi 
le Stelle: Defceudit de CtUs ^ Di che ti 

b 2 gon- 
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•goafi? òEfefol del magnifico Tempio di. 
Diana, tributo di tutta l’Afia ? E tu pari- 
mente Gerufalemme , del tuo. Tempio 
propriamente della magnificenza ? Mà 
.ISetelemmepuò ben girtene più di voi al- 
tera della fua Italia , che tiene fra Tue brac- 
cia quell’ Agnello diuino,l'empio anima- 
to della Celelle Gerulalemme; Dominus 
. Deus omnìfotens T emp/um iilius eftiù" Agtius, 
Di che ti pregi finalmente ? òRomai del 
maeftofo Campidoglio, feena de’Trionfa- 
tori ? ò del V aticano. Seggio del Vicario di 
Chrifto ? Mà c’han che fare con la Italia 
di Betelemme, Sala Regia , oue all' vdien- 
za'diTefte Coronate d’Oriente partite in 
pcrlona per rendere vbbidienza rifiede.» 
Chriflo medefimo, Pontefice Primario, 
Trionfator dell’inferno.'’ Cedano, ceda- 
no tutte le marauiglie del Mondo à que- 
lla , che in compendio tutte lemarauiglie 
vantaggiofamente riftringe. Infame fù la 
Italia di Augìa , che rende famofo Erco- 
le per hauèrla purgata » mà altrettanto 
gloriofa c la Stalla di Betelemme dalla^ 

pre- 
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prefenza di Perfona^gio Diuino purifi- 
cata-. . 

Non vedete , come defiati quefta notte 
i Re d’Oriente con la feorta del Cielo , 
che fatto valletto reca lor innanti vna_. 
torcia nuouamente accefa » vna nuoua_. 
Stellai accingonfi à lungo camino per 
venir à riuerire k foglia di quefta Stalla? 
Con lo ftrafcico delle porpore , e de’broc- 
cati fpazzeranne il pauimento, deponen- 
do nel letame di quella le ingemniate_> 
corone per ritornarfene pofeia piùfafio- 
fi di quelle Zacchere, e di quel luccidu- 
mc, che di tutt’i lor ricami, e lor gio- 
ie. Venite, venite , òRegi, à portar le-» 
fafee al nato Infante del Cielo . Ben fa- 
te à recar oro» poiché la poaera Reina__. 
Madre fi hù tolto di capo il velo per fa- 
fciarlo. Ben fate à pigliare ineenfo op- 
portuno à fetori di vna Stalla . Ben fatcj 
prouigione di Mirra per condire quelle^ 
membra nate tra fieno, e paglia. Vorrei 
faccheggiàfie ancora tutte le cocchiglie-» / 
delie voltre Ipiaggio per imperlargli la_* 

cuna • 
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cuna troppo vile, folo dalle cadenti la- 
grime imperlata . Diflì male : lafciatcj 
pur addietro perle, oro, incenlo,e mirra » 
pofciache farete sforzati confelfare de’ vo* ' 
ftri profumi più odorofì i fetori di que- 
lla Stalla » delle vollre lindezze più grate 
quelle immonde2ize » delle voUredouitie 
più ricca quella pouertà » più pretiofo. 
quello fango del vollro oro i e che iii_» 
fomma in cotelle vollre fpiaggie, e zolle 
non trouanfi gemme cosi fine , come nel 
letame di Betelemme. Venite, veniteue- 
ne Ipeditamente precipitando » ch’io die- 
tro à voi Ipero hauer nel felice alberg^o 
fortunato l’ingrelTo- 

Mà la lunghezza del viaggio,trattenen- 
do i pafli delle Ielle Coronate,prolunghe- 
rà troppo le nollre gioie . Entriamo dun- 
que sù Torme de’vicini Pallori: Tra/ifea* 
mus’vfque’^ethìeem , Ù" 'videamus hoc 
hum , quod fa^um eft . Entriamo nel Be« 
tclemmico Vaticano à baciar ì piè al no- 
ftro pargoleggiante Pontelìce in vna man- 
giatoia intronizzato. Entriamo ardita- 
mente • . 
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mente} poiché non v’è , che vn’ Alabar- 
diere ; e quelli domato dal giogo hà di* 
Cmparato l’offendere * Douerebbono sì le 
noli re colpe farci temere di vergognofa_* 
ripulfa i quale nella Cafa* oue nacque in 
priuata fortuna Ottauio Augullo nel Su- 
burbano di Velletriifperimentù quel Fit- dmTcl. 
taiuolo, che poltouifi arditamente àdor- 
mire dentro, lunne sii la mezza notte.* 
davn'iaiDeto fuori sbalzato, eco’i letto 

L 

fcompoilo trouato la mattina all vlcio, 
come indegno di quella flanza annobilita.^ 
da’natali di vn’lmperadore. Ma non per 
tanto noi purgati alla meglio con (Incero 
ritrattamento interno noitrila.li, con ri- 
uercnte ardimento auanzatifi a’ piè* del 
nouello Pontefice humilmente proitefi , 
chiediamgJi Benedittioni,& Indulgenze. 
Daracce/e volentieri » particolarmente ad 
indanza della Reina Madre, che le dà à 
canto ^ 

Ma che fcorgoio ? Sereniflìma Signora I 
Così predo vi liete voi fiancata di tenerej 
nelle braccia il vofiro Figliuola ? Cosi pre- 
do 
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fio vi hauete fpiccatodal petto sì pretio- 
fa gioia per raccomandàrla al fieno , de 
alla paglia ? Vn Bambino così bello ? Egli 
c vna Stella caduta ; egli è il Sole fiaccato 
dal Cielo . Io mi credeua certo di trouarlo 
nel voltro Grembo , e di vedere , che Voi 
nonvi fatiafle di flrigneruelo al feno , di 
baciarlo, di vezzeggiarlo . In vna mangia- 
toia d’animali il Pane degli Angioli i il 
frumentbdegli Eletti l Ah intendo il mi- 
fiero fpiegatomi da Beda il Vcnerabilej- 
Volelle fecondare il genio di lui bramo- 
fodi effere nella mangiatoia pofato per* 
offerire il fuo Sagratifìimo Corpo in cibo 
à noi altri: Qui pan/ s efe An^elomm^ in 
ppio reclinamr * •vt nos quafi fanEla animatU 
caniìs fu(£ frumento reficìat . Eccolo chiaro. 
Eccolo, dice Teodoreco, dalla mangiatoia 
di Betelemme sù la fagra Menfa dell’ Al- 
tare trapaffato. Allhora , ch’erauamo per 
la colpa dishumanati, egli amoroiamente 
rinfacciandoci nollra vii conditione, fece- 
fì sù menfa di Bruti collocare i ma dopo’l 
noflro ritorno ail’antica nobiltà > riilorata 

la 
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Id fcancellata , ò fmarrita imaginei sù 
quefta fagra Menfa faflì vedere : 
Chrtfius "Domìnus in ^rxftpio èrmorum^ 
anima/ìum menfh poaitur Jìmtd hominum^ 
brut am , Cf rat iene careutem naturarti accu^ 
fans , ^ frum erga homines amorem maai^ 
feflans » quòd cùm ipfi nutritor Jìt Deus fe~ 
cuniìtm Humanitatem , bominum cibus qui 
brutali ignoratione (aborabant , l^une •ve^ 
ro , cùm brutorum ignorationem humana na^ 
tura abiecerìt , Ó* rationi s ^fum receperit , 
myilica hunc excipit ^Menfa . Cùm homo in 
honore ejjet, ti non inteìlexit , comparatus eH 
iumentìs irrationabilibus ^ Ù‘ Jìmilis faEìus 
efl eis : prafepe diuìnum ilìum , ti fpiritua’-^ 
lem cibum jufeepit ; poHquam ^rò in fi ip^ 
fam tranjijt natura , & imaginem diuinatn^ 
circumìacere manifeH'e cognouit i tunc fuper 
rationa/em menfam cibus ille tranfiuit . £ 
certo qualunque volta fopra del Sagro 
Altare io vi feorgo, parrai appunto di 
vederui rimbambito rift retto in così pi c- 
colgiro, fembrandorai gli accidenti del 
pane tante fafee, che vi circondino. Mà 

/ non 
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non veggo già io la corrifpondeQza dell’ 
apparalo . Ou’c la raangiatoiar One la flal- 
la? Dimorate (otto à fuperbi tetti, in ric- 
che rnenfe fatiedi perle, e digioie, fra can- 
didiffiini, e fottiliflìmi lini, in piatti, & in 
cune d’argento , e d’oro. Cotellepompe» à 
dir veroi offendono inoltri occhi con loro 
Iplendori, e fcandalezianola noltra mente 
troppo dall’antica voffra pouertà difcor- 
danti* Pfouedeteui» almeno pcrqjefti_. 
notte^ di vna ftalla > e perche non andiate 
lungi errando nell’inchieffa di quella , ec- 
coui’l petto mio . Entrate qui dentro, oue 
iroueretevna ftalla, chedilordureà quella 
di Betelemme punto non cede . Ah mio 
Dio, bellezza del Paradifo i parmi di ve- 
derui Ichiioio di così orrida ftanza mi ri- 
uolgiate le Ipalle . liauetc ben ragione: mà 
nettatela dunque voi, fpazzatela tanto al- 
meno , che in tutto non meriti il voftro 
abborrimento : No>i fum dignus * 'vt inires 
ful> udum meum » fed tantum die ^erh , & 
fanahitur anima mea . 

DJSCOR- 
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Delle Strauaganze d’ Amoro 
NELL’ 

EVCARESTIA 

DETTO m, VETi^ETlA 
Fri le Quarant' Hore del Carnouitle-, ; 

Come fi appofe a! vero , chi 
all’Amore diede titolo d’in- 
gegnofo , e capricciofo auto- 
re di ftrauaganze l Ad inge- 
gno più tardo di Tartaruga-» 
adattando l’ale, sù l’erta pendice deiremi- 
nente Parnafo con ìnuidia de’ Poeti mi- 

/ . 2 gliori» 
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gliori , che vantanfi di premere franca- 
mente il dorfo all’alato Pegafeo , in vn_j 
batter d’occhi ei lo follieua . Ad imbelle 
Donzella apprettando l’arco, falla impro- 
uifamente guerriera più jbraua di vn’ A- 
mazzone con roflore de’più vaiorofi Cam- 
pioni . 11 medehmo arco di guerriero in 
paciheo tramutato, mette tal’hora in ma- 
no rullicana auuezza à trattar badili , 
zappe : ed inciuilito tantoHo, 5c ammae- 
Urato il Villano , sà con le corde lonore^ 
legar l’orecchie , e per l’orecchie il cuore 
amato. 

^M.ujìc(irn docet Amor, 

Quali ragioni à perfuadere , quai lumi , 
quai colori, quali artifìci non fuggerifee-» 
amorofa Rettorica ? Che macchine , per 
venir à capo de’fuo defij, fatto Anchitetto j 
non si ditegnare nouello Amante? Chej 
inuentioni ? Che bizzarrie ? Che ftraua- 
ganze? Nèvicrediate già, del folo profa- 
no Amore io fanelli . Cignerfi con afpre^ 

catene 
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catene di ferro, volontario prigioniere di 
fe medefimo, lafciandole sù le membra^ 
innocenti irrugoinire: condannirfi à fan- 
guinofe battiture Giudice, e Carnelìce^ 
difefteflb: vino nella neue più gelata-^i 
fepellirfl pe’fpegnere impuri ardori fu- 
fcitati da mantice d’inferno : coricarli, e_» 
riuoltolarfi in ginepraio di pugnenti (pi- 
ne , come in letto di rofe, per rintuzzi- 
re con quelle punture gli lUmoli della», 
concupilcenza rubellante, e per fugarej 
colei, che per la puntura di vna lpino_^ 
imporporò la rola .• farli con perpetui di- 
giuni prodigiofo Camaleonte i che pare.* 
non d’altro, che d’aria , ò di celelie ru- 
giada e* fi pafca , non fon ritroua menti 
quelli , capricci , e llrauaganze di Santo 
Amore? Ma che ? Forfè il folo petto hu- 
mano è fatto fcena delle flrauaganze di 
Amore p Anco il Petto Diuino : e fe à 


me no’l credete , filiate lo fguardo io-i 
quella piccolo cerchio Sagramentale, ve- 
ra sfera d’Amore,e di amorole llrauagan- 


ze compendiofo epìlogo • Memoriamo 

fecit 
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pr.tìo^gcit mìrMìum fuorum mìfirìcors , Ò* mU 
^ Jeratof Dominus, efcam dedit ùmentibus , 
Quìim dilexìjjèt fì/os, qui erant in Mundo, in 
fnem diUxh eos. In adinuentionihustuis exer^ 
cebor , Notas faci te in populis adinuentiones 
eius . Apparecchiate pure la voftra atteri- 
rione, e difponcte la voftra credenza à cofe . 
incredibili , troppo dall’ ordinaria legger» 
lontane . 

Se vi haueffe cofa, che potefle far vacil- 
lare negli animi de’più faui quel famofo 
detto di Seneca ; Amare ^ tx Japere 'vix y&- 
peris datari e far vedere, che nec fuperii da» 
tur , farebbe certamente la ftrauagante»* 
inftitutione di quefto Diuino Sacramento, 
Anzi fe rocchio corporale poteiTe ,comej 
ben può l’intellettuale al lume Teologico 
D.Th.j. (iella Fedei’penetrare i nafcondigli delle_» 
«t!/. fpetie Sagramentali, giurarebbe, fenotLj 
voleftè alla Fede medeiima preftar orec- 
j^Aur. ^ mirar non huomo viuo , mà ri- 
Suar. tratto, ò fimolacro di quello. Conciofofle 
vafq? ^ cola che non ifcorgerebbe nc moto di 
TaSn. membra, nè efercitio di fenfì’, nè altera^ 
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lione dì corpo, nè diminutione , accrefci- 
mcato, ò nutrimento, n} fo^ettionc ad 
ellerni oltraggi à cagione di riiancamento 
di local’eftenfione . Quindi con faggia-. 
auucdutezza il Cronifta Sagro incomin- 
ciando à tramarne il racconto, premette-» 
fuori dell’vfatofuo flile chiara proteda_i 
che il noftro Redentore non punto priuo 
difenno,fapeua benifìimo ciò,che faceua: 
Sckns . Potrebbe per ventura alcuno af- 
fermare , ch’eflendo quello Sagraiuento 
Tellamento d’ Amore , nel quale .Chrilto 
d’ineftimabile Teloro lalciaua erede la— 
Cliiefa fu a Spofa : lì ic rally, nouum T‘cfla- 
mintum e fi in mso Sanguine : feguifle perciò 
l’Iftorico lo ftile de’Notai , facendo prima 
fede della lanitàdi mente del Teftatore»» 
per valore dei Tellamento , il quale non-* 
adendo che vn’attell aio della mente al- 
trui : T eflamentum ex co appellane, quoJ 
lUtio mentis fit : tal'efler non potrebbe.* , 
fe priuo di mente fofle il Tellatore . Mà 
chi» fe non didennatoi haueria potuto 
dubitar giàmai della lana mente dell' Hu- 
mana 
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manata Sapienza? Quali importuni vapori 
ialir poteuanD temerari tant'alto ad an» 
nebbiare quel chiarifTimo intelletto da^ 
fereniffimi raggi del reterno Sole perpe- 
tuamente illultrato? Se per riuerenza.^ 
della congiunta Diuinità ogni malore al 
folo corpo attinente prefe da quella fagra 
Humanità eterno bando ; quanto più qua- 
lunque altro valeuole ad oltraggiare la_« 
parte di lunga mano fuperiore ? Non po- 
teua dunque» egli è vero» in animo ben^ 
com pollo cader fofpetto di frenefìa in.» 
Chrillo » onde come fuperfluo haueria.» 
potuto (cancellarli quei : Sc/eas , Mà non 
per tanto il foggetto della narratìua , eh* 
egli all’ bora intraprendeua , tanto fuori 
dell’ordinaria traccia fe’n giuai che etiam- 
dio nelle menti più fennute , e più collan- 
ti dell’inalterabile Sapienza di Chrillo be- 
nilEmo informate , haueria potuto gene- 
rare , ò infinuar fofpetto di Irenelìa nell’ 
autore, fe dalla penna con vn Sc/tffs pre- 
uenute non fodero . tatti admìrandas 
( Ghiofa acuta penna ) Deus effecit , tàtrt^ 

prodigus 
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prodigus in homines extitìt hoc tempore » ^Dt 
liideri pojfet amens, Ù* mente nbaìienatus ^ 
Ù‘ fenfu id fecijjè . V ndè prcemittendum cen^ 
fuit iliud : fciens, ‘^^on amene f e citi fedfciens. 
Auuedutezza d’iftorico tanto più oppor- 
tuna 9 quinto che l'hora dopò cena ; Cdna 
: hauerebbe forfè potuto in alcuno 
men auueduio nodrirne il fofpetto ^ Ma 
che dico ? Nonfù egli per ventura eb- 
bro , ò frenetico certo si i mà d’Amore : 
mnamensì fed amane i lenza pregiudicio 
del fuo puriflìmo intelletto : Sciene . 

Selene , quia omnia dedit ei Pater in ma^ 
nue . Dalla ftrauaganza de l’ imprefa per 
poco non dilli atterrito egli. Hello haue- 
rebbe forfè ritenuto la mano , fe non chcj 
dal riftcHo della Onnipotenza comunica- 
tagli dal Padre inanimito à quella ardita- 
mente fi accinfe . Sapeua ben egli anco 
prima d'allhora di hauere come Dio l’on- 
nipotenza inlìeme con la natura diuinju* , 
come attributo afifoluto accomunatagli 
dai Padre nell’eterna generatione: fapeua_» 
parimente elTere 9 . come huomo , per 
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priuìIegiodeirHipoflaticavnione prouue- 
duto largamente dal Padre d’impero 
difpotico fopra le leggi della p^tura , ò 
morale come vogliono alcuni » ouero,co-, 
me altri giudicarono, tìfico . In virtù del 
quale quante Arane marauiglie trafcen- 
dcrnti di lunga mano le fiumane forze ha- 
ueua egli per l’addietro operatoIPani mol- 
tiplicati , marofi incalmati , zoppi rad- 
dirizzati, lordi guariti , citcfii illuminati , 
lebbrotì con tanti altri’nfermi rifanati,tìn 
morti à nouella vita ricfiiamati fenza le_* 
infinite , e forfè più pregiate inuolte nel 
velo del filentio : per tutte le lopradettej 
fù di meltieripor mano al fourano poterei 
e pure non fi legge lacefle in alcuna di 
quelle tal rifleflo , quìa omnia dedit ei Tater 
in manus: lorin quella marauiglia luperio- 
re ad ogni marauiglia , e llrauaganza (opra 
ogni lliauaganza auantaggiata . Anco gli 
altri miracoli , non fià dubbio , Diuina-a 
potenza ricfiiedeuano * mà le m’è così le- 
cito dire , vn fola dito di quella, lenza più> 
fiora per diiìcacciar la febre, fiora per 

appianar 
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appianar il Mare » e non altro > ma quello 
è vn miracolone tanto grande , e tanto 
Hrauagantc etiandio fra miracoli fledi , 
che vi vuole l’vltimo sforzo di tutt’ e duju. 
le mani deironnipotenzadiuìna. Scìens » 
quìa omnia dedii et 7ater in manus . Omnia : 
pofciache fù necellario tutto l’ordine del* 
le cofe con pellegrino ritrouato llrana- ^ 
mente fcoouolgere » facendo con impero 
di poche parole daU’antico foggiorno dif- 
loggiare l’ impofleffata foftanza per ceder 
U luogo ad vna forehiera , diUrutto , ed 
annientato il fondamento della prima^ 
materia lenza cadérli tetto degli acciden- 
ti foflenuto dalla forza dell’ofpite nouelloj 
il quale adonta dell’ angullie del nuouo 
albergo fenza raccoglimento ^ òdifordine 
di membra emulo degli fpiriti quantun- 
que vero corpo, tutto in tutto, e tutto inui 
ciafchedun’angolo di quello iuidranagui- 
fa dimora. Le quali itrauaganze ammi- 
rando il gran Bernardino Senefe efclamò j.Ber, 
con la Sagra Reale Poetefla . Fecit poten- 
tìm in hachio fuo , h/Lemonamfecit mirabU 
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ìtum fiiorum in hoc ^Aly fieno , in quo manus^ 

brachiuni Dei dexterum in potenti a 
Qhrifli gìorijìcatur . Non fola mente manus ; 
mà Brachium, nè fola mente Brachium ì mà 
dexterum j perche \Ì£c mutatio dexterce 
ceìji . 

Non ifcorge.1 a chiari occhi illuffrati 
(fa raggio di fede lo sforzo del Diuino 
braccio nell altilTiino precipitio dall’ Em- 
pireo sù’l fagro Altare a’cenni del Sacer- 
dote, il quale con poche ; mà tremende 
parole fa, le così è lecito dire,quell’ effetto 
NLitte te deorfum ? Sarebbe quel precipi- 
ta fuggerito dal Dem onio ito à terminare 
(conforme al parere di Francefco Luca_. , 
del Toleto , e di altri preffo Cornelio à 
Lapide ) nel cortile d^’ Sacerdoti , ouealla 
preseza di tutto‘1 popolo faceuanff ifagri- 
fici . In tal luogo prete ndeua il tentatore^» 
nidurre il mio Signore à precipitarli per 
fagrifìcare fe medefimo con quella roui- | 
noia» mà per Angelico foccorfo non no- 
ciua , caduta ad vna vana offentationCL» 
di Tua maeftofa potenza ad occhi di nu- 
mero- . ■ 
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jnerofjfEmo teatro e de’ Sacerdoti , e del 
popolo . Sciocco difegno: quafi tenefìTe bi- 
fo'»nQ di iollieoo d’Angeli, chi à quelli e_> 
mani , e penne prouuede ; òhaudlevuo- 
po di mendicare da precipizi lublimità al 
proprio nome, chi nel trono della Maeltà 
eternamente riliede . Vada à fuj^gerire tai 
leggierezze à lemplici homicciattoli, qua- 
le tù quell llerone predo Aallianoda per* 
petuo digiuno in pan , ed acqua alleggeri- 
to in 2uiia i che dal Demonio a aeuoi men- 
telolleuato a iroppo alta iiima di fe me- 
defimoà legno à di perluaderfì, che Id- 
dio gli ha lerehbe ne’ precipid inuia* 
to Angelico aiuto , da le llelso fpinto 
diUa propria follia , e dalla vana credenza 
Infingalo precipiiodì in vn pozzo, oue an- 
dò i rrouire U Lun?. fcema del luo ceruel* 
lo con miferabiie pallaggio dal volo > al 
nuoto , c per quello dall’acque terrellri al 
fuoco iotterraneo, Icaro fuenturato, inle- 
liciilima Salamandra . Lungi, lungi tenta- 
tore maluaggio . Nj« tent<xbts ‘Dominuni^ 
IDeutn tuum , Non de’ porli mano à mira- 
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coli lenza coniglio della necelTità ; mà 
qual bifogno di precipitio ,* oue i gradi, ò 
le funi rendono dall’ altezza del Tempio 
comoda la difcefa /* Vanne pure fcherni- 
to de* tuo’ difegni , rimanendo con la pri- 
miera perpleflltà intorno alla Diuinità'di 
quell* Huomo . Hora fe vuoi chiarirte- 
ne 9 già che di miracolofì precipizi tanto 
vago ti moilri , mira il miracololìlTimo 
nell’ augnilo Sagramento . Eccolo dalla^ 
maggior eminenza dellTem pio della cele- 
lle Gerufalemme fcendere non sò , ò pure 
precipitare non già nell’ atrio de Sacerdo- 
ti dehinato à Sagrifici » mà sù’l fagro Al j 
tare nelle mani de’ Sacerdoti medefimi 
vittima. Sacerdote, eSagrificioinlìeme.»; 
Sagrificio di tutti gli altri Sagrifici della-» 
vecchia legge compendio , ò compimen- 
to 9 Che dici ? Non vedi qui à troppo lu- 
minoll raggi rifplendere la diuinità ? Non 
fai ? e fe no’l fai , lo dice San Paolo , e lo 
conferma San Tomafo , ch’egli fà fua re- 
fìdenza fopra ’l tetto del gran palagio del- 
l’Empireo, parte la più fublime del Mon- 
do 
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cfo, che ferue agli auguftiffimi piè di lu- 

minofa pradella ; Afcendn fuper omnes ex- 
ios. Qual runamboloò da deltrezza di piè» 
oda franchezza di capo, oda lunga Ipe- 
rienza alLcurato fi hdarebbe di Ipiccarfi 
da tant’altezza (enza timore di non haue- 
re per termine del velocilfimo moto la^ 
immobilià, fiaccato nel terreno ? Qual vc- 
cello, quantunque prouueduto di leggie- 

rillime penne, potria vantarli di milurare 
col volo precipitolo la fmilurata diftanza , 
le non con difperata ficurezza di mai più 
non rialzarfi dal luolo al volo natio £ 
pure il mio Chrilto ogni giorno tante , e_» 
tante fiate con ammiratione deigran Tea- 
tro del Cielo, de* Palatini della gran Cor- 
te , 1 quali à chiari occhi , come ben dice 
bcoto, con loro /guardi fpintuali Vagheg- 
giano si ^an prodigio , e parimente de* 
pellegrini della terra bendati 
fpettatori , tra ’l velo trafparente della Fe- 
de, di llrauaganzafi pellegrina, fà l’inter- 
minato viaggio con inftantanea velocità 
lenza riceuerae menonailfimo nocumento 
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nè di fune , nè di penne bifognofo 5 nè dì 
librarfi ò sù le braccia , ò sù l'ale , nè di al- 
tro foraftiero foliieuo ; otiofi incantati per 
loftupore fuoi alati Valletti / e quantun- 
que nelle mani del Sacerdote fembri ri« 
durfì in pezzi, ò in minu7zoli , ad ogni 
modo non confraElus^ non diuifus^tntcger 
feuerat . Paion prodezze quelle di altra-, , 
che di foprahumana deprezza » & etian» 
dio co’ sforzo non ordinario ? /o/r/r- 

tìam in hrachio juo . 

Ritorni , chi vuol meglio chiarirfenej, 
conio fguardo al luogo lublime dellemof. 
fe , e reilerà immobile per lo llupore ìhlj 
vedere nel medcfimo pollo lenza punto 
muouerfi quello Hello , che precipitolTi in 
terra dentro alle fpetie Sagramentali . Chi 
haueria potuto giamai limile Hrauaganza 
fognare? £ pur è vera da noi con lume- di 
fede, da gli Angioli col naturale chiara» 
mente veduta . Vaneggiaua colà nel di- 
lerto l’Angelo rubelle dicendo .* Mittc-» 
te deotrjum . Come può viio le IteUb man- 
dare ? Il mandante hà ad eUere dal man- 
dato 
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dato diftinto . Così fi pratica nella gran^ 

Corte del Cielo fra gli fteiG Diuini Perfo- 
naggi 9 de* quali Colo il Padre non può e£- ^ ^ 

fere propriamente mandato nè dagli altri p q. 4V. 
dua, da quali non riconofee l’origine * nè 
da £e medefimo,non effendo da fe fteffo nè 
originato , nè dillinto . Quale fciocchezza 
dunque il dire : c 3 f/V/^ te deorfum ? Chi 
manda, rella , partendo il mandato : mà 
come può vno partire , e reftare ? muouer- 
fi , e ftar fermo ? fpiccarfi dall’ alteiiai- , 
e non abbandonar il pollo ? precipitarli 
fenza cenno del piè ? Non pretcndeiia già 
egli tanto , come troppo dall’ ordinario 
corfo lontano : e pure eccolo nel Sagrai 
mento à Tua piena confufione piò di fua ri- 
chieda adempiuto . Ecco il medefimo 
Qhritto [cefo in terra fenza partirli dal 
Cielo: il medefimo nello delio tempo frà 
le mani de* Sacerdoti , e le tede degli An- 
gioli i sò*l fagro Altare , e sù’i tetto dell* 
Empireo . Arrendali pure cóuinta dadra- 
uaganza tale la diabolica odinatione, prò- 
. drandofi humiie adoratrìce à piè dell’ hu- 

/ manata 
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manata Diuinità : flrauaganza fatta., 

maggiore dal vederfi il mcdefimo sù 
quello Sagro Altare , sù tanti altri di 
quella Città, per tutta Tltalia, in Francia, 
in Ifpagna , fuor d' Europa * fin negli 
vltimi confini del Mondo . Chi vdì mai 
llrauaganza tale? 

Richiamate alla vollra mente il famo- 
fo litigio, agitato giù nel Tribunale di Sa- 
io none irà quelle due donne , cialchedu - 
na delle quali pretendeua , come luo, pic- 
j- colo bambinuccio . Caufa coai importan- 
te raccomandar non vollero à mercenaria 
eloquenza . Mà elleno llefl'e faconde auuo- 
cate in proprio interelTe faceuano creder 
femmina Teloquenza, fupplendo con la- 
grime gli occhi al difetto delle parole,» 
nelle labbra, fuccedendo tal fiata fofpiri 
in luogo dì parole formando efficace^ 
figura di reticenza . Seppero cosi ben* 
auuocare » che fofpefo in giuilo bilancio 
quel fàuififiino Giudice non iapeua à qual 
parte con la fenrenza piegare lenza pre- 
giuiicio della Giullitia >le con ariificiofo 
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ripiego non faceua contramìna all artifi- 
cio don nefco,ordinando , che il Bambino 
per mezzo giuftamente dioiioà ciafche- 
duna la metà fe ne concedefie . Applaud 
tantollo alla crudele lentenza la finta Ala- 
dre i mà non già la vera , la quale nello 
fpietato colpo le proprie ferite preueden- 
do *, nello Ipartimenio del corpicciuolo 
innocente la diuifione del proprio cuor^j, 
e dell’ Anima propria già prefentiua-,,* 
trattandofidi vero parto delle proprie vi- 
feere. Somigliante lite auanti all’ augufto 
tribunale del Diuino Triumuirato lorfe.» 
fri’] Cielo,c la Terra, alpirando al polscffo 
deil’Humanità di Chrilloiquelloper ragion 
ne della congiunta Diuinitd; quella come 
genitrice, e nodrice . Dirò meglio: piatiro- 
no ne] petto di Chrilto due amori > l'vno 
verro gli Angioli, l’altro verfo gli Huo- 
mini , Itimolandolo quello alla par- 
tenza verfo ’I Cielo , ingegnandoli que- 
llo di ritenerlo in l’erra. Dirò pur an- 
che meglio : il medefimo amore verfo gli 
Huomini à le ItclTo contrario da vna par- 
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teconfigliaua la gita per aprirfì quelle^ 
porte sbarrate dalla colpa di Adamo > la^ 
diduadeua dall'altra per confolatione con 
fua prefenza de’ miferi viaggianti nel pel- 
legrinaggio di quella vita . 'Qual fentenza 
darebbe à fe medefimo ? A qual partito 
appiglierebbefi ? Diuidere quella Diuina 
Humanità, parte agli habitatori delIXm* 
pireo , parte à que’ della Terra cofa non-» 
conueneuole , nè à litiganti liefsi prò- 
fitteuole i non potendo intero godimento 
recare. Separare T Anima dal corpo per 
lafciar Tvno alla terra , e donar l'altra al 
Cielo non efente dalie medelìme dif- 
fìcoità . Che farà dunque ? Santamente.» 
ingegnofoj ingegnofamente bizzaro» biz- 
zaramente ilrauagantc leppe rintracciare.» 
miracolofo ritrouato di replicar il fuo cor- 
po lotto gli EucariHici aocidenti , dando 
in tal guila tutto fe (fello al. Cielo , e tutto 
parimente alla terra . Partì , e rellò : reftò* 
c partì . Non poteua già egli dire : Porto 
parte di me , parte ne lafcio . Mà ben sì : 
tutto me dello porto, e tutto lafcio . Nò: 

diitidaiur; 
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diuidatur : nò » mà : Replicetur ; fententiò 
Amore. Prudentifllma , ingegnofiffima^ 
fentenza più , che Salomonica ! ‘P/wx , 
^uàm Salomon y hic . Seppe terreno amordj 
per diifacerbar in parte le doglie della lon- 
tananza rinuenir manieradi reftare , par- 
tendo , per attedi pennello in vna tela co- 
lorita ; icui impiaftri valeffero à medi- 
car le piaghe del cuore addolorato per 
diuifìone difemedefimo nella feparation 
dell'amico. Mi (ò quanto più ingegno- 
io !) il |celefte Amore lalciandofi addie- 
tro Irà 1’ ombre loro ofeurati , efepoltii 
penne'ilijgiunleà dilegnare modo più pel- 
legrino. non già in figure > mà in realtà* nè 
in vna fola parte ì mà in qualunque lato 
del Mondo à noi aggradi *e con tanta__* 
jnolcjplicatione > ò replicatione , quan» 
te particelle di pane , ògocciole di vino, 
che agli humani lenG non fì nafeondano : 
dandogli in tal guifa vna nuoua , per co- 
si dirla , imnaenfìtà > non già quale fo- 
gnarono i Luterani lenza cangiamento di 
pane* màcon ritrouamento cosi Urano* 
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che la reale prefenza del vero Corpo di 
Chrillo con elterno iembiante di pane fi' 
diffimula i al contrario dell'imagme in- 
gannatrice j opera di terreno pennello ; 
la quale con menzonieri colori finge pre- 
lente Tamico per lunghi tratti realmente.» 
lontano . 

Ingegnofo artificio di donnefco affetto 
fù quello di Michol di gabbare con lode- 
uole inganno i ininifìri dell ingiufto (de- 
gno dell’ingrato Sanile con acconciar in-, 
letto in véce del fuggito Spofo Dauide^ 
•vna fìatua, nella quale poteflero loi mal 
talento sfogare i nemici ferri lenza nocu- 
mento del perfeguitato creduto prefentej, 
quando più dinioraua lontano > ondefia- 
lue per lo llupore rimaferoibeffati Sgher- 
rani . Oh quanto più ìnduliriofoil diuino 
ingegno per elercitio deU’humana creden- 
za con più amorofa rapprelentatione là 
parere lontano il realniente prefente , in_» 
guifa , chele Ipade meglio affilate vna_* 
goccia di iangue non ne trarrebbero, nonu 

fola- 
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/blamente oggidì , ch’egli gode , comej- . 
Cittadino del Cielo , elentione da pali-' 
menti ; màetiandio oe'giornidel fuo pel- 
legrinaggio terreno , quando à quelli fog- 
getto fuori dell’ Eucariftiche fpetie fpe- 
rimentauali . Inganno , di cui fi valfe' il 
Demonio per abbacinare i Zuingliani ,ej 
Caluinilti con rapprefcntar loro falfa Ia_, 
prefenza di Chrilto nel Sagrameiito, non_,* 
già celata al fuo Angelico intelletto » ma 7 ” 4. 
con le fole forze naturali , come o22etto 
naturale, conforme ali' inicgnamcato di 
Scoto , be nidi mo conofciuta , cotTiprcia_ 
etiandio l’ indiuifibilità della medefima^ 
prcfenz.a lenza ellenfionc locale > della_. 
qui eftenfione , come pafiQone della-, 
quantità , hauertdo egli couofcimenw-, fà 
di msiìkri ne conofca parimente l’alfen- 
za iauuegnache fe portato , 6 in altra giii- 
fa vi fia fatto prefente quel corpo , egli 
non fappia difccrnere . Può ben 'egli , il 
Principe del Regno caliginofo , con' ira- 
oeggole di' dubbiezza ingombrare i' hu- 
filano intelletto inabilw’ per la debolezza-. 

d^ila 
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della propria villa ad vn chiaro , ed ei 2 i- 
dente conofcimento delle cole in tal Mi- 
ftero racchiufe , ò delle caufe « ò degli ef- 
fetti , ò de’legnii il tutto fuori della sfera., 
della fenlìtiua cognitione , vnica neceflaria 
nodrice del naturale conofcimento deli* 
humano intelletto : mà non può già fin* 
gereinfe medefimo cecità ad alcune al- 
meno dell’ accennate cofe , s' ei non vo- 
glia i propri pregi , e naturali ornamenti 
di fuo chiarifììmo intelletto sfacciatamen- 
te n legare . Dia pur anco ad intender ad 
altri la compagnia del pane infìeme col 
Corpo di Chrifto , ò per mezzo dell* Vbi- 
quità fognata da Lutero, da Brentio,dal- 
r Illirico , da Smidelino , e da molti altri 
Luterani chiamata Sagramentale > ouero 
per mezzo di vna nuoua vnione Hipoila- 
tica non tanto del Verbo Diuino col pane,’ 
come ftimò Ruperto, quanto del Corpo di 
Chrido col medefimo pane , e del Sangue 
col vino» come Lutero, e Giouanni Pari* 
fìenfe fcioccamente afferiuano , ed altri 
fìmili vaneggiamenti troppo dilcordanti 
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c/a’ fuointerni fenfi . Egli , conforme a 11’ 
infegnamento di Scoto, giugnendo nat u- 
ralmentecon euidente conofcimento la_, 
fuga della foftanza del Pane nella gui(a«,, 
che l'occhio non folamente vantarli di ve- 
der la luce ; mà etiandio la priuatione di 
quella le tenebre > e feorgendo infiemej , 
come naturale oggetto, gli accidenti viene 
àfcoprirli fenza l’ordinario appoggio del 
foggetto , la cui lontananza » com’io dice- 
ua > ei benil&mo conofee > quantunque à 
penetrar non giunga il modo , nè della»^ 
fuga del foggetto, eh* è trafollantiatione, 
nc della preTenza degli accidenti fenza-i 
di quello con forza particolare foUenuti 
dal dito inuifibile, che regge il Mondo: 
l’vn* , e l’altro modo tanto lontano daila^ 
naturale perfpìcacia dell* intelletto > quan- 
to da' confini della natura medefìma ,Htec 
mutatio dexKTte'ExcelJi , Mutatione , che f? 
cambiar atto i mà non principale fogget- 
to di marauiglia i mentre d’vn’ in altra-. ,, 
e fempre maggiore ftrauaganza fono co- 
ilrecto à trapanare. 

m Chiu- 
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Chiudanfi ornai le boccbe menzonierè 
de’ fauoleggiaati, ceflando di mentouarej 
Adone trasformato in dorè , Minta in.^ 
erba , Dafne in Lauro , Attenne in Ceruo^ 
Zea in Vccello , Dirce in Peice » Canea* 
te in Aura , Ecco in Voce > Ciane in fon- 


te , Hieria in {lagno , Huomini in fatiì 5 ej» 
fallì in Huomini : nò più fi celebrino il 
prodigiofo Caduceo di Mercurio, ò la^ 
Magica verga di Circe » tutti parti non^ 
legitimi de capricciofi ingegni de’Poeti , 
c’hebbero per Madre l’ebbrezza , e per ac- 
cogUtricela menzogna . Non così quella^, 
tramutatione di Pane nel Corpo di Chri- 
fio, non già siVl lubrico fondamento dell” 
humana credulità da lingua bugiarda > mà 
dalla Verità medefima lopra inuacillabi* 
leappaggio fabricata. Concedafi al fer- 
ro talhora à fiato più nobile felice paffag-» 
gioper Magia di naturai’ artificio cangiato 
inoro. Mà con quanti fienti 1 con quanti 
fudori I Spogliato l’Alchimifia per veftir 
d’ oro vn pezzo di ferro , da lue femprc-» 
viue fparanze in fotterrance grotte lempre 


lepolto 
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/epolto al Solefempre nemiche in vna_^ 
continua notte*non già al ripofo confagra- 
ta» ma alle fatighe pacando Thore noio- 
fe eoo oftinata fermezza ftà attendendo i 
raggi d* oro di quel Sole , ch’egli emulo 
temerario di Dio pretende in certo modo 
produrre ad onta della natura . Quiui di 
viuo quafi in morto cangiato menando T- 
hore infelici per mutar in oro il ferro con 
l’arte , feorge prima dalla natura cambia- 
to in argento l’oro del crine • nè piccolo 
acquifto egli ftima , dopò perduto tem- 
po, ricchezze , fanità, ceruello , e poco 
mcn , che la vita naufrago in vn mar di 
fudori , e di (lenti giugnere finalmente al 
delìaio porto de* fuoi difegni . Mà quella 
nel Sagramenio mtitatìo dexter^ excelji% 
Senza tanti franagli , con poche parolinc-j 
in vn batter d’occhio ecco folleuato non_t 
già il ferro al pregio dell’oro » mà li 
pane alla nobiltà del fagrofanto Corpo 
di Chrifto. Qual arte potrà già mai coi. 
tutto lo sforzo delle vele arriuare à lira- 
uaganza tale ? Son’ opere quelle di colui , 

m 2 ‘ che 
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che féch potentiam in hrachio fuo . 

La terra in acqua , V acqua in aria.^, 
quella in fuoco> gl' Elementi ne’ milli , 
i midi frà di loro fcambieuol mente tra- 
mutanfì. Tuttociòfa Natura . Mi qual 
paragone di quelle tramutationi con que- 
lla del Sagramento ? Conciofiacofache in 
quelle nel fuo primiero pollo la materia 
rimane , e conia partenza della forma-^ 
partono ancora feguaci di quella gli ac- 
cidenti , col corteggio de’ nuoui nouella». 
forma fuccedendo: là doue in quello Sà- 
gramento non (ola forma > ma etiandio la 
materia ftefla Itn da’ fondamenti dillrut- 
ta , intero con eccedo di llrauaganza il 
tetto degli Accidenti da inuilìbili > mà 
fermilhmi puntelli fodentato conferuafì . 
O prodigi l ò prodigi 1 Memoriamjecit mi<^ 
rMtum fuorum in hoc Myfhrh ( ben fog- 
gi ugneua il Padre S. Bernardino ) in quo 
manus , ò" hrach/um ‘Dei dexterum in poten^ 
tìa Ics a Cbrifli glorificatur . Adoperouu i 
nonfolamentelamanoi mà il braccio » 
nè qualunque braccio i màilpiù vigoro- 

£o, " 
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fo, hrach 'mmDà dexterum. Grande sforzò 
della diuina potenza fù quello deii'lii» 
carnatione , foccentrando l’ increata ia^ 
luogo delia creata folUiienza aU’appoggio 
dell’ humana natura . Ma fù opera , per 
così dire, della (ìnidra di Dio ì fucceden- 
do vna in luogo d' altra folTiilenza ; la do- 
uequlin luogo della foUanza del pane^, 
e del vino infinuandofi il Corpo di Chri. 
(lo air vfficio, non di (oggetto ( qual' era^ 
dalla foilanza edercitato ) ma di lodegna 
agli accidenti • imprefa delia diuina de> 
ftra parmi polla giullamente chiamarli . 
Mutaiio dexterje Excel fi . Nella gran fà- 
hrica delle finilurate macchine de Cieli 
Iddio non pofe , che le dita , Opera digi* 
torum tuorum ; Ma in quello Sagramenta 
applicò il vigore e della inano, e del brac« 
do deliro con maggior lullro della (ua^ 
glorio , che in quell’ alt)ra , come che. va- 
ghiHìma » fcena’ di luminolì fplendori . 
Maaus , ^ hrachium Dei dexterum in poteri^ 
tia lesùChri^ighrificatur,., 

Ne* ritnalii acc^enti fcorgefi vna ben-*. 

follan.-' 
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foftantiofa ftrauaganza per nutrimento , 
& aumento dello ftupore . Conciofiaco- 
(a che non pago il noftro Amante di re- 
ilare con efso noi volle in oltre dentro di 
noi raedefìmi fogglocnare » nè folamente 
lafciarci fé ileilo» màdi più in cibo, fa- 
cendo di fe boccone troppo nobile à no- 
ftrirufticani palati . Padiglione , ò Bal- 
dacchino piu maeltolo , ò del più pregia- 
to metallo , ò di gioia più fìna pareua ad 
vna tanta Maehà confaceuole : mà nonii 
cosi diicorreua l’Amor Dluino bramofo 
d’inuifcerarfi con noi folto fpetie di cibo, 
Qui manducai meam carne m , Cb* hil>it meunu» 
fanguinem, in me manet , cb* ego in eo . Qui 
manducai me ^ tx ipfe njiuet propter me , O 
ilrauaganza iniìdita ! ' £ tale, ch’io per me 
non faprei come lafciar indurmi à creder- 
la , s’egli medefimo di propria bocca, mi- 
niera di verità, confermata non l’hauefle-». 


Caro me a vere eilcibusi fanguis meus vere 
efipoius , 

Condannai! Dottor Angelico San To- 
maio con appiaufo comune de* più dotti 


per 
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per inhumana fierezza il porgere per vi- 
uanda à bocca Humana humane carni . Il 
cibo 9 giuda il buon ordine della natura^ , 
indirizzato all* altrui nutrimento , e però 
foctopodo a voleri altrui» in cui balia dà 
fuellerlo dalla terra natia , com* erbej , 
frutta » e biade » ò priuario di vita , come 
giumenti , pefci , & vccelli , deue nella», 
fua fodanza edere di conditione à chi fe’n 
nutrica inferiore . Mà quale difuguaglian-^ 
za , pelata la naturalezza , fràHuomo , & 
Huomo Non fon tutti » e ciafc bedano ’ 
della deda materia , e della medefima». 
forma dal gran fabro convguat tempera 
radbdati ? Come dunque può vno eder 
ali’ altro conueneuole palio? Chi non vede 
il troppo grande adronto all' Humana na- 
tura ? £ farle va' huomo , ' come i Bruti » 
per altro Huomo: formato, onde habbia à 
feruirgli di fadegno al! a vita? Puotràdùn-i 
quecialcuno dell’ humane vite non men»> 
che delle brutali à fua talento difporre^ 
con orrendo cambio dell’ altayui con lai. 
propria ? E chi nan fence gli afpri rim-: 

proueri 
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rimproueri della natura medeHma ahi 
troppo indegnamente auuilita dalla natia ' 
nobiltà alla badezza de Bruti P Quindi i 
autoreuolidlmi Scrittori dal rigore di < 
quella inuiolabil legge di Natura notLj 
efentarono nè men colei i che à legge non 
è foggetta , V ellrema necedìtà , nella qua- 
le fra la penuria di ogni altro cibo per fo- 
denimento della vita cadente delle carni 
di humano cadauero modrandoli auari 
condannano più tolto à morir dìgiuni,che 
tal difpenfa condonare . £ fé alcuno più 
verlo deViui » che de’morti benigno fade- 
ne liberale* non congiugne però con li- 
beralità obligatione , la quale non fi ilen- 
dc à mantenimento della Vita per mezzo 
tanto dalla natura naufeato . Quanto me- 
glio poi tutto ciòj che di carni morte fi 
è detto , delle viue fi auuera I Crude-» 
lilfimo Pollione , à cui , fé dalla muto- 
lezza non fode loro fiato cohtefo , haue- 
rebbero Tinbumanità rimprouerato i pe- 
fci lledì , a’quali nelle pefchiere gittaua-. 
i feruidori affinché quelli fucchiandone il 

fangue 
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làiigue*4iuéntaffero più delicato bòccon^J»*^ 
aifuo pàlatalnorridi la Lidia all’abbonii^'^ 
neuoP ccceflb del Tuo Riè Cara b le , chc_*^ 
vna notte cambiato il letto maritale in^ ' 
menfa infame la propria moglie fi diuorò.’^ 
Erdamà tuttofi Mondo . contra quelle^ 
Madri Samaritane indegne di nome di' 
Madri j le quali feguendo della fame il- 
barbaro oonfiglio non hebberoin orrore 
mangiar i parti delle proprie vifeere . Mo« 
(tri di natura da non viuere nelle memo-' 
rie degli Huomini > che per eterna- detej 
fiatibnedi tutti fecoli • £ pure con tutto 
che la natura ila tanto, abborrente del cì- 
baffi di carni humane all’humana condì- 
tiene tcpppaingiuriofo per la pretefa in- 
feriorità : con tutto ciò il noftro • fuifeera- 
toAmantenon dubita di apprefiarci 
Tue proprie carni ih cibo , carni non mor- 
te ; mà viue , Ego fum fianis i;ìuus , carni 
non foiainente non inferiori à noi s mà di 
tanto fuperiori , quanto fopra l’humamtà 
la Diuinità fi auantaggia Che dififi : non 
dubita? Anzi c* inuica . t V emù comdtte pa-: 

. / . n nem 
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Mfm meum» tt hiiae lììnum ^ ^ai mrfin 7^: 
his ^ Con mioiCCQ di morte amorofamen* 
te oecodrigoe: maMétcéuerÌNs 

mm 0 ij Ho miti 1 9 O* èàheritis eàts fitpttnemf 
hiàthlth *v/fam tu 'vohn . 

$e ci hauellè fatto fol' hoaore di acca* 
muoarci’l fito piatto > come, ftrauagaste^ 
fauQte pur additato farebbe . Scraua^nte 
parimeote» fe per Tuoi femplici commea* 
tali iouitaCQ ci haueile . Strauagante anco* 
ra , fe all' vfHcio di Scalco , ò di Coppie-* 
re* q altro tale foibino. detti. Strauagan- 
te pur anco da fatoliare le più ingorde^ 
brame di ogni più vada ambitione fareb- 
be dato il ddiinarci à più badi minideri 
di fua cucina à tutte le Reggie de' più alti 
Monarcbi di lungo tratto iupciiore . Che 
iar^ dunque L'hauerci accolto in grado 
non folo di fuoi minidri » commenfali ; 
compigUanti * mà etiandio mangiatori , 
tiangugiatori delle Tue proprie carni ? O 
drauaganza da far idupidire la maratuglial * 
Celebrino pure i ^uoleggìanti, e con poe- 
tiche penne inalzino alle Stelle il f». 

uort* 
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bore fetto da Gimae à Ganimede rapito 
dall’artiglio d* vii* Aquila to Cielo per 
leruir di Cc^pitrc alla foo oienfa 
le; anai diurna: Vaiati pure tuttofilo* 
fo U fauorico d'AEuero rhoiiore fattogli 
dalla Reint eoo i&uitarlo inlìeitie tol Rè 
àpnmfo . Càc àan eJie ^recol^uoie'^ej 
con 1 iioDore fattoci dal noftro Dk>» che^ 
ci diiama oon à porger bicchieri « èà 
prendere q^alunoue cibo ; tnà il fuo me- 
deGmo Corpo ? Strauagafite fù riiootttù 
della Reini ArcexniGa, dal quale perfua^ 
ia ckOe ,dl trangugiare le fredde ceneri 
ddl’^^itmofoi^to per meglk) touàr fatto 
à quelle le Infuocafe bragie del<Gifì p^to • 
Inuifterandofi « ciii ella fuifeeratamentei^ 
amam t 1 quanto piò fiiauagante fù 
Jluijoiwdel -oouio Oìo in darci per jdbo 
funilòre iiKiii già le fredde ceneri » mà 
lue carni vioe , e gloriok / Strauagàn^ 
fùramore tri Dauid j e Gionata ^Panixnc 
d€*quall incoUité feinbrauanorCerg/biM^ 

Mi»a*Dmìdtkm mìmàhmb* : Mi 

, qual ^paragone con l^aiiiiire del^noflrl> 

n 2 Chrilto 
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Chrifto, voluto per mezzo di queftd cik)^ 
non rol’anima con anima alfettiuamenù i; 
mà;ètiandio corpo con corpo realmente.» 
oongiugnere? Strauagante, per hnirla_ v 
l’amore di que’ due Amici , <ie’ quali fin-’ 
ie’JIlttooe,, pregallero Vulcano à> batterli 
sù l’incudine fin che.l’vnolcon l’altro me- 
defimato fi fofle màceda pureall’amore.i ^ 
,d?l nòftro Chrifto , c’hà faputp.ritroua^ 
memo più ftraiiq rintracciate ifenza incu- 
dine » e lenza maltello di mf(^raarfi con 
elio noi in vn boccone : man^técat meam 

carnem; Ct bìhit meum fangnìmm^ in me ma^ 
mt • :-e non.coo,yo;fol6i mà 

.coninfinitùj le tanti vogliofiXe ne moftraf^ 
.fero . 


i i .1 « ^ . 


: OJlrauagantiflrmo cibo ! ,0 boccone.» 
|>f‘etiofiflìinQ ?)GheXiattugheidi quel deli« 
Cituccio Cireneo inaffiatèxQn’rviiio . me- 
lato Più laporito/quèdo qibo compollo 
dibutirO) e di mele: 'hutirUm^ ,<i?* meteo» 
medeti E di latte: Mei ^ flb, lìngua 

.Tutto zuGckera. Gutmr tmmfuàmjji^ 
mum . Che peide macinate ? Che por- 

r. .\r.~j i . cabile.-» 
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tabHé ? Gtiepand'oro? Quefto'è vn pane- 
di Paradifa; "Pa/tc Jùaulfflmo di Cxlo pr<sHU 

Hà:beniaputoingegno£ala gola coil^ 
rubbàre dagli clementi il più pretiofo’: 
compendiare' in vn boccone vn Mondo 
còmeltibile: màmon è per anco, nè può 
giugnere giàmai vguale à quella del DiuU 
no’Amore , c’hà faputo epilogar, in vn«» 
bocconcino j- in vn minuzzolo di pane^ , 
in vna gocciola di. vino il meglio non loio 
degli Elementi^* tnà del Cielo HclTo ; cioè 
il più eccellentei Corpo, la più nobil Ani- 
ma e fino -la-ftefla' Diuinità . 
x/ma ' dignità appare^ in Jjócj Sacr^amento 
qmticUmChriflns coafìet 'ex *^rìhus fubHan^ 
tijs ,-fcUieet’T^ei(age ^ Anima ^ & Corporc^t 
ipfa quiàtm Deitm txceUie' omnia : I*faL 27 ^ 
M & l^niakikg nirnU, Iteni 

AttiMa eki^.prtigfllif ' opf^s.^animas 
fàsa gratin vgrUatf^a '^Hpcrfi^ìJJìnMK 
itu^gHiu'(tV.Ì?cC9gpitiua ► Jffm^orpua.eius, 
txce/iit^ attinia ^ c^ppM , quod gx, faa^jScanK 
a>rpore ; heéuijjinag Virg^s fuh fumptum , 
dÌHÌtù(4fi^n^gpim, : in. Qppj^? 

j * muftt^ 
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rmimf qvodtfl ìnCoih ^ & MéiHfsitrtftfÈi kti 
terra *VMta /««/.Dice il grande Alberto.* (k. 
tendo 9 per poco direi , vn naanicarettor 
incvidiabile allo fteflo Angelico palato^* 
*^anem Angelorum manducauit homo : tantof; 
fólla ntiofo , che vtia menominìma parti-' 
cella contenendo tutto l'autor della Gra^^ 
tia ' non minore nutrimento di vna gratin 
mafia etiandio dellVoa , e dell* altra fpe« 
de all* Anima maraùigliofameace coniti»' 
nica » condito con gentilifiìmo 9 e ftra«^ 
nìfilmo inganno » poiciache fembra pine» 
e non è pane ipar vino , e non è^ino : rio» 
chiufó in piccolifllmo ininutaolo , e inu» 
jninutifiìma fiilla intero corpo di prc^^« 
lionata grandetza lenza coniufionedica'* 
pOton petto , di braccia con venire » di 
^de giftabe co* firauegansa di graoL* 

lunga maggiof di quella » che i* Iliade di 
Omero in gcticio dì Noce diftintamentCìi# 
fiftrinfe. Strautgansa tanto dall* ordina» 
rio lentiero della natura lontani » che non 
può' dalia noilra fèntaha nè meno coiLtf 
duto lopranaturale tracdarli $ d che ven- 
ga 
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gitoti (no proprio concetto pienamente^ 
comprefa. Che diiH» Canuiìa? nc meno i.V d. 
dail* intelletto Angclko con le fole fbrze^ 
naturali fenta {opranaturale aiuto : mà 
folamente dall* intelletto beato nel terGf- 
fimo fpecchio della diuina EiTenza al lu* 
me della Gloria fi fcorge. 

Strauapanza grande £ù l' vnire alla^ 
Diuina 1* Humana natura » si che il 
medeGmo {ode eterno» e temporale.» » 
impalTibìle» e pafObile , immortale^, 

€ mortale: Strauaganza grande nafcei 
in vna Galla il gran Monarca , haue« 
re per cuUn vna -mangiatoia ^ per «cctv. 
gliuici duo vdiffinai Giuntemi » per £o« 
colare» e £uqcd la gola» 6t.il fiato de^V 
meAefimi ». Sicauaganza grande foggettir-v 
fià hmt, àktCf dmidkà» àrigpri ^ ptv- 
Bórtà» ad ingiurie di Ghiotti U Prouigior 
nicre.clelMMdo* • Straueganaa grande^ 
ilporfà ad affronti p à villania ». à fade 
GiiKKNÙaB 2 ee ». ad ù^iiiGe {antenne» à bat^ 
tùosre » àfpàne »,àchiadi» à Crocce ì ino«^. 
le iddio» Sttauagaaaa^ndapariineQlc«« 

riforgerc 
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y rifofgefé^al grembo dèlia morte » vinaii; 
imnfòrcale, vfcireda'chiufolepqlcro jCo-> 
‘me 'già dal Ventre maternò e falir i poi> 
'^Tciai al Cielo . Strauaganza grande dmcocai 
^ "rauuiiiar dftinte pupille , di(Terrare> chiurli 
oi<etc hie, raddirizzare ìlorpiati, nettar èeb-l 
bre, fugar febbri, ed altri malori i.ifìnL»- 
dailè tombe richiamar i morti , ed altre* 
tali . Mà' tutte di lungo paffo quella ad- 
dietro fi lalcia ; CMìracuiorum 
rum maximum \ Cam diìexìjjfet fuos. in finente 

di/exit eos i ' - 

/ 

Quindi (lorditi per ifiupore i Giudei 
con inarcato cìglio giuan dicendo , Quo~ 
modo potè fi hic nobiscarnem fuam dare ad man^_ 
ducandum ? C ome può egli donarci le me- 
defimo in cibo ? Tutto intero ? Come-» 
tranguggiar lo potremo ? Sminuzzato per 
pezzi ? Non farà à tutti bafieuole» à molti 
verrà meno; nèfenzafua morte potria.^ 
ciò farli : e pur ei fi vanta : Ego fum panis 
•viuus : come dunque ? Quomodò ? Quomo^' 
dò ? poteua giammai inlor imagi- 
natione cadere llrauaganza tale > che di« 

' . {cacciata 
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icacciataia foftanza del pane, fotto gliac- 
cìdentidi quella in co^l piccolo giro fen- 
za difordine di membra folle per ricoue- 
raffi . Strauaganza tanto fuperiore all’hu^ 
mana capacità > che la foprahumana elo- 
quenza della diuina humanata Sapienza^ 
diffidata di rinuenire fpiegatiua conface^ 
noie alla capacità di chi aicoltaua , sfug- 
gendo la riipofla all’ intricolo Quomodò ? 
fUua sò ie riuolte trattenendofì con dire^.*^ 
mauducauerins curnemfiìtj bomìnis , 
non habebitis 'vìtam in 'vobts s fenza ' venir 
al punto di dichiararne il modo troppo ' 
fùord’ogni sfera terrena , ò naturale. Nm 
babgbiti'S ’vitam in ^obis , Eccoui nuoua-, 
flrauaganza . Vn minuzzolo di queflopa* 
ne', vna goccloladi quello vino fon’ atti à 
yital nutrimento^e nutrimento fopranatu^ 
ralei anzi Caiuolta à rauuiuamento, facendo 
con fui prodigiofa virtù riforger i morti . 
Conciofiacofache taluno ò non rauuifando 
in fe medefjxno qualche mortai, colpa ce- 
lata entro à riponigli della dimenticamtaà 
nè dopò diligente inchieda venendogli 
fatto di rinuenicla i ouero dopò hauerla 

p final? 
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Analmente feoperta » aftretio da vrgeiite^ 
iK celiìtà à prendere il cibo diurno , nè ha* 
uendo pronta lauanda di ConfeUìone , fe 
■iludia con atto di perfetto pentimento - % 
tale almeno da lui riputato» quantunque^ 
tale realmente non folle » compitamente 
purgarli , vien’ à riceuere » à fentir di To* 
maio i per accidente la Gratia giulHiìcaa'» 
te, eh* è quanto dire la vita {pirituale del* 
l’Anima , e con ella il retaggio del nobi^ 
lillìmo Regno del Paradilo. ‘^Pong menfam » 
và dicendo Hfaia i edenas , Mj hihcntxsfur^ 
gite Principe 5 k, Quello si. giugoe pellegri- 
no à noitri orecchi. Dunque vna' menfa 
hauerà forza di tramutar in Principi ? Può 
ben il vino imporporar le guance » nià 
non già tingere porpora Reale . Può ben* 
ofeure nuuole di vapori mandar ai capo * 
Olà non già renderlo di gemmata corona 
rifplendeote . Può ben altrui fuor di le ra* 
pire* mi non già dalla natia balTezzaall’ 
altezza di regai trono folleuare . B pure.* 
tanta vinù hà i Bucaridica Menfa da Bfaia 
profetizzata all' interpretar di Girolamo : 
' - « Dteitur 
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Bkìturfer.Fropbetamkd emttes credcntes^’vt 
tdentes ^ ^ hihentts Corpus ^ Sangui nem 
Domini *vertantur in Principes , Bella cofa_, 
federfì poueri , e leuarò douition > fe- 
dtrfi vili , de Ignobili, e. forgere gran- 
di, e -generosi federfì di priuata fortu- 
na ^ ^ alzarfì tantofìo diuentati Prin'- 
cipi^ 

* Vi rende forfè increduli , ò tra sì , e nò 
vacillanti la flrauaganza del fatto ì Mà 
iK)n può dubitarfene . Qual più alto gra- 
do, ch’efler fatto Caualieredi tauola ro- 
tonda , e commenfale dei Diuino Impe. 
radere ? Che dico ? fe l’ Anima per mez- 
20 di così Eretto congiungimento nellaL^ 
iagra Comunione, che Qui manducat meam 
carne m , Ó* biiit m€um Sanguinem,in me mad 
stri ego iaao, diuenta Spofa del Rè dell’ 
V aiuerfo sì che poflon dirli duo in carne mai 
chi puotrà tkolo di Reina gìuRamente^ 
niegarie conceduto da’ Dottori non fola- 
mente à priiota Dama per lo Spofalitio 
con Ferfonaggio Reale 3 tnà etiandio à 
dozzinal Caualieie in riguardo di Spofa^ 
. ’ ' 0 ^ pari- 
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pariniente Reale r Qual più nobile Prin- 
cipato di quello proinelTo al Ladro fui 
cerminarO del fanguinoro fagrificio nel 
Caluarioj originale dell’ incruento Eucari* 
Eico deir Altare .^Principato , di cui que». 
Eo dìuino-Sagramentoè caparra fìcuri^^ 
ma : Fuiurte g/orìie nobhpignu<s datur : conu 
parola regia irreuocabile . Può forfè, do*, 
pò la morte del teEaCore riuocarfi il teEa- 
mento? Non già., Ma non viene qùeEo 
Sagramento dal medefimo ChriEo chia- 
mato con nome di teEamento douiciofo 
deli' eredità di fe inedeGmo H/c ca/ix no~ 
uum teHamemum e fi in mo Sanguine ? ag- 
giugnendoui farli quìui di fua morte ri- 
membranza : Htec quotiefeumque fecerieis^ itt 
mei memoriamfacietis . E più chiaramente^ 
il fuo Segretario Paolo Santo nella prima». 
piEola à que’ di Corinto : Quotiefeumque^ 
mctnducaèitis panem hunc , <i?* calice m> bibetis^, 
mortem domini annuntiabitis ^ Chi dunque^ 
può temere di riuocationepQueEa è la pal- 
la bianca promeEa ‘ per bocca del gran.j 
Ca*ncelliere .delT Empireo inEeme eoo.» 

«■ t * - n 
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queffà Manna diuina : Vincenti dak mah^ ^ 
na ahfconditum i àahn illicalculum candidum , 
ideH me ipfùm » interpreta Alberto ; cb * per 
adoptionis grati am confortem^ Ct coher e de 
nuum in regno Vatriseffìciam . 

• Quella è' la felice forte predetta dall* 
^Oracolo di Ezechielle à quell’ Ahima for* Ezcch. 
timata^ la quale pafciuta di pretiofo ma- 
nicàretto compoftodi fior di farina con^ 
delicato mefcolamento di mele , e d’olio* 
qual’è rEucariftico cibo * oue lotto agli 
accidenti del pane realmente E racchiu-; 
de, chi recali mel in bocca : Me/ , Ù /oc 
fiih lingua eìus \ c l’vntodel Signóre li chia- 
ma > videG in iVn batter d’occhio inocL*. 
pure di pellegrina bellezza repentina- 
mente fregiata » mà in oltre à Reai digni- 
tà marauig! iof dmente auantaggiata .* Si- 
milam , & mel ^ O* oleu^m comediFH , Ù* de^ 
cora> fàBa es. •vehementer ninùs , ^ profeciHi 
in Kegnum, Diffelo più apertamente Chri- 
ilo medelimo agli ApoEoli Tuoi nella.* 
gran cena ì quando comunicato loro il di- 
uinaiiquor& del fuo fanguepretiofo/ inuir 

tolli 
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tolli à lieti brindili <3elle nozze Reali del 
Paradifo con quel mollo generofiflìmo , 
che fuor di fe quelle menti beate à viua^. 
forza rapifce . accìpiens calicem gradas 
egìt , Ó* dedit ilì 'ts dicens ; lfil>ite hoc om* 
jies^ Hicefìenim Sanguis meus noui tefleim. 
menti y qui prò multi s éfìuudetur in remiffìo^- 
mm peccatorum. Dico autem 'volus •, non hi^' 
barn amodò de hoc gemmine uieis 'vfque in iiem 
ìHum^ cùm ilìud bibetm 'vobifcum nouum in-» 
regno Tatris mei^ O llrana magnilìcenza_^ 
diquel gran Cenacolo fuperiore con lue.*; 
verità alle bnterapprefentationi delle Sa- 
le dell’antica Creta i oue ne’ giorni Mer- 
curiali i feruidori diuenuti Padroni i xnà 
efimcrii erano banchettatile feruici ài men- 
fa da Padroni medefì mi ; pofciache qui- 
uì poueri , e rozzi pefcatorelii nella fa- 
mola Cena l'inueflitura del celefte Regno^ 
sù la bafe dell’Eternità ilabilito riceue- 
rono . 

Anzi altro , che Regno. Strane furono 
certe cene fingolari d'Aùgufto da lui det- 
te Dodecatbeos » perche dodici nè più nè 

meno 
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meno erano i conuicati iti arnefe di altrel*' 
tanti Dei, fra quali rifedendo £gii di rap- 
prefentar Gioue foUememe fi argomen-- 
taua. Tale nongiàcon empia, fìiuion^ i 
mà con pia verlcà chiamar fi potrebbe la^ 
gran Cena apprefiatada Chrifioa*dodeci 
Apolloli : frà quali riliedendo egli vero 
Dio^Vffj quidomiùa dedit eì Pater in manusi 
eglino con la parteci pacione dì quelle car-. 
ni chuine quali Dei iniracoiofamente di* 
uermero : Qui manducae meam carnem , Ù* 
Pdiemeum Sauguinemjn me mante , <6* tgo 
ut ìHq , Non fon già quefie-promefre , co- 
mequelle inganneuoUdeU'infernal dar* 
macore coq tanto fcorno, e danno de^’ 
noliri primieri génlcori : PritisficutDij . 
A nz.i per conte ami nàte '» dice - 1* Abbate.». 
Rupertoi gueliefallaciè il nofbo veritie- 
ro Signore nel pretiofiflfimo cibo del. fuo 
G>rpo ci off'erifce la figliuolanza diuina-*; 
Ttttcaei fÌMt primi Homiatsà diabolo die tutti 
comedi te., Ù‘,tritis./icue Dij* &crediderunt 
tipìks^ quam Dtodictntii dft quacunque die 
comedtritis ex co morte tmritmini • Proludè 
untttur homo à ‘Dei Pillo dicente i Qomedite 

hoc 


lo.€, 

56. 


Rup I. 
|.in lex» 
c.ia. 


Digitized by Google 


112 DISCORSO TERZO 

hoc eH Corpus tntus , hk eflSangiìts mens > 
come dite y er iti s Fili] . Voietene vn 

faggio ? Donde furon’ originati i pellegri- 
ni Iplendori nel fembiante di Mosè , che 
pareuahauefle faccheggiato.sù quel mon-. 
'te i più pretiofi telori del Sole nel fuo ò 
formentare , ò tramontare iXe non da_. 
beati riflelli di quel Sole Diuino da lui 
praticato da vicino, come .T vei’ A mico 
dall’ altro ? onde quali nuuola grauida^ 
del Sole afeendit homo , defeenitt hahens 
Deum , dice S. Macario Antiocheno . Mà 
bom.r»* che douerà dirfi di chi non palce gli occhi 
deH’eilerna fembianzà , nelle orecchie^ 
delle .parole; mà bensì della propria fo- 
ftanza del medelìmo Dio , non vna fola.^ 
quarantena > mà centinaia , e migliaia di 
* volte fi nutrica ? Poco farà il dire , j afeen» 
dtt homo , defeendk habens Deum : pofciache 
quello cibo Equino lì medelìma col ci- 
bante, non tanto in quello cambiandoli , 

Ì uanto quello in fe medelìmo tramuiado , 
ìui jnàduceU meam càrnem in me manetyiy ego 
ùtsJloi^ che in redo può dìxùide/cedit Deur^ 

Haue- ' 
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Hauerebbe faputo l’humanò ingegno ^ 
ò voluto il cuor luimano difegnare tantcj, 
cco4 nobili ilrauagaoze* quante , equa* 
li l'Amor diurno? E in tempo , che do- 
oeano congiurare tutte le Stelle ad auuem» 
tare con biechi fguardi fulmini centra^ 
la terra . Cùm dicAoius iam mijìjfet in cor ^ 
Congiuntura notata dal Vangelida San.» 
Giouanni ; de anco daU’Apodolo San_> ^ 
.Paolo: Jnquano^e tradebntur . OHraua' 
ganza d'amore ! Quando dal cieco difee- 1 
polo più cieco di quella notte funeda dU ' 
pulauad ingiudidìmo contratto di tra. 
•dimento, egli faceua dife medefìmo in^ 
xeilamento d' Amore liberaliflìmo dono . 
Oliando fi armaua no Soldati , egli col pro- 
prio {angue à lieti brindifi di pace inulta* 
ua . Quando aliediuanfì funi , egli tedeua 
zmoroCi legimi « apparecchia- 

uanfi sferze , egli con più teneri vezzi lu- 
finga ua . Quando corona di fpine intrec- 
dauafì j egli daua con labbra di rofe foa- 
ui/Iìmibaci . Quando fabricauafì Croce, 
epii ad interni abbracciamenti infmuaualì 
' “ ^ ‘ - p nell* 
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nell’ altrui petto . Quando infomma^^ 
più infellonito contra. 1’ amantiflinio. 
Padre guerreggiare Icorgeuafi il figlio ru- 
bellei allhora egli tratte dal paterno Pe- 
no le dolcezze ^ e tenerezze maggiori eoa 
ecceffo di amoreuolezza prodigo di fe_» 
•flello moftrauafi ^ ‘^on ante pajjioaem fùam. 
( ofiferuatione parimente dell’ Abbate Ria- 
perto ) Dominus nofler » feci in ipp fua paf» 
fìonii aniculo hoc fecit : ihm enim •venditus. 
erat yihm tradebatitr , tam trìHis. e rat eius 
Anima 'vfpue ad mortem y iàm pauebat , ^ 
emptus erat , iàm faElus in angonia , Ò* orans 
fanguineas guttas. defudabat , iàm fe propter 
cenitudinem mortis inUantis in mundo non^. 
ejji dicebat • Strauaganza tanto grande^ • 
che quali alla propria penna graue difere*. 
dito temendone i’Apoilolo San Paolo, alla 
diuina autorità appoggiarla volle . Ego 
enim aceepi à Domino , quod Ù" tradidt uobisi. 
quoniàm Dominus lefus , in qua notle trade-. 
baturi accepit panem Ò^c. Strauaganza ren- 
data più marauigliofa dalla confermatio-^ 
ae del medelìmo fegnalato doaatiuo fatta 
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da lui medefimo dopò morte con penna 
di ferro , e con inchioftro di [angue , e d’- 
acqua dal fuo amorcGflìmo petto ipiccati 
in conferma particolarmente dell’ Euca- 
rillico Sagra mento , come aflerifcono i 
Sagri Dottori , à colpo di lancia , la qua- 
le dall’ infellonire contra di va mortori- 
porto titolo di crudele • 

E pure l’humano palato fpreizatordLj, 
ò non curante di cibo per man d’ Amorcj 
con fi Urano artificio comporto » e con^ 
tanta induUria Uagionato , cosi rellio , e 
fchiuo dimoftralenei che per vn aglio, Cj 
per vnacipolla di quello Egitto, lalciando 
la mina diuina, per ridurlo à riceverla vna 
loia volta nel lungo giro d’vn’Anno lu- 
lìnghe non giouano , minacce non va- 
glioao , fperanze non allettano , non-» 
operano galiighi , ed ogni più induftrio- 
fa fatica è forza , che fianca alla per fine.» 
lì arrenda . Ahi rullicicà troppo llrana-. 
di noUro guUo guallo dall’ acerbezza di 
quella mela fatale 1 Non fon già cosi nau- 
leanti l' Anime pure auuezze à frequenti 
allaggi di si dolce viuanda > della ^ale^ 
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affaporata con beati condimenti della glo- 
ria del Paradifo : g/orU nobis pignus^ 

àatur \ infiemeconvna piena fatietavna 
deir gran fame fperimentano ► Malleiiadorej. 
di'oio n^dìa i per latchr ogni altro da parte ; 
p.i.i. I. quel Gentilhuomo di Prouenza nobile^. 
fineV^' non tanto per la chiarezza del Sanguej 

quanto per la diuotione particolarmente.* 
verfo il Santiffimo Sagramento . Traua- 
gliato vn giorno grandemente il buon«* 
Caualiere da grane infermità fecefi recare.» 
il lattouaro pretiolo della drogheria del 
Cielo . Mà la conditione dell’ infermità 
minacciando dì contaminare co' lioma- 
cheuolerigitto la riuerenza douuta à quel 
farmaco venerabile lo collringeua a tor, 
mentolo digiuno . ODio l cheangulliejl 
che ambafcie del cuore famelico', e inna- 
moratoin vederC apparecchiato così deli- 
tiofo conuito fenza poterne afìaggiareu , 
Tantalo infelicifllmo! Che fa ?. Configlia- 
to dall' amorofo defio fuppiica inllante- 
mente il Sagro Miniftro di mettergli al- 
meno fui petto la confagrata particola per 

fàtui - 
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fami con quella il fegno fagrofanto dellaj 
Croce, eia tal guila riceuere la benedite 
tioae diuina » Parue al Sacerdote* di noo^ 
far languire di pura fame quell’Anima^j 
e mentre alla pia opera porg.< la mano > 
ecco in va momento nella galla , che^ 
la Terra per violenza di riachiula barn- 
ma inaprouila mente dilatandoli ipaianca> 
il Ceno , aprirli repentinamente quel peu 
to intia-mmato di celelle fuoco , e Para- 
fito d'amore lantamente ingordo V ali- 
mento del Cielo dentro à. fe tirare, inui- 
fcerandoieio con nuouo , e Urano mododi^ 
comunione : enei mcd^'fimO'tempo qua- 
fi per diuota4ngordigia,nel trangugiarlo» 
ingozzato eoi boccone y per cosi, dir , io 
bocca megUo di Mosj in ojcuio Domini ipi- 
rò 1' Anima . A buon viaggio,: à buonuj 
viaggio-. Anima fortunata \fanne pur- 
lieta y e felice » ficyra di, non ifmarrire con 
tale fcorta il fentierp del Paradiio ^ Non-i 
hai già à. temere durezze , ò diihcoltà da^ 
Portinai della celelle Gerulalem, mentre^ 
col Pcincipe itellb gccoppiau te’a vai , 

eoa 
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con e(Io lui amorofamente abbracciata.^ * 
Qut efl i diranno i Cortigiani del 
Cielo i ^U£ ajcendit de deferto delitijs a/fluens 
mni?ca fuper dile^lum fuum ? O petto vera- 
mente innamorato di Dio fagramenta- 
to ! O viua fornace ! O Mongibello ani- 
* mato? O Anima vera conolcitrice dell* 
immenfo pregio di quella viuanda del 
Ciclo i quelle fon le vere comunioni 
fpi rituali con reale comunione da Dio 
co’ ilrana liberalità compenfate > guider- 
donando flrauagante delio co’ llràuagan- 
. te donatione di cibo epilogo di ftraua- 
ganze d’ Amore . Paragoniamo adeflb 
con quello i nollri petti » e^iù agghiac- 
ciati lì troueremo della più fredda neue^ 
che ricopra la più alta cima dell’ Ap- 
pennino , ò del gelato Caucafo . Deh à 
tanta fiamma del nollro Chriho intie. 
pidifcanlì almeno f nollri cuori . Mà 
facciam pure ogni sforzo di accenderli 
sì che à llrauaganza ’d' amore amorofa.^ 
Senecii ilrauaganza > auu^nache inferiore , cor- 
hb dtj jifponda .* e fe difife Seneca i Dj*i toium^ 

dat , 
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Jac y toium totmn petìe i hauendoci egli da* 
to con prodiga liberalità tutto fe flefTo , 
tutti noi medefimi altrefì à lui douemo 
interamente donare, da lui apprenden* 
dolamilura d'amore conforme all’ 
auuertimento di S. Bernardo : 

Dìfce à Chnflo quemadmo» 
dùm dittgas ChrU 
HutTL^, 

t 


S. Bcrn. 
fer.io. 
in Canr 




DISCÓR- 


Digitized by Google 


120 


DISCORSO 

Q V A R T O. 

DETTO IN VENETIA 
Nella Spofitione Solenne 

del 

SANTISSIMO 

Nella Chiefa Ducale 

Ptr k Guerra cmtra Turchi l 

A gola ingegnofa in lufln- 
gar fe medefima per rad- 
doppiar i vezzi con palcer 
gli occhi di pellegrini og- 
getti difpone taJhorasù le_» 
menfe Huomini armati à piè, da à Cau al- 
lo p architetta Caltelii » alza baluardi , 

fabrica 
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fabrica corredate Galee , (piega con bel- 
la ordinanza da guerra elercito di viuan- 
de in varie fchiere altre inaiate ad attac- 
car la mifchia , e à primi adalti., altre inu 
luogo delle già diftrurte mandate in op- 
portuno foccorfo, altre nel primiero po- 
llo Tempre immobili , alcune fottocoper- 
ta> e di (oppiato, altre alla (coperta, al« 
tre più , altre meno veloci , e pronte alle 
compar (e , e alle ritirate i mà tutte così 
vbbidienti a’ cenni i che non cede punto 
quell’ imbandigione à militar di(ciplioai 
cambiata ia Scena di Pace in Campo di 
Marte . Ritrouamento alla realtà molto 
adattato > mentre con inudita barbarie^ 
incrudelilTima , benché non (angui noia.» 
guerra (fanguinola (oloin quanto, che_» 
a [occhia jJ langue di Bacco ) nelle vilce- 
redi ranci moni innocenti (corgonfi (pie- 
tati immergerli i ferri , e le carni à brano 
à brano lacerarli co denti, lafciate di of- 
fa fpolpate , ed infepolte numeiole cata- 
fte . 1 ali deicn jonfi da Plutarco i Conui- 
ti dà Paolo JEmilio dopo la vittoria ri- 

^ portata 
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portata del Rè Perfio , e della Macedonia 
appresali a’ Bareni del Regno . Mà va- 
glia pur il vero : tutto' l lopraccennato- 
non ha dijbattaglia , che l’apparenza-.; 
le la realtà vi folle , oh di quanti braui 
guerrieri (arebbe pieno il Mondo. (Quella, 
foli Menfa titolo di guerriera può giuftà- 
inente vantate apparecchiata già dal grati. 
Dio deoli elerciti in d fefa del Rè Dauid. 

O 

contra le ingiuite perfecutionl de’ fuò’nè- 
mici : “^Parafii in confpetlu nico mcnj>.im ad*- 
uerfuieos , qui trìbulant me .. On folle piace- 
re del Ciel benigno d’imbandire di nuo* 
uovna tal mcrtlaon quanto nelle prelen- 
ti congiunture opportuna 1 Ma che vado, 
io i cieco che fono i còn lolpirole braméj. 
richiamandola di lontano i. le rhabbioin_». 
qui vicina innaiiti agli occhi ?■ Bccola ad-» 
ditata da’ Bifilij ,, da’ Teodorati i da’ Gri-* 
foltomi , eda cent’altri autoreuolilhmi , é 
Santilìimi Padri . IÌ£c menfa ì dice la boc- 
ca d’oro i. àgnofciiur. Ah arii. domini confe* 
erario. Parafh in confpetlu meo- menfam ad* 
uersùs eos , qui trìbulant me . Eccoci siVl Sa-. 
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grò Altare nell’ Eucarillica menfa rino- 
uaia laDauidica imbandigione , che può 
bene centra ’l barbaro nemico divine fpe« 
Tante pafeere, e nutrire noltri cuori . 

Non può al certo di tal confidenza an- ' 
<lar digiunojchi fi alfiderà col penfiero ben’ 
attento à quella menta imbàdita di viuan» 
da non già morta i inà viua » ch’è il gran ' . 
pio de gii elercitii quegli , che lotto ten- 
da di nuuola in figura di colonna gerogli- 
fico di fortezza lù già condottiere delico 
Ifraelitiche fquadre , quegli » la cui fpa- 
da è così ben' affilata , che tagliò à pezzi in 
vnafola notte cent’otiantacinque mila_. 
Perlone , quegli , che à forza di fuochi ar« 
iificìati fcagliati dal Cielo diilrufle Città , 
e con .inondatione vniuerlale vn Mon* 
do intero j quegli , al cui foffio reflò 
qua/ poiuere à vento dillipata l’armata di 
Tar/o, ea’cui cenni disfatta Tofte d’Egit- 
to , quegli , à cui la fralezza della carnej 
non ifeemando vigore , la lua lingua è vna 
fpada , come fece vedere à Giouanni nell’ ' 
liola'j de ore eius gladiiis ’vtraque parte acu~ 
fus exibat , e la voce vna bombarda , la-4 

Il 2 quale 
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. quale con vn femplice Ego firn nell* orto 
» atrerrifce ^ cd atterra fchiere d’armati : 
Abìerunt retrofum i tX cecidi runt in terKamz 
quegli, a’ cui cenni elercito innumere- 
uole di fchiere volanti repentinamente fi 

Mat 1(J i non pojfum roga. 

5 J. ‘ Patremmeum , & exbihehit nubi modo j /ùs^ 

VA D duodecim legione 5 Angelorum ì Eccolo^ 

Lopfz. dicegraue autorejquafi fottoà padiglioni 
Verbo fott’alle Specie Sagramentali : Spec/es Sai 
cr amentale s proprie dicuntur tabernocula , isU 
Deus pugnaturus cantra inimicos habitat : cir- 
condato dalla Tua Guardia Reale .* Guer- 
rieri tutti forbiti , e (celti : En lePlulumSa^ 
lomonìs fexaginta Jones ambiunt ex JortiJJi>^ 
mis Ifracl , fornito ciafeheduno di fpada^, 
e quella fempre al fianco non inutil pefo, 
od ornimentoi mà pronta aliamanope- 
rita nel maneggio dell’arme : Omnis teneri, 
tes gladios ^ Ù" ^belìa doPliJfìmi 'vniujcuif. 
fte enjis fitperfemur fmmprcpter ti more s no* 
tìurnos . Suentola Stendardo , oue feor- 
Cancj. In vna viua fiamma dipinte l’infc- 
Cant.i. tne in ceìlam 'vi* 

tiariam : 
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•vìnarìam : ’ordhtattìt in me Charhatem^ \ 
dall’ ^hxQoy exìllum eìin Juper me chnricas . 

Quello folo è valeuole per folleuare ad 
altUlimefperanze ogni cuore abbattuto, 
ed atterrato .• coaciofiacofa che à chi può 
glagnere pellegrina la fama delle forzcL. 
d’ A more ? Egli quantunque in apparen- 
za fiacco 5 imbelle , e nudo garzoncello da 
pig’iarfi à gabbo , & a difprezzo » in real- 
tà non per tanto è da Itar à fronte^ di fqr-* 
te , e ben’ armato Gigante, non cedendo 
da brauura alla Morte , Fortis eH , 
vMon , diieElio . Armalo d’arco » e di laet- 
te dal cuore , E come di lancia , e d’elmo 
Pailade dal capo di Gioue , nafee Araorei 
LaR^ofa medefrina ritratto d* Amore, il 
quale nonfolamente , come propria infe- 
gna Ja tiene alla mano > mà eiiandio in_» 
quella àiced trasformato , nafee con Tar- 
me à hanchi cinta di tante Ipade , ò Iti- 
letiij quante (pine. L’arrolarfi folto allo 
Stendardo d’Amorcc vna cofa medefima, 
chefotto all’iolegne di Marte: Sinonimi 
Amante^, c Gtucrriere • 


Militi^ 


Chryf. 

[er■^o, 
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^Militi CE fpecìes Amor eH . 
difle Ouidio : {Ì2upìio . 

. M ilitat omnìs Amans , Ù' hahet Jua caBra 

difle il medefimo . Nè vi tenga fofpefi 
nudità ; * polciache quel gran Sauio Teba- 
noCratete dirloleuai Amore il giorno 
caminar difarmato, e la notte coricar- 
fi in letto col giacco . Anzi nè di giacco , 
nè di maglie tener meftiero gratiofamen- 
te al folito afferma il Padre San Pier Gri- 
fologo > egli à le medefimo impenetrabile 
armatura, chefaette , Ipade , e lanciej 
fchernifce . Quod fenum » quce vulnera , qut 
mones amorem prcEualent /eparare perfeButru?. 
Amor ìmpEnEtrabìlìs e fi Lorica, refpuit iacu- 
la , gladios excutit', periculis iafultat , /»or- 
tem ridet : Si Amor cflfoincit omnia ; Onde 
altre ferite , che quelle del proprio Itrale, 
ò non lente, ò non cura , come lellimo- 
niò l’innamorata Reina di Gierufalemme 
nelle Sagre Canzoni , la quale dalle indi~ 
Xcrete Guardie della Città malamente^ 

concia 
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rjuerunt me , tullerunt pAllmm 


127 
un Ine - 

f tmitf H//1. j'itutti/n TtieUìTl^ 

cufiodes hu4rorum: non volle farne motto 
al fuo dilettò i mà l'olamente dell'interna 
àmorola piaga delcuore: Adìuro 'vos 
ìit Hierufa/cm , fi inuenentis dileSìuiiì meum^ 
'ìàt- nantietis ei che. cofa ? forfè i riceuuti. 
oltraggi ? non già * mà lolo quii amore lan», 
g^eo'^ come qaèlta fola viuamehte Taddo- 
lotàfile >. tutf altre ò mortilicatè jò dilpre'» 
glate%. La fama. Atitichita intenta à telfe- 
te con fàuòlòfi intrecci altìirinii milteri 
finfè tutti gli altri- Dei da q-iello fanciul- 
lo fupèratii il cui trionfo Ipiega Filippo 
Poeta irt vn grèèO ‘Epigraiila traportato, 
in Latino dà Nat.il Cò-tiite ». 

P.xnnìjs Supehsth tjétt deca ahuir Amore s . 

j^/ea quièus Ctli e fi lamfpoUata Donius . . 
Exeorferé loUi fu/mèn . Phxloque fagittas . ' 
Alctds claUumy M.àrfqm c àree galea , 
{ATercurio defunt i ài ah a , faxque 'Dianee , 
Sic Tracco thyrjui , fic Pelaqpqm tnàens , 
^ìAjcc rnirufti efl iaciiits Hòmities quoqi cedere 
-JtmorHm i. *= '- • • 

Queis 


Cant-y. 


Nat. 
Com. I< 
Myt. 
tap. 14* 
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Q^eis fua •vel Superi fceptra dedere Dei^ 

Quindi i Lacedemoni ; come riferifce_* 
Ateneo* prima di dar la battaglia colla— 
mauano di fagrificar ad Amo*-e; ftimando 
conTamicheiJole vnione de’ Combattenti 
ftar collegata la vittoria . Così i Cretenfi 
fuonato già r Allarme, eleggeaano fra Cit- 
tadini i più forti à far fagrifici alio itelio 
^ume * quali piu in C|ueUo 5 che inM.ar— 
te medelìmo contìdallero . Nell olle Te- 
banaeravna Ichieràd’ Amanti, detta fa- 
cra , valorofilTima , ^ nerbo dell* 

clercito . Platone nel Conuito infcgna ì 
rendere con poca gente inefpugnabile vna 
Città con metterui per corpo di guardia.^ 

vna tquadra d’amici , i quali > benché po- 
chi di numero ; potrebbero non per tan- 
to dalla forza d’ Amore auualorati ftar à 
petto ditutto’l M.ondo» pofciacheà trop- 
po gran vergogna li recherebbero abban- 
donar l’arme , o il polio alla prelenza dell^ 
amico , la cui gratia per mezzo di virtiio— 
feoperationi geiolamente ambifoonoinè 
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vi farebbe pericolo,cheperfottrarda peri- 
coli l’Amico arditamente non incotrafle- 
ro. E vi credete forfè men forte del terreno 
ilcclefte A more, tanto più ardente, quanto 
più meriteuole per le fue infinite perfettio- 
ni è l’oggetto amato? e delcelefte il diuino, 
tutto mani più, che Briareo,efirendo i di lui 
voleri incontraft abili operationi ? Se dun- 
que per eleggere vn compito guerriere_j ' 
bada fcieglierlo amante » qual miglior di- 
fenfore pàTiamnoi rinuenire^, ò bramare 
di quello diuiao Amante» che inpicco- 
lifTimogirohàepilogato l'ecceflo di vn.» AEgid. 
perfettifllmo infinito amore ? Cnm difexif- 
Jet fuos , quierant in Mundo , in Jinem di/ex i e 
eos , In fnem » cioè perfettamente, giuda.-* % 
lafpiegatione-di'Eutimio » e fe maggior 
certezza ne richiedete , 'dall’Ebreo legger * 

VA gelilo : In ceri amen dilexit eos, i s> i.c. j, 

• Miratelo con l’occhio dell’ intelletto al 
lume della Sagra. Teologia dentro alle Spe- qJ.TeH! 
tie Sagramentali : fcorgerete» come egli 
forfè per adattarli al nodro intendi- 
mento , e farci meglio conofcere la-. qV<ff- 

r finez- 

» 
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finezza del fuo. amore volle fard qui« 
ui à guifa di cieco e fanciullo; .* eie» 
co , non potendo per nuncamento di. 
locai eHwnfione riceuer il concorfa de* 
gli ellerni oggetti , nè per conleguen- 
ze metter in. opera gli vffìri dell occhio: 
fanciullo, poi non mouendofi per fe nel 
SagraineotQ dall' vn. all* altro, luogo ;. 
folo per accidente al moto del leSpeti? Sa-*^ 
gca.nentali a guiù di ba mbino fri le biac* 
eia della portatrice ,, Ricercate forfè per 
vltimo compinaentq.l’arcQ.^.ele faett^.-»- 
Se.non tali j almenaaltrearine. più. forti, vi 
feorgerete , Coaciofiacofa^che la fontana»», 
de' Sagramenti ,,e fpetialmente dell’Eu— 
carill’ico.eikt@.il Codato. del Redeatorc-»' 
inlegna >an Tornalo . hinc fitfcipiunt- 

priHcipium Sacra. NlyJÌcrìa,^cìim.accejfcrit adi 
tremendum calicem %. i// a^< ipfa bibituru^: 
CbnHi. Cofla ». ità. acceias . Ecwtana. aper- 
ta per opera, di dromentoguerrieroi ». non: 
giàà cafo »,conis quella, algixni. nodri. 
nella fortezza, della. Suda, nel Regno, di 
Candia ». ouealla percoiradU^ailavicitz^. 

. . da. 
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<di bombarda Turchefca , nella guifa , che 
à battere di focile fcorgefì la focaia parto- 
rir incendi) , viderfi per contrario Ipic- 
care rufcelli d’acqua forgente » mi bcnfi 
con miif ero a colpo di lancia maneggiata 
da vn Soldato , per la ceciti viuo ritratto 
d Amore . £ chi , fé non ha più cieco di 
Longino i à chiari occhi non legga feli- 
ce prefagio,riconofcendo vn’Amore» non 
dirò più fanciullo con faette^ arme da men 
coraggiofo per combattere alla lontana.^» 
mà adulto con lancia^ arma da robuilo , & 
animofo Guerriere^ ecosìben'auuezzo i 
trattarla, che ad occhi chluG sà colpire^ 
nel più bel fegno? 

' N è folamente di lancia s mà di fpadsL^ 
equeÙa cosi familiare j che frà le labbra 
h tiene, comealtrì al banco, ò alla ma- 
no : Df ore etusglaSus njtraque fatte acuì ut 
txiiae , Vi fta , che atterrò ^«afì da fui- 
mine percoffa quell’ Aquila* gcnerofa,Gio- 
uannì , com’egli' medehmoconfelTa .* Ce. 
cidi ad fedes ems tamquam mortuus , £ à chi 
non hauerebbe troncato ogni lobegno di 

r 2 eene- 
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generofo coraggio la ftrana veduta di vnaù; 
fpada brandita fra denti di Perfonaggio di 
lunga vefte talare , e come dicono gli fpo, 
nitori , Sacerdotale ricoperto in mezzo à 
fette candelieri ? Che hà che fare il Sa- 
cerdotio con la guerra , la toga con la fpa- 
da. ^ Eccoui , ò Venetiani , felicifiimo au- 
gurio alle voilre arme . Quello gran Sa- 
cerdote fra rifplendenti doppieri con l*in- 
fegne d’ Amore al petto : ‘PracitiHum ad 
mamillas zona anrek , cinto più pretiofo 
del fauolofo dell’impudica Dea de’ profa- 
ni amori > falli vedere armato non men-* 
guerriero, che amante i e quanto accefo 
nei feno d’amorofo fuoco , tanto pronto 
alla battaglia : e à prò di chi ? contra chi? 
fìirate gli occhi nel lurainofo fembiante.» , 
e vi fcorgerete il ritratto del Sole , quan- 
do più vìgorofi vibra fuoi raggi . Et facies 
eius ficm Sol ìucet in 'utrme (uà. Ch’ù quan - 
to dire, Solia Leone, iniegna di quella ge- 
nerofa Republica > onde Perfiano Scal- 
pello alla ilatua del Sole tenuto da que' po- 
poli in rifpecto di gran Nume veniui^ 

. adattato 
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adattata Capo Leonino per accennare il 
vigor di quella maggiore nel Segno di 
Leone , che< in qualunque altro del Zo; 
diaco. Nonvdite delia voce lo ilrepitofo 
rimbombo raflomigliato dalla Sagra pen- 
na ai rumoreggiamento d’acque copiofe ? 
y oxiilim tdmqitàm 'VOx aquarum 
Echi piùabbonda d’acque di'quella ma- 
rauiglioia Metropoli ? Non vedete final- 
mente, eh egli tiene in pugno, come in. 
frenate imprigionate (ette Stelle : Ha- 
bebat in dextera fuaSuìlas feptem :• non già 
fide» ma erranti , conforme al parere dell’ 
Abbate Gioachim , fra le quali annode- 
rà fi la Luna infegnadeirOttbmano impe- 
ro ? Svi dunque lolleuinfi l cuori Venetia-, 
ni % mentre la delira domatrice dell’Octo- 
mi anici Luaà fiefa fopra lo fgomentato 
f Dettatore fgombrane ogni timore ; Eepo^ 
fun cUxuram fuam fiipev me dicens. -i noli ti- 
mere, E qual ti moi e, s’ egli, tiene in.lua_* 
balia gii ^ettri delia morte > e dell'Infer-^ 
no ? Habeo cfaues mortis , & inferni . * 
Sogqo» noahà dubbio, iù quello del 

pane 
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pane foccinerlcio , ch'entrato negli (lec- 
cati , qual palla di ierro da forza di fuoco 
fpinta per concauo bronzo , atterrò il pa- 
diglione del Capitan Madianita ; mà fo- 
gno venuto dal Cielo > h come dal Ciek> 
parimente i dice l’AbuIenle, i’interpre- 
tatione del medefìmo riconolcente nella^ 
forza di quel pane il valofe della vittorio- 
ia fpada di Gioiuè dellinata .all’eccidio dé* 
Madianiti. Nonefl hoc aitud^ tufi gìadius 
Gedeonis . Vi parrebbe fogno il dire , che.» 
quello Pane Eucarihico ha y na fpada afhia- 
ta alla hrage de veltri nemici .* fi pure larà 
riconolciuta per verità incontraiubile da 
chiunque con l’occhio della fede mirando- 
ui appiattato l'originale del ritratto tellè 
mentouato nell' ApocaiilIì>rifB.ecterà alla_2 
fpada, fi alla X^una già dette,. RendanQ 
pure gratie à Diocon humili adorationi , 
ad imitationedlGiofuè, il quale tanto- 
ilo adorauit : e dicali con elfo lui con , 
allegre voci foriere di vittoria ; Surgne-^ h 
tradidit cnìm Dominus }n manus aoRras ca<m 
Rra Ji/LadiaH ; cioè caRra Tunaìum . £ co- 
me 
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me potranno cefillere i noftri nemici , fej 
non pure la fpada nella bocca * mi fin la_^ 
iemplice voce qualprecipitofo torrente^» 
Vox ittìus tamquàm. voxa^arum mulsamm^ì 
Cacendo nau ragar ogni cuoce, abbatte , ed 
atterra , come iperimentò. in fe. mcdeC- 
mo e conleiLlla Giouanni : Cecidi ad 
pedt s eèvs taitiqu^m mormus non. tanto ab« 
Ibgiiatadal la alpeggiare della, forbita rpa-» 
da , quanto llorditadal tuono delia voce 
tertili le ^ • * . 

. Queitoiuonaanco fenza'. lampa hebbe 
fSorzadi, dipingere' » é proftrare quella^. 
ichiéraanalQiata^ accinta per allaiirlo-.Tut* 
Ca>pieaa.dldtMditalentOiaDnacail cuorènon 
meno >ciiela manadlcrudoio?ro »jittiz^ 
z^ata vU pò dak'ubVKiaanza la rabbia>.foti 
cala Icoeca dell'adafliua* SacrilegoUneia- 
ua impatiento aU'ingionola cattura^^ dell* 
ÌAQOcente Ancabrnz' arme con la ibuer-^ 
cbieria.ieaibraua^atCaà.debellare vndiCar* 
mataltanco ck^lungai veglia-*» dalloratio* 
ne,; c dàlia uiilezzà » {paleggiato da non> 
forniti di^ due i^coiceUi »; 

„ inelperti. 
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inefperti ne* militari cimenti ^ e col piè 
nonmen del capo vacillante pel Tonno * 
e pure Ccorgefi da repentino timore aflaliu 
T aflalitrice volgere vergognofamente lej 
fpalle , metterfi in foga , Cader à terra quafi 
dà fulmine percola alla Templice voce di 
Chrillo: voce non di rhnprouero , non^. 
di minacce , non dibrauura $ mi foauifU- 
ma in due breui paroline diuifa: Ego /am^z 
con. eterna ecciifle della gloria militare^ 

. e con altrettanto fplendore di £e medefì- 
mo, maggiore quella vittoria di quella.* 
dOratio iol contea Tofcana tutta po-> 
tendocon quelT altro cantare ne^uoitrioti-' 
fi : Veni fUidi , 'vici . AhloldatTlVadìa*-' 
te forfè dimenticati nel Corpo di, guardia 
ivoflri cuori O pure nel partir dalla pa- 
tria lafciaite iiì pegno il natio coraggio ? 
ou'c quella virtù Romana tanto decantata 
nel Mondo)? Sete' voi que’ braui Leoni 
sbaràgliatorid’eferciti^, conquifiatori di 
Regni ^ fchernitoridi^morte « e fpauento 
del Mondo/. Come' adefiò cangiati in co- 
nigli vi rac(x>numdatè alia fuga , vi abban^ 

donate 
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donate in feno alla terra ? Chi vi caccia? 

Chi vi fgomenta ? Chi vi fpinge ? Chi vi 
atterra ? Il pacìtico Tuono di voce man* 
fueta ? Sì i mà voce vfcita da vn petto pa- 
fciutodi quello Pane guerriero » concio- 
(ìacolache non folamente a* iuoi commen* 
iali , come limarono alcuni , egli fù libe- 
rale del iuo pretìoiìlTimo Corpo,eSanguei 
ma etiandiocon fe medefìmo» giuda l'in* 
fegnamento dell’ Angelico i Tacendonej ^ 
agli altri la credenza. Qual marauiglia_t pq-sif* 
dunque di tanta forza di quel fiato , che»» 
odoraua dell’ Eucaridico Pane ? Tantum^ " 
attiem rohr accepìt i lafciò fcritto auttore- 
uole penna in tal propofito » 'vt •vnìuerfam 
coohortem 'vnko 'vtrboproUrauerit . Poteua.^ 
bene quel collo , per cui hauea fatto tra« 
gitto quel Pane Sagrofanto » rafiTomigliard 
alla Dauidfcà Torre di Scudi, e d’ogni for- 
te d’arme compitamente fornita à propria 
difefa , & à fpauento de’ nemici . S/cut 
turrts Dauid collum tuum , qut tdìfcnta eH 
ehm propugnaculis . M-iile clipei pendent ex 
C4, omnts armatura forùum . Haueria ben* 

r «si* 
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e^U potuto far calare in vn baleno dal 
Cielo come fulmiai in terra numerofì 
fquadroni di fchiere volanti fignihcateap. 
punto , à parere di Gregorio Nideno, ne- 
gli accennati Scudi . Exifiimo autem per- 
tunìtn clypeorum muhitudine in orbe etreum* 
dnam ftgmficure Angelorum pr^Jìdium . Mà à 
chetalraolTa ? ÈglidopòrEucarifticoCi* 
bo à le medefimo bafteuole riparo > onde_> 
con alloluto impero facendo ripor nel fo- 
dero il ferro ferì con pungente motto llm • 
portano tentatiuo dell’ inconfiderato di« 
fcepolo , il quale ,ò non badaua^ ò non co- 
nofceua la fortezza del fuo Maeftro auua- 
lorata particolarmente ( per quanto fof- 
fe capace di rintorzo ia fortezza ) dalla.» 
diuina viuanda à fe medelìmo tanto più 
confaceuole,quan.co piu iomigliante : e pe« 
rò non punto bilognolo di Angelico foc- 
corlo * molto meno di vn Pelcatore imbel* 
le. Anpuus, q'iia non pojljlim rogare ^Pa- 
trem meum , Ù" exbìbcbit mihi modo plus , 
qudmduodecim Jegiones Ange/orum ? Non-j 
v'hà torre * auuegna che ballionata di dia- 

mante> 
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mante, chea vna tal fortezza non ceda-*- 
il vanto , 

Inefpugnabili fon le torri de’ Cieli 
non Canto per l’altezza del pollo inaccef- 
fìbile , e fuperiore al volo delle Saette, al- 
lo sforzo delle bombarde , all’eminpnza . 
delle macchine , quanto per la rara finez- 
za della tempera , opera delle mani di 
quel gran Fabro Diuinoi atta à rintuzza- 
re tutte le punte , à Ipezzare tutt’i fili de- 
gli acciai , à rimandar in mille fchieggie^ 
le malie di ferro più rafludate , Con tutto 
ciò, c'han che fare con la incfpugnabilità 
dell’humanato Dio lotto alle Spetie Sa- 
gramentali? ouenonfolamentc adelToper 
lopriuilegiodell'impaffibiiità propria de* 
Cittadini del Cielo » ma etiandio nel tem- 
po di fua dimora qui in terra lotto fpoglia 
' mortale egli andaua efente da ogni timor 
di ferite. Poteuano le'fpade, e i tirannici 
ilromenti con punture mortali impiaga- 
re le Sagrofant e membra fuori degli acci- 
denti Eucarifilci * e lotto à quelli quellc-i 
medelìme nello ileflq tempo dimoranti 

/' 2 haue- 
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hauerebbono per neceffaria legge di me- 
defimezza fperimentato il dolore ; e pur&ji 
i medefiim ferri aguzzati direttamentej 
contra’l medefimo corpo Sagramentato » 
come fe le Specie Sagramentali foflero 
fiate maglie eoa pellegrini fuochi tempe- 
rate in magica fucina, deile quali veitito 
quello fi rendeffe impenetrabile i in va- 
no haueriano gittato tutti gli sforzi Icher- 
niti dal modo indiuiHbile , col quale nel 
Sacramento egli foggiorna alle proprie.» 
mifure degli elterni corpi non confaceuo- 
le . Nè può di tal dottrina dubitar pun-' 

to, chi non vuol* entro a nuuoled'incer- 
S *1*^ ^ 

p.q 8 J.‘ tezze auuolgere il gran Sole d’Aquino . 

ar.J.& 

4 * 

Pixide fernato poterisfociare dofonm 
Jìtnaium, fed nm iììatus conmnu UH l 

B di quali corazze , di quai ripari terra bi- 
fogno quefto Achille, che di lottilitfimi, 
e fraliflimi accidenti di Pane coperto ren- 
dei] impenetrabile 

Quindi nelle Segre canzoni trincea to di 

gig‘* 
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gigli dipignefi quefto EacarìIUco frumen- 
to . Venter tuus ^Jtcìit acmtus tritici •valla-, 
tus liiijs . Riparo in apparen?.a guerriero , 
pofciache sul lungo Stelo chiufo quello 
fiore rapprefenta ò vna lancia , ò vna maz- 
za ferrata , e nell’ aprirli inarcando le_* 
foglie fra quegli archi fcopre il proprio fe- 
no faretra grauida di trifilicata faetta > mà 
in realtà debolilfimo ricinto inabile à re- 
(ìllere,non che alle tenere violenze di ma- 
no imbelle » mà agli (cherzi di aura foaue. 
Màdi qual altra più gagliarda trincea fà 
• di meilieri à chi per le medefimo ritiene^ 
di tutta la forza guerriera il neruo miglio- 
re ? Fu fcherzo de' Giebufei il dilporrej 
alla difefa di Sbn ciechi , e zoppia fcher- 
no de' nemici , 8c à pompa della fortezza 
di quella Città, valeuoleper le heUa lenza 
difcafbri à fneruare tutti gli sforzi delle^ 
Dauidiche fchiere i fìcome i Nani , ò fan- 
ciulli che fodero , nelle Torri di Tiro mo- 
ilrauano chiaramente > fecondo il parer 
del Litano , à mifura di lor debole picco- 
lezza la gran fortezza di quella Piazza at- 
ta-. 


Cant. 7. 
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taad eflere mantenuta fmda fiacchi, ed 
inefperti garzoni,fofpefe intorno intorno 
le faretre , come fuperflue alla difela inu- 
tile ornamento . SediX Pygmeì ^ qui erants 
in tui'nhs tuis , phantras fuas jufpendemni 
in muris tuis per gyrim : Ip/ì compleuerunt 
pulchritudinem tuam . II medefimo gerogli- 
fico d’inefpugnabile ficurezza io riconofeo 
nella fopraccennata trincea di gigli . Non 
accade cauar fofife, alzar terrapieni , in- 
camiciarli di pietre, formare contrafear- 
pe, mezze Lune^ cortine, baluardi : fo- 
uerchio riparo vna fìepe fiorita di gigli 
più per ornamento, che per difefa à chi 
tiene in feno quello frumento del Cielo 
trincea delle ftelle trincee : quale dirao- 
fìrolfi nella fua figura , che fu la Manna; 
fuori del ricinto dell’eiercitofcefa dal Cie« 
lo , come per riparo del ricinto medefi- 
mo. ^M.cine quoque ras iacuu per circuitunLjk 
caflrorum, Cumque operutjjht fuperjiciem terra 
apparuit in foHtudine mnututn . In folitu- 
dine i cioè extra caHra, 

Può bene fra nemici infulti baldUnzo* 

fa^ 
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fa ftarfene quella Città di tal frumento 
guerriero prouueduta. Echi di ciò non-» 
concepirà ferma fperanza, fcorgendo alljL-. 
primiera tramutatione di quello t;iel diuin 
corpo nella famofaCena Sagrofanta elet- 
ta la Rocca di Sion fabricata dal Rè Da- 
uid per difefa della gran Città di Gieru- 
fàlem ? quegli tanto paciiìco , che fi elefie 
per cuna vna mangiatoia Embolo anzi di 
pace , e di concordia , che di guerra , ia_» 
albergo di animali non guerrieri, qual* 
è il Gauailo; mà quieti, i’vn per natu- 
ra , l’altro per arte , che doraollo col 
giogo , in giorni fereni rilchiarati da_, 
raggi benigni di pace vniuerfale , igom- 
brati d’ogn’ intorno battaglierelchi orro- 
ri : T oro orèe in pace compo/ito : polcia vo- 
' lendo rinaicere , per dir così, nel Sagra- 
meato fràiini degli accidenti Eucariiiici; 
auuegnache à menfa per le ftefifa geroglifi- 
co , e componitrice, ò Scena di pace.»» 
elegge non per tanto guerriero teatro 
vna Rocca deltinata à difela di Città 
Reale. Quella è quella menia deferittsu» 

ne* 
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ne’Prouerbi , apparecchiata dall’ increa- 
u Sapienza con vino temperato . Mifcuit 
•vìnum , Ù‘ propofuit menfam fiiam i mefcola- 
mento tramandato alla Chiefa persi lun« 
ga ferie d’anni conforme all'atteltato del 
Concilio Fiorentino nel decreto d’£uge« 
nio . Ante confecraeionem aqua modiciJJimcL^ 
admiperi debet . Aqua autem ideò admifcetur» 
quoniam ìuxta te fli mania SS, Patrutn,^ , 
ere ditur ^ Domìnum in 'vino aqua permixto hoc 
ìnHituiJJe Sacramentum . Strana veduta^ 
dopò la Sagra imbandigione fpedirfi ran- 
tolio per Araldi Damigelle ^ chiamar 
gente al Caftello » e alle mura della Città : 
M ifit ancillas fuas , 'Vt 'vocarent ad arcent^^ 
tt ad meenia Ciuìeatis : non trafeurati , nè 
men i teneri garzoncelli . Si quis e fi par» 
uu/us , 'veniat ad me . Segno euideote , che 
da quel diuino apparecchio erano per im- 
beuerfi di fpiriti generofi « per ntrarreJ 
vigor , e coraggio martiale etiandio i piò 
deboli, e più codardi. 

Non confefsò di fua bocca la propria.* 
inabilità al pelo deli* Armi Regie di Sani- 
lo 
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h il garzoncello Dauid » onde prefe pari 
rito con pronto rifiuto di cambiare la Ipa-* 
da nel palloral battone fuo famigliare ?"E 
pure altra fiata giunto fuggitiuo in Nobe , 
e dilarxnato,infieuolito non menù dalla fa» 
me , che dalla Itanchezza per l’anfiofo 
camino tanto è lontano daricutarc àfua.^ 
difefa la ipada Imifurata del già vccifo 
Gigante offertagli dal Sacerdote i che an- 
zi con ferena fronte , e con pronta mano 
lariceue, come più di ogni altra-confa- 
cente al tuo braccio . tfl buie 4 lter fi» 

fnìHs ^ da mihieum , E à che più ragione- 
uol mente de’ attribuirli il pdlegrifio vi- 
goie j che al Pane Santificato datogli in^ 
cibo dal Sacerdote medefimo ìt^ 

ei Soiceràos SanBìficatum "Panem : decanta- 
la figura di quello Pane Diuino detto ap- 
p jiit o dai Padre San Girolamo T^amm form 
ttum , interpretando quelle parole del Sal- 
mo ìeuantefimo: "Paitem Angelorum mandu* 
cauit Homo ? 

y 'ha forte? za, ò coraggio vguale a quel- 
lo de' Martiri? Iprezzatori delia vita più 

t penerofi 
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Moerofi de* Soldati (ledi x. i auali hanno* 
beo ^ cuore di affrontare la. Morte > mà ' 
)aon pertanto, di buona. voglia non Tab- ' 
bracciano> anzicon.tutti gli sforzi, dell’ar- 
te col fauore dello. Scuda^. e. déll’arme . di 
allontanarla fìlludiano *. làdoue fMarti- 
ri imitatori di queil'ardito.Leone. dlGiu • 
da , che tenendo-accoppiata. la^manfuetu- 
òìn&à^AgTìtW^cùm^eretur non commina» 
hcitu¥^, con. fereno.ciglio lenza ripugnanza, 
rincontrano i ej tal. volta lìn' in leso alle, 
ha mmc,con> maggior ardore, à.deflarla fe’n. 
corrono .. A’ trionfì di queitii rifuono. ia_>. 
trómba. Apolloiiicai l Cortes fa^li funi in-», 
hello ^ ed.appiaud.'etce,la penna di Cipria- 
no ; Quihtn uos Uudihiés. predice m , fortijsi» 
mi^M.nnj^nsl 'M^hui" peEloris i>ciìri , Ùf' 
perfiueyantinm fidei qjiopieaconìa 'vocis exor»- 
mm ì Thleraflis 'vfque- ad.coi^ummAt ione tn-», 
glorile ' durifsimom: qua flionem. : nec cejsifìis. 
fupt>licijs\ fed'vohispotiùs fupf>licia cejjerunt . . 

Ma donde tanto coraggio? dicalo il medefi- 
mo Cipriano. nella.Hltola cinquantaquat- 
trefimaj oue à nome del Concilio Gartagi- 

nele 
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flefe ì Cornelio Papa fcriue di tal inchio* 

Uro : Qups exatumus , Ó* hortamur ad prg^ 

/juws non inermes^ tX nuios rctinquamusi feà 
proteElione Sanguinis i tX Corporis ChrifU 
mnaiamus i tx cUm ad hoc fiat Eucbarifiia, •vt 
pofsit accipientìhs efie tutela , quos tutos ejfi 
contrà aduerfarìos ’volumus , munimento Th* 
minìcg faturitatìs armemus marauU 

glia , che fi vedeffe l’età , e’lieflb imbelle.» 
tchernire le furie 4le’ Tiranni -, e lieti 
fcherzare con più fpietati tormenti , 
con la Morte ? O quanto è 'vero U pre» 

{agio di Dauid; *Paniscorfiommisxonfirmeà 3 >f.ui. 

£ qual ombra di timore In mezzo 
più fieri cimenti può occupare quel cuore 
diuenuto pad^lione >del ;gran Dio degli 
Elerciti ? Impertinente , à dir vero, mil- 
lanteria di Celare, 'che pretendeua con^ 
ride/fi della Porpora Reale fcancellare i 
pallori dal volto del Piloto atterrito dalla 
tempefta di Mare , fgrldandolo : Cee/àm 
rem 'vehìs , times ? come le la Serenif- 
ma Maeftà dell*Augu(loPcrfonaggio ha- 
ueffe forza di Igombrar le nuuole , e rafie-] 

. f 2 . renar 
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re ehediunt ei ? Egli ben sì puotm dire eoa 
verità fenza taccia di millanteria à chi nel 
Xeno» ò in Valcello , òin altra guifa lo 
tenga, almenocol diho, adoratore dinoto : 
C^fkrem 'vebts , <ÙX times ? Lungi ogni ti- 
more, 'òditemperta di Mare, ò di bat- 
taglia , òdi qualunque altro finiftro in- 
contro, ha da gli huomini, òpure da gli 
elementi chiunque tù lìa adillito dal diui- 
no Iraperadore , 

Quella era veramente l’energia del con- 
forto Angelico alle pietofe matrone canto 
allalagra tomba, quando sbigottite dal re- 
pentino tremuoto-, e dalla veduta dell An- 
gelico Sembiante folgoreggiate, per rinco- 
rarle dille loro: Noìue tìme-re ijos, BreuilTi- 
jna paroliiY »^’ * mà grauida d’enfafi 
marauigìioia. Vói di fello debole , non-> 
auuezze à gl’incontri , battute da’trauaglr, 
fmunte dalla maninconia , disfatte dal 
pianto , dall’inedia , dalle vigìlie haurefte 
l)ea occafione di concepir timore à quelle 
inf(o!ite nouità, di vn fulmine animato , 
di vno fcuotimèco vniuerXaleJl naaggiore 
nelle memorie degli Huomini con abbat- 
timento 


MatiS- 
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mento di vna dozzina di Città » onde à 
ragione tramortito giace il Corpo di guar- 
dia ; mà voi all’incontro al Cielo amiche, 
Serue del Redentore, venute per .tributare 
d’aromati il Sagro Cadauerp./io4/r tìmete.. 
Tuoni la Terra, fulmini l’aria , fcompon 4 
ganfi gli elementi , fi sfaCcinoi Cerchi ce- 
lefti , vada il Mondo follo pra: no/ite timere 
. Foj del Corpo di Chriilo adoiairici 
diuote. Sùsù dunque I ò Soldui^ e tutti 
chiunque fiate da nemici infeltati , alle- 
gramente , coraggio i .mentre con la di- 
uotione di quello Sagraraento vi premu- 
niate, che in le il vero Corpo di Chri- 
flo realmente.conticne . Non vi fgomen- 
ti con fuoi più brutti ceffi la morte i fronte 
g ^ di quella AuguftilTima Eucariltia , già^ 
1.1.1? ’ da tutte le Chjele Africane ^ per tellimo- 
men!& oìo del Padre Sant’ Agoftino chiamata- 
Pc7ag.‘ per eccellenza con nome di Vita. Quello 
Eufe’b ^ conuito di camc pretiofa , e di vi- 
cirii.* no regalato appreltato à tutte le genti dal 
Cyp°^' Capitan Generale degli eferciti per rela- 
tione d’Efaia: £/ faàef Dominus exercitmm 

omnibus 
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mnthus populis in monte hoc conuìuìum pìn» 
guium,. conuìuium'vinimìt i pinguium 
dullatorum ^ 'vindemh defecata . Conuito 
tutto lieto per far brindifi alla libertà , 
alla.vifa comune. con morte della morte-» ^ 
medefima precipitata à rompicollo : Et aj.v.if. 
prtcipitabìt in monte iflo faciem •vi tuli colli» 
gali .. Prncipitabit morte m in fempiternum^ . 

Di que ft a fagra i mba ndì gione affermò pi ù 
volte Chrifto med'ellmo , efìere prefer- 
uatiuo dall’ ingiurie di morte. ììicefl Pa» 
nìs de Coela defcendetis^ •vt fi quis ex ipfi man^ *' ’ 
diicet y non mori Àtur ..Non vedete , dice_» 

San Tomafo , come per la. miracolofa-- s.Th. 
tramutazione frà tutte le vluandé egli hà yj’sacr.- 
fatto (celta del Pane , e del Vino pri nei-- 
pali foftegni di noltra vita? Quanti dell' 
vno^ e déii’aitrofeflocon digiuno da ogni 
altro cibo * fuorcheda quello > per mol- 
ti giorni la forzai vitale di quella' maraui- 
gliofa viuanda fperimentarono ? E che al- 
tro puòafpettarfi da vita carne al vero le- 
gno delia vita ^dico , al Verbo diuìno hi- 
poltaticaiBeiit«’Co»gitfnta> come ofleruai 

Cirillo^ 
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Cirillo Aleflandrino ? Se il cadauero di 
BliTeo quella vita , che in fé non haueua, 
punte ad altri comunicare ; quanto me- 
glio il viuo Corpodi Chrifto Signor No» 
Uro, che il teforo della vera vita , cioè il 
Verbo diuino , realmente racchiude; po- 
trà ad altri efiTerne liberale ? Fecelo egli 
medeGmo toccar con mano nel richiama- 
re in vita gli eltinti, adoperandoui non lol 
l'impero della voce , mà anco il tocca- 
mento della mano, con la Ggliuola dell* 
ArchiGnagogo , quando tenuh manumeìus^ 
€ col Ggliuolodella Vedoua di Nain,quan- 
do accefsit, Ù" tet'tgìt ìocuìum contrai lega- 
le diuieto di non toccar cadaueri come im- 
mondi » per accennare , dice Cirillo Alef- 
landrino , della propria carne la viuihcan- 
te virtù . H(tc de caufa in excjtandis mori uh 
non folum ^erbp , atque imperio » •vt Deus , 
*vteifanir: 'verùm etiam carnemjuam , quaji 
cooperatriccm a/i quando adhihcbat * •vt re ippt 
oRenderet , carnem quoque fuam •viuificam^ 
ejjei donde poco dopoi quella bella con- 
ieguenza ritrae» Quodji jolo tatìupio cor^ 

ì ta 
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rupta redintegrantur ; quotnodò non ^iue» 
mus , qui cameni illam guHamus , & mandu-- 
camus ? Chi riparò nell’ Egittiana ftragej 
chi furore dell’ Angelica fpada i Primoge- 
niti degli Ebrei ? Non fù TAgnello Paf- 
quale^ delle cui carni eranfì pafciuti «ò 
armati, e del cui (angue tinte le portcj 
efcludeuano la morte ? Quid maiores corum^ 
dice Cirillo , aù ira ìiberauit , quando mors 
in primogenita j^gypti feuiebat ? ‘Id^onne pam 
iam eHy quia diuina indìiiutione perdoni Agni 
carnet manducarunt i ac poHes , fuperlim 
minaria fanguine perunxerunt ^proptereà morm 
temabeis diuertiffè ? E fe tanta forza pe’ 
fpauentar la morte hebbe Tombra., .qual’ 
era l’Agnello i quanto più il corpo, cioè 
il Corpo di Chrillo Sagramentato ? A chi 
batterà l'animodi rinuenire lafloria della 
morte di Sem, come trouafì di vn’ Ada- 
mo , di vn Seth, di vn’ Enoch , e degli al- 
tri Patriarchi auanti al diluuio j & anco 
dopo quello di Noè Padre dello Hello 
Sem ? Troualì ben sì dal Mofaico pennel- 
lo con viui colori dipinta la vita : Vixie, 

u Sem 
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Sem quìn^emìs atmìs: mà nè men’ombreg-r 
giata la morte . Io non lo filmerei già per 
ciò efcnte da quella » mà p^recflcndoegli» ‘ 
conforme alla traditione degli antichi 
Ebrei riferiti dal Padre San Girolamo ; 
quel Sacerdote Melchifedech, il qua le ad 
Àbramo nei ritorno dalla battaglia fece^^ 
di pane , e di vino mifteriofa offerta, figu- 
ra dell’Eucariilica, micadein animo di 
credere , che per ciò almeno ne’ fogli , e_» 
nelle memorie de’ pofleri fofle priuilegia^ 
to deli’ efentione da rimembranze funefte 
di morte « Trionfaua per diuino còman* 
damento su 1 fuo falcato carro per le con- 
trade Ifraelitiche i intinta in peffifero fuc- 
co la fua falce » infellonita la morte » defti- 
natoda Dio al lugubre trionfo vn’ìncera 
triduo: T rihui 'diebus erit peHUentia in ter» 
mi e pure la primiera giornata giunta.^ 
l’hora del pranlo,fofpefe tantofto l'ingor- 
da la fua voracità con perpetuo digiuno ^ 
Immijit Dominiu pcfìt lenti am in Ifraely dc^ 
mane’vfque ad tempus conBitutum: i Settan- 
ta! de pjane njfqtte ad boram prandij : e chi 

non 
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non ifcorge quiui la virtù della Menfi>. . 
Eucarillica» la cui ombra fola fgombra_. 
la morte anco in mezzo à trionfi di cjuefta? 
Ben lo vide Cirillo Aledandrino , che per 
ciò difle A mane , hoc e fi à primis fecali 
temporibus, mors dcpafla e fi eos , qui in terra 
erant : 'vfque ad horam prandi j •, hoc efl'ofque 
admen[£ tempus, nimirùmiliius myflica , in 
qua •vefcimur pane ilio ccelitùs dato , qua priiti 
terribilis erat mors cejjauit ^ Lafcio da vn 
de’lati il giubilo di cuore , la ferenità di 
volto, la viuacità di colore, quali riHeliì 
dell’ardorè di carità cagionata da quello 
cibo nell Anima , conforme al comune^ 
confent imento de‘ Teologi . . Lafcio pari- 
mente gagUardia di forze ; e nuoua robu- 
ilezza , che altri riconofcono immediato 
effetto nel corpo di chi degnamente lo ri- 
ceue , (ì come per lo contrario debolezza.; 
di chiienzail do«juto apparecchio ardi- 
fce temerario accoftaruifi,confocmeal det- 
to di San Paolo: ‘ì^ropter quod multi infr-^ 
mi, ^ ìnnabeciiUs, Òt dormi un t multi ^ Altro 
più marauigliolo effetto atto à -cagionar kuc. 

« i corag- 
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coraggio ne’ più timorofi di morte affer- 
mano i Padri Ignatio , Cirillo , Grifoffo- 
mo , Gregorio Nifleno, Cipria no, Ter- 
tulliano, ^Ireneo» edaltrijil riforgimen-^ 
tode’ corpi à vita gloriofa , ed immorta- 
le, effetto comune ben sì agli altri Sagra- 
menti per virtù della gratia lantiiìcante_> 
cagionata da quelli, feme fecondo della_j 
beatitudine deU’Anima, alla quale fegue 
quella parimente del corpo i,raà partico- 
lare di quello fra tutt’ i Sagramenti ordi- 
nato per modo di viuanda à perfettionare 
l’huomo • e ffabilirlo collantemente nella 
gratia ; e valeuole.per mezzo del congiun- 
gimento della carne di Chrillo con quella 
del comunicante à medefimare in certo 
modoi corpi l’vncon l’altro » onde fi co- 
me alla carne di Chrillo deuefi vita glo- 
riofa ; con ancor’ à qucll’altra diuenuta_* 
in qualche guifa carne del medefimo Chri- 
fto. Seia carne della Reina del Cielo per 
quella, qual fi foffe,congiuntione con la_. 
carne di Chrillo per none meli riufeì do- 
pò tré giorni vincitrice di morte con glo- 

riolo 
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riofo trionfo ; ben fi conuiene la medefi- 
ma vittoria à fuotempo , e lo fteffo trion- 
fo à chi nello lloinmacodegnaraentelori* 
ceue per orreuolezza di quella carne , che 
fu animata Uanza del diuin'Ofpìtc. E da_, 
qual cuore non prenderà à tai nouelle pre. 
cipitofa fuga ogni timor di morte ? 

Sù dunque animofi non più à battaglie* 
ma à vittorie"^ à trionfi . Appena diuifate 
le cerimonie dell* Agnello Pafquale, figura 
di queftojloggiunge Iddio immediate la»t 
liberatione dell’ elercito Ifraelitico vitto- 
riofo, carico delle fpoglie Egittiane: Et 
ohferualfitìs azyma • in eadem enim ipfk dic^ 
educam exércitnm ^e flrum de terra, jE.gypti . 
Vana coftumanza degli antichi di coro- 
nar i bicchieri. 

l. t^agnumcratera corona 
Induìt . 

equell’altro 

.... Coronatus Utthìt > ^ ipfècaìix . 

certo 
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cerco in iegno di allegrezza » mà forfè anco 
à prefagiodi vittoria a" ioldati rinuigorici 
e incoraggiti da quel viuace * e fpiritofo 
liquore . Prefagio con miglior ragione fat- 
to dalla Spofa ne’ Sagri Cantici al vino 
diuino dell’ Eucaridica menfa * Dubo tibi 
Oin. 8. ^ìttoconditof , Ù" muflum maforunt 

granatorunrmeorum . Del Vino EucarUfico 
intendono quello luogo San Girolamo » e» 
Garpatio : e pure conforme allo 
I T«h, ftabilimento del Concilio di Firenze > alla 
carp.m teftimonìanza di San Tomafo * & al non.». 
) oJr.s interrotto coftume di Santa Chlefa,viene>‘ 
da quella fagra menfa elclufo , come ina* 
bile al gran fagriiicioi il vino di mela gra- 
na : mà volle per ventura la Spofa con_» 
ingegnofo accorgimento all<Kler€ alla Co- 
rona , di cui dalla natura fregiato nafceL» 
quello bel frutto . Chi dunque non con- 
cepirà quindi fperanze di vittorie, e di 
corone dall’ aflàggio di quelli fucchi di 
Paradifo ? Oh follerò da celelte raggio illu- 
firati gli occhi , onde tali prefagi venilTe- 
ro riconolciuti, e fecondati da nollri Guer- 
rieri 
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rieri* sì che ia vece di fumolo liquor di 
Bacco» ò di terrene viuande per rinuigo^ 
rirfì alle battaglie fi cibafiero à quella-, 
menla diuina,ad imitatione di quel grande 
ImperadoreHenrico il primo , il qiiìle-. 
prima di defiar coti le trombe à martiali 
cimenti i Soldati faceuali armare , dopò 
humile confelfione de" commeffi falli, con 
quella vigorofa viuanda. Oh come animati 
con la vera Vita nel petto, migliore di 
qualfiuoglia corazza , ò pett’à botta,fprez^ 
zatori della morte,quai genercfi Leoni»fpi- 
ranti dagli occhi fiamme di Cielo ande- 
rebbero incontro à quel mattino d’Orien- 
ce, anzi d’inferno i Mirate, ù voi, che.* 
fotto alla Chioma Maettola del Veneto 
Leone cingete fpada , i vollri felici auguri 
nell’ A pocdliHsi oue fcorgercte quello Di- 
urno Agnello allifo fopra Trono adob- 
bato con gli apparati maggiori di fourana 
Maeftà frà nobililTimo corteggio di Sena- 
tori per le Chiome d’argento indorate da 
Regie Corone doppiamente venerabili, i 
quali riempiendo quella gran Reggia di 

foauiifimi 


Bonfì f.’ 
tl^ ICÓ. 
Hù;’ar. 
viccatJ- 
1 . 1 . 1 . 


& S- 




Digitized by Google 


« Apoc.^. 

Apoc. 5. 


1(5*0 DISCORSO QVARTO 

foauidìmi odori, e di dolciilìtni Tuoni dtm ^ 
ftanocon lor canto vna moltitudine innu^ s 
mereuole ad applaudere,e celebrai i triòi^ j* 
fi dell’ Agnello vincitore diuenuto Leone^?*' 
Ecce ^ìcit Leo de tribù inda , D/gfius cH: ì 
Agitus , qui occifus efl , accipere •vinutettLa^ 

Ù" diutnìtatem Òc, Minacci pure infanguÌA, ' 
nata di {degno , grauida di ilragi ,e di ta«' 
uine la Luna Ottojnanna , che non potrà 
giamai feemar punto il voftro ardire Cotto 
rinfegnaReale di sì/aufto Leone da ma*» 
Ugni raggi di quella felicemente riparati, , 
à quella menfa guerriera pacificamente*, 
adagiati imbandita di quel Lane, compolì^ 
tione di Cielo, cheòfepellirà con mirai' 
colofo incantefimo in profondo Conno alla 
foglia della fua Porta il Cerbero Orienta- 
le» ò con inuifibili catene legato inabile .à 
znordimenti lo lafcierà, lacerato in fe me- 
defimo per interna rabbia maitina, abbaiar 
vanamente alla feema fua Luna . 

Di quella Luna le ignominiofe perdite 
io. (corgo delineate dal profetico pennello- 
d’Efaia con vermigli colori di vergognolo 

rollore 
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ìpflbre . In Me ìlU •vìjttnhh Domìnus ptper 
mliùam coeli in exceljò .... E/ eruhfcei Luna, 
£ qual farà quel tempo , in cui veggafì lo 
Arano auuenimento ^ Ciim regnauerie T)om 
mfnus exercìtuum in monte Syon^ & in Hieru» 
ptlem^ tX in confpeEiu fenum [uorum fuerit glo* 
ri/catus . Mà non vi rammenta ciò, ch’io 
cjiceua , il Monte Sion elTere (lato lee na . 
$ quell’ atto di Reale magnificenza di 
ChrHto nella diftributione del fuo pretio- 
iìflimo Corpo, e (angue nella (oleaniflì- 
Queena Eucariilica ? Allhora egli la fece 
véramente da Rè i anzi da Monarca^. 
Sciens t quod omnia dedit ei Pater in manus , 
£c oue , ò quando meglio auuerafì , in con^ 
fpe^ fenum fuorum fuerit glorificatus , che^ 
nella (pofitione folenne dell’ Odia confa* 
grata con raflìftenza de’ venerandi Sacer- 
dotii mentre dal Tello Greco traportafì. In 
ctmjpc^u Prashiterarum ? Già parmi di ve* 
dere feemata non folo >mà dei tutto ecclif« 
fata la Luna Ottomanna, ò almeno impaU 
lidita non folo s mà nel proprio fangue^ 
tinta , ed arrolTata . Pruhefcet Luna . 

X £ chi 
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E chi potrà di ciò dubitare » fe farà ri- 
flcflo alle fopradette parole . Ciim regnai 
mrit Dominus exercituum in monte Syon ^ 
Conciofiacofache » giuda rinfegoameoto 
de’ Sagri Teologia Chrifto in quanto Huo^ 
moacome proprio , e naturale figliuol di 
Dio in riguardo dell’ vnion hipollatica.^^ 
hebbe Tempre ragione à tutt’ i beni pater* 
ni; e però fopra tutt’ i Regni la Signoria-., 
non folamente indiretta in ordine al go- 
uernofpiritualeimà etiandio diretta quan* 
to al temporal reggimento » di cui fin dal 
primiero indante di Tua concettione fù 
Tempre capace , mentre in piccole mem* 
braridrigneua vadofapere atto al gouer* 
no di mille Mondi. Signoria detta di ec* 
cedenza non pregiudicieuoleaU’altre: on- 
de ficome Iddio lenza pregiudiciodel do* 
minio di Chrido , ò de gli altri huomini, 
€ veroSignore » così il medefimo Chrido 
lenza danno de gli altri , i quali pofTono 
godere , e realmente godono vera padro- 
nanza con dipendenza però , efoggettione 
à lui valeuole à trasferire legitimamente^ 

con 
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A 

con fourana autorità à Tuo talento gli fcet- 
tri , da vn'air altro capo à Tuo piacere tra- 
portar le corone , & à fua voglia fpogliar 
delle porpore i Monarchi . Di tale foura- 
fiità fù dal Padre San Bernardo auifato 
Eugenio Papa con tai parole . T)ifpenfatìo 
iih frper oritm eredita eli > non data poffef^ 
fio: non tu ììle , de quo Propinerà , Ò* erte 
omnit terra pojjefsio eius . C&rifius bic efi, 
qui pojfèfsionem Jibi 'vendicai , Ct iure crea^ 
tmis , ^ merito redempttonis , iy dono Pa^ 
tris . Cui enim alteri diiium efl : Toflula 
am dabo tibi gentes hareditatem tuam^ 
^ P^Jpptonem tuam terminos terra ? Pojfèf» 
Jtonem ^ Ù" àominiumeede buie , tu curante 
illius bal>e . Oue chiaramente fi vede , eh* 
egli fauella di Chrifto come Huomo j 
mentre àìcQ merito Redemptionis , & dono 
Patrie > nè della fola Ipirituale Signoria^ 
comune allo ftefio Pontefice » come chej 
con minor pienezza * onde non direbbe^ 
Bernardo cede buie dominium , tibi folùtn^ 
difpenfatio eredita efì : ne finalmente del la- 
fola indiretta padronanza delie cofe tenti- 

X 2 porali 
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porali in quanto alle {pirituali conduce^,, 
la quale nel medefimo Vicario di Chri- 
llo rifiede i mà di vn pieno diritto fopra 
tutte le Creature, delle quali egli è coo-^ 
legitimo fcettro autoreuole moderatore . 
E chi vorrà niegare quella reai Signoria.» 
al medefimo Chrillo nel Sagramento , 
ou’egli dimora con la {lelTa hipoQatica.» 
vnione, fondamento > come io diceua > di 
tal padronan 2 w ? Non G valfe egli di que- 
lla neU’inllitutione di quello Sagramento, 
e non refercita continuamente per mezzo 
de’ Sacerdoti sù’l lagro Altare nella mira- 
colofa tramutatione delle iollanze del pa? 
ne , e del vino nel Tuo diuin corpo , e {an- 
gue ? Alia qual Signoria fece per ventura 
riflelTo allhor che dille : Sàcus quoà omnin 
dt'dit et Pater in manits . 

. Sianne tellimoni autoreuoliflimi que’ 
Reali Perlbnaggi del Paradilo, i quali, co- 
me riferifce nelle lue viGoni il Segretario 
del CieloGiouannii auanti alla Sedia mae- 
ftofa deirintronizzato Monarca, queft’Hu- 
manato Iddio , e Redentore frà’l Sagrili. 

ciò 
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ciò della Meffa » conforme alla fpiegatio* 
ne del P. Alcazar; in humilifTime adora- 
tioni proQefì con depofìtare à piè di quel- 
lo le corone d’ oro lo riconofceuano , 
confefìfauano auttore , e Signore di quelle* 
nella guifa, che i Romani trionfatori co- 
fìumauanodiconfagrareinoffequios’omag. 
gio* come à Nume delle lor vittorie, à 
Gioue Capitolino le corone trionfali . 

Nè fcuota fuperbo il capo l'orgogliofo 
Ottomanno negando di tributare à piè del 
foorano Monarca il Tuo Turbante > poiché 
anzi di queRo particolarmente , e de’fuoi 
moltiplicati regni Signore moRrafì il no- 
Rro ChriRoSagramentato. Chi vi credete 
voi fotfe queirincognito Caualiere fopra^ 
bianco deftriere comparfo in Cielo; £/ 
equus alks , tx qui fedeht fuper eum .... 
ha^ens /lomen fcriptum , quoi nemo noutt , nifi 
ipfi ? A gli occhi due viue fiamme > Oculi 
€ius ficut fiamma ignis i alla foprauueRa in- 
trifa nel fangue : VeHitus erat ^efie afperfa 
fanguine * & al bianco deR riere ageuol- 
mente lo riconofcercte per quefto Dio 

d’ Amorei 
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d’ Amore; il diuino Verbo : Verbum Deii 
nelle bianche fpetie Eucariftiche quale 
diedeci sù’l Caluario la £ua vita in prezzo , 
e nel Sagra mento tutto fe flefTo in dono. 
Ma che vogliono fignificare i moltiplicati 
diademi , de quali fcorgefì circondata la 
fronte augulta : 'Et in capite eius diademata 
multa ? Leggetene à bei ricami fcritta nei 
fianco l’interpretatione dell* vniuerfalc.» 
Signoria fopra tutte le corone del mondo.' 
Et habet in 'veHimento , Ó* in femore fuo fcrL* 
pum : Regum , Ó* Dominus dominan»' 

tiumi e fpecialmente del Turco impero h 
di cui egli porta le infegne nel moltiplice.» 
diadema comporto i à parere di Alcazar * 
e di Cornelio à Lapide» di molte fafcie in 
replicati giri auuiluppate à foggia di tur- 
Corn.à bantc turchefco. Porrò diademata multai 
hic*’’ erant mult£ huìufmodt fafcìti'veì fpir<£ cìrcum- 
dante 5 caput , quale s natdemus in tmbantìs 
Turcarum^ in quibus peplum byfsìnum , *i;f/ 
lìnetim muUiphci gyro capiti obuoluìtur , Ó* 
quiUbet etufmodi gyrus , Jìue ambitus e fi qua-- 
fi diadema , ait mcazar^ CbrìHus ergo babet 
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multa , quìa efiregiìm f o///- 
regttorum terra Dominus : ille enint 
.VttiuerfaÌH fe-vìtocoatintt . O ielice prefa* 
gìb ì> Sotto à quale ilendardo poffiim noi 
fìcuramenCe ricouerare il Regno di 
§aadia5 e tutto quefto fereniffimo Domi- 
per dlfenfarlo dagl’infulti del barbaro 
^alicore» chefotto all’infegnedi quefto 
j^rano Monarca di tutt’i Regni , fpe- 
’^lmente del oemico Impero aiioluto Si- 
^bore? E forfè , ch'egli non iftà allertilo 
tói'battaglia ? Nonio vedete alla tefta dcj 
«battaglioni del Cielo numerofi di fìori- 
tiftjina Caualleria recanti con bianca liu* 
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rea de’ Caualli, e Cauaiieri terror infìeme» 
è vaghexza^ Etexercitus , qui funt iuCoelo^ 
JequebAHtur eum in equis albis » •vefìiti byjsim 
. a/^o , mando . Egli medefìmo armato 

di ipada à due punte : Et de ore eius proce^ 
ditgiadius ex utraque parte acuta s . Nc cre- 
deftegià , che per tenerla in bocca habbia 
àferuireà femplice com parla ? Eccomo- 
ftruola'beftia con Regi accompagnati da 
elerciti poderofi venir in battaglia, dcaz^^ 

zuftarft 
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zufifarfi con le {quadre del gran Capitafi^^lv 
Er •vidi beHìam^ & Reges terr£y Ó* exmìi^^) 
eortm congregaios ad factendum prtlìum 
ilio, qui fedebat in equo , & cum exercitu ett^^ 
Mà qual fine hebbe il combattimento^^ 
Chi riportò la vittoria? Qual diduaef^i 
citi rimafe {confìtto ? La Beflia col falf0; 
Profeta prefì viui , e fommerfì in vno ili^ 
gno di fuoco ardente di folfo ; £r appreb^. 
fkefl beHia, & cùm e a pfèudopnpheta .... Klì|. 
mìfsi fune bi duo in Hagnum ignts ardentik. 
fulphure : e tutto il rimanente del nemici 
efercito pafìato à filo della fpada del Cau^ 
liere , che la teneua in bocca : Et ceterì ocd 


cijifunt in gladio fèdentis fuper equum , qui 
procedit de ore ipfius . Gloriofiffima vittoria! 
Paruemi ben di leggerne il felice prefagio 
nel candido foglio del bianco defìriere.j : 
Ecce equus albus I Simbolo di felicità ^ e di 
trionfò ; per lo che fotto al carro di 
Gioue i fauoleggianti adattarono caualli 
Snet. io mantello per teftiinonianza di 

Vie. Suetonio nella vita d'Augufìo » onde Ca- 
xnilioconle neui de’ Caualli fotto al fuo 


carro 
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trionfale accefe negli animi degli 
tatori fiamme d’inuidià ^ quali che^ 

[oue pareggiarli voi effe . Nè'difem- T«r«eb 
p. vittoria prefagio i mà prefta ancora : ^’*'**'” 
Jianchezza.ne’ corfieri (limata giàfe- 
^ kIÌ velocità, come fe quelli , chepor^ 
le neui al di fuori , haueffero al di 
Jentro le fiamme, Mongibelli animati . 

Vergilio così delcriuc Turno già 
pi^o di, fperanze di vicina vittoria con-» 
traEÓea 


51. c. 

V irg.n 
Alleiti» 



'^t^Hos^audetqituens antf ora freìmntcs 
candore nìues anteireni^curjilnts aura: * ‘ 


£ più à bado 

’^ìgis ìtTurnus in aìhts y 
p Bina rnanu lato crifpans haiiilia ferro 1 . . 

Quello è quel medefimo Caualiere ri- Apoct 
conoiciuta da* Sagri Interpreti :fopra de- ' 
llriere parimente bianco entrato, in cam-. 
po armatod arco > quali Caualier.d’AmQ.^. 

j> re-,, 
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re , per adattarfi aU’iiitendimento etian- 
dio de’ progni . ^cce equus aWus , tX qui 
fedehat fuper illum hMat arcum : à cui fù 
data vna corona in caparra di vittoria co- 
sì certa» che ben poteua prima di quella , 
contra l'auifo del comune prouerbio , 
cantar il trionfo . Et data eli eè corona , & 
exiuìt ^incens , 'vt 'vinceret . Ma quali era- 
no i nemici , c’haueuano à feruire di co- 
te , e di paragone al valore del prode guer, 
riere .•* Erano tré altri Caualieri , 1' viti- 
mode’ quali ; per tacére degli altri dua_.*. 
sì per lo nome detto il Caualier della^ 
Morte : T^omen illi M.ors : si per lo pal- 
lido colore del Cauallo : Equus pal/idus : sì 
per l’accompagnamento i lnfernusfequem 
sì Analmente per l’ampia Pa- 
tente per tutto ’l Mondo di valerli di fer- 
ro , di fame ,^di pelle , e di fiere alla llra- 
ge vniuerfale : Er data eB illi poteflasfùpeir 
quatuor par te s terree , interjicere gladio, fame, 
(y morte , tt heBijs terne : reqdeuafi for- 
midabile . E fe di cosi fiero nemico bra- 
malle più chiara contezza ^ richiedetene^ 

Gioa- 
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Gioachino , Serafino Firmano , Pannonio» 
e Pererio preflo Cornelio à Lapide ; tutti 
di comun votovi diranno edere la fetta dL 
Maometto ,i Turchi » e i Saracini, antichi, 
pubiici , e crudelidìmi nemici di Chrido, 
pallidi per inuidia , e per libidine , ap* 
portatori di morte per vari fcempi fatti di 
Chrifliani , e feguiti dall’ Inferno , al qua. 
le tanti , e tanti miferamente drafcinano • 
Optimè loncbim , Sera^binns Finmnus , 
nonius , ^ 7ererius per equum biute palliò 
dum intellìgunt ^M.ahometis , T urcas^ 
ty Saracetjos infenjìjjtmos ^ Ù‘ celeberr 'mos 
tàmà mille annis boflesCbrìflianorum» Que- 
llo non per tanto con tutto ’l fuo pote- 
re , e col fuo feguito non vale à llar à 
fronte del primo à tutti fuperiore nell* 
arme > e però come vincitore degno 
di corona trionfale . Data efi ei corona . 
EdoflTeruate qual fode de’ quattro Ani- 
mali f cheinuitade Giouanni ad edère^ 
fpettatore della tenzone . Fù , dice Cor- 
nelio à Lapide , il primo , cioè il Leone. 
Frimum 9 pista ^Leo . O Veneto Leone 1 ej 

y a qual 
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qual più chiaro prefagio vai *tùr cercmdò 
di vittoria contra quel barbaro ? Confidi' 
pure in quello Caualiere dei Cielo . Guar- 
da di non rendertelo con ofFefe nemico : 
mà anzi con riuerente olTequio procura di 
fermarlo àtua amica difefa, ficuro, che fin 
tanto che fùrtìs armatus cuflaMt atrìum 
pace fini omnia : Onde farai torto per 
vdire rifuonar in ogni iato con 
‘ lieto grido trionfale : Pax . • ■ 

tihi Marce^ . . 
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B. VERGINE 

Io Guerra Contra Turchi 

. DETTO ni, VETUfiZIA 

Nella Fefta della Santiflìmaj 

annontiatA. 

I » • • V* * # . 

QN bugiardi colori armata., 

- fin .el^o il capo ,1 di corazza.; 
il p^to , di feudo il braccio, 
e di lancia la mano la Dea 
Pallade gli antichi Filofo- 
«nti diplnicro Vollero per ventura con 
^ge^nofa adulatione jd fcflb imbelle gen-, 

. tilmente 
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tilmentelufingare con dar ad Jntenderej | 
al Mondo • frà donne ancora rinuenirO chi | 
fappia indoffar Tarme » nè folamente trat- i 
tar ago , conocchia , e fufo > mà etiandio 1 
maneggiar l’afta. Fauolofo rìcrouamen<* 
to , e però infofiìciente ad appagare le bra- 
me delSauioaftaccendato neirinchiefta di 
vna Donna veramente forte , e valorofa^. 
M.ulietem fortem quìs ìnuentet ? Se però non 
hebbèro penderò di ombreggiare la gran- 
de Amazzone delTEmpireo Maria » à cui 
non menzoniero ; mà veritiero pennello 
ben potrebbe celata , vsbergò» feudo 
lancia giuftamente adattare . Di tanta.^ 
forza , e di valor cotanto prouuéduta com» 
parifee in campoà difefa di tutti i mà fpe- 
tialmente di coloro meglio conftgliati,che 
lotto alT ombra dei fuo icudo impenetra- 
bile con diuota confidenza opportuna* 
mente ricoueranfì . Nè vi' diate già <à ere-' 
dere di material tempera fabricate fiai^' 
l’arme , nò » mà di aitai più fina i cioè di 
preghiere , le quali 9 e di elmo al capo , e 
di vsbergo al petto j e di Scudo al braccio^ 

edi 
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e (Slancia alla' mano marauigliofa mente 
leCeruono. Ond’ella fenz’altroelmo, fenz* 
altro vsbergo , fenz'altro feudo , fenz'aU 
tra lancia quanto più difarmata , e ignuda» 
tanto è più torte meglio » che fé di acciaio 
con pellegrini fuochi da magica arte in* 
durato guernica folle . A primo fguardo 
mirata da lungi la credere di trauedere^; 
mà piùda vicino fcorgeli la verità . £fa- 
mimtela dunque meco diligentemente^ 
con occhio curiofo parte per parte ì cheif 
cerco al folgoreggiare di tante forbitidìme 
armi vinta al vero fi arrenderà ogni mi- 
fcredenza-. . 

. Richiamate alla vodra memoria * per 
ihegUo fcopiire di quelle arme la hna^ 
tempera » il famofo fatto di Veturia Ma- 
dre di Coriolano .*da quale feorgendo il 
figliuoiocontra l'ingrata Patria giuda men» 
tefdegnato fatto Capitano di formidabil* 
efercito per foggiogarla.» vfeita dalla Città 
con la Nuora » e col feguito di fchiera di- 
farmata di lagrimanti JS^rone andoflene 
ad incontrarlo. Spettacolo degno certo di ' 

hauere 
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hauere per Teatro vn Mondo intero. Af- 
frontati dua efercitì tantofràie difcòrdan- 
ti: d’vnocondottiere vn Figlio » 'dell’al- 
tro condottrice vna Madre : quegli coti^ 
gli occhi infuocati di (degno , quella ba- 
gnati di lagrime : quegli con delira^ 
armata di ferro • quella con mani fup- 
plicanti : quegli col volto > .eool petto co- 
perti di acciaio i- quella col vifo fuelato j ^ 
e col feno ignudo per far prona di vincere 
con la tenerezza del .materno affetto ia^ 
durezza deli’oilinato Figliuolo . £ felice- 
mente fecondò. la forte benigna il pio di^ 
fegno della generola Matrona^ Vintò ce- 
dette alla difarmata f armatoi: Facquk'del 
pianto fpenfe le hamme dello idegno ne- 
gli occhi » e nel cuore : le mani fuppliché- 
uolmence impalmate riportarono la pal- 
ma» traendo il ferro da qtiélle diuenute 
tìgli 'di hera » e hnal mente ilpetto» e’I vi- 
fo ignudo fecero cadere dal feno , e dal vi- 
fo acciai» e inheme dairanimo la^ fel- 
lonia. Tanto:puòte di vna Madre la^vi- 
■ ita j e le preghière^ Quante volte il me- 

defimo 
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ikGmo fpettacolo colà sù nel Cielo rìnò«' 
nato fi fcorgei quando à cote di giuftiflìmo 
fdegno arrotata la fulminante fpada il 
gran Monarca accinto ad incenerar il 
Mondo» parandocele innanti Maria con 
apprefentarglfl feno , e'I fembiante ma- 
terno con efficaci preghiere la formida. 
bil delira gii difarma tantollo ; riufcendo 
ella in tal guifa fenz’arme di ferro più for- 
te à nollra difefa > che fé di elmo, di 
vibergo'i di feudo , e di landa , qual Pal- 
ude , guernita folTe . 

• • Pallofo vanto mena ellamedefima nell' 
ottaua delle fagre canzoni di tener vn pet- 
to cosi robufio » che di muraglia feruir po- 
trebbe , e due mammelle di fodezza tale» 
che ogniuno per due Torrioni giudicate.* 
Jc haurebbe : Ego murus , tX •vkra mea , fi» 
eptturris ^ òturres, giuda l’Ebreo . Vdifte 
nai limile millanteria ? Qual* Amazzo- 
ne vantar potrebbe petto così gagliardo i 
come che purificata col fuoco la femmi- 
nil debolezza ? Da qual fucina vfcì giamai 
petto à botta di tempera così fina ? Se ha- 

X. uelTe 
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uefledetto di recare petto di ferro, e mam^ 
melle di bronzo , pur aff ai detto haureb- 
be i' mà eoa muraglie , e con Torri farne^ 
il paragone egli c veramente in bocca di 
delicata donzella ecceflo più degno di ri- 
fo , che di credenza . Torri , che appena 
con vn crollar di capo (cenno non di tU 
more > mà più tolto di baldanzofa negati- 
ua di ariieodimento) intrepide riceuendo 
le macchine militari à raddoppiati centu- 
plicati colpi non cedono» mammelle, che 
à leggier tocco di vn dito dilicate rifco- 
tonfi . Torri , che punte di fpada , e di lan- 
ci# pigliando à giuoco, al più con fopraf- 
faccialefcorciatura , quali con Sardonico 
forrifo fchernilcono ; mamnielle , oue^» 
vna puntina fà breccia . Torri albergo del- 
la fortezza * mammelle nido della fiac- 
chezza . £ pur^ mentir non può la Madre 
della Verità ; nè vanamente millantarli 
la Dea delrHumiltà . Nò nò , dice Ghiffe- 
rio» nè millanteria, nè menzogna . Mà 
qualunque volta feorge la Reina Madre^ 
iifuodiuioo Pigliuolodifpoltoà parare^ 

contrai 
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contrai Mondo rubelle macchine fabri^ 
cate nell* Arfenale della Tua Giuftitia ^ op» 
ponendofegli rantolio , e*l feno fcopren-. 
dogli così prende à dire . Figlio : per que* 
Ilo petto , che tante fiate ti fu ricetto , 
cuna i per quelle mammelle , che alle aui- 
de labbra tante, e tante volte apprellaro- 
no il latte tifupplicojti fcongiuro>alMon« 
do , quanto per fuo* fallir! degno di galli- 
go , altrettanto per fua fralezza meriteuo- 
le di compalhone , benignamente perdo-* 
na . E forfè fmarrica la natia dolcezza nu- 
tricata col latte ? Guarda rinfacciato non.* 
ti venga con tuo , e mio roflbre , eh’ io non 
t’babbia prodotto , ò allattato . Se le ma- 
ni tù non rimuoui , ò non rinfoderi la fpa-. 
da , nè men’io ritirerò il petto . Per quello 
fen , per quello collo ignudo pria , che», 
giungan’ à lor palferan 1' arme.^. Ah 
tortezza impareggiabile del petto Maria- 
no ! A tai voci , à tal veduta non può non.», 
cedere il Figliuolo, e non difar mare» Ipez- 
zandofi in que’dua molli balUoni l’armi 
e lofdegno. Onde nella guifa, .che mor- 

Z. 2 bidn 
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bidalana alle più forti mura feruedi ripa^ 
ro contra’l furore de’ militari ordegni • i 
quali frà ledilicatezzediquel molle feno 
quaO effemminati languiscono si che fù 
detto? Inmollì frangttwr : nella ftefla appun- 
tolldilicato feno 5 detenere poppe di 
Maria vagliono al Mondo di gagliardiflì- 
mo feudo contra le macchine dello fdegno 
diuino >il quale à tal vedutale rimembran- 
za intenerito cedendo » difperato di poter 
più lungamente contraftare hrifolue alla^ 
pace . Ex quo , ouero » come legge l’Ebreo» 
c l’Aquila» TuncfaEla firn coroni co quajipa- 
eemreperiens . Cosila intende Ghiflerio l 
Ex quo in me ilie fiki bene compì acuìt , 'vt re» 
fpìciens bumilitatem ancilk frac Verbi Ine or» 
nationem efUeret , n)t beat am me dicerent om» 
nes , ego ex eius benigniate murus nobis 
'validi fsimus : peHus quippe rmum^ murum 

(neum , 'vt murum ignis il li opponam , quan->^ 
documque ipfius iram in njos ìrrumpeutem in» 
tellexero : eaque ilìi ofhndens , quo in peEiorc^ 
ip/o meo colenti laBe intumuerunt 'obera msa^f 
•vtmrim infuperabilem ipfa et obìjciamiex 
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tjs emm acuti f sima prò ijohis in Wius cor iaclo • 
fpicufa precum reprsejètttantium il/i ^quoitan.' 
ta mberihus ipps meis eum cbaritate /aElarim , 
Non hà già ella bifogno di brucciarfì coa^ 
le Amazzoni le mammelle per torre^ 
l’impedimento ai combattere ;poichean« 
ziàtal* elFetto marauigiiofamente le fer- 
uoQO. Nonv’hà ricinto di mura cosi ben^ 
rerrapienato » fe anche foITe di paragonato 
diamante > che del materno petto di Ma- 
ria pofTa ftar al cimento : non che il petto 
divnaPalladeguernìtodifìnto vsbergo « 
pofciache quello con le difefe intrecciane < 
do le ofFefe ; come che amorofe i acutifsima 
prò 'vobis in ilìius cor iacio fpicula i rendei! 
impareggiabile. 

Solo il Collo di lei , fi come vicino di fi-* 
to , cosi non lontano in fortezza * può ef* 
fcrgli paragone . Onde ficome dalle Torri 
prefe ella di fue mammelle la fomigliaza » 
cosi parimente dallo fpofo ad vna Torre-» 
con tutti que’ ripari » che buona ragion di 
guerra può fuggerire , (ludiofamente ar* 
chitettata il ^io di lei vien pareggiato. 

òicut 
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Sicut turrìs Dauìd coUum tuum , fi* adifra* 
té efi cùm propugtuicuiis . Ed eccoci all’elmo 
della noftra Pallade » cioèà quella parte.» 
dell’elmo , che intorno alla gola parte an- 
teriore del collo fi aggira . Nè à qualfi fof- 
fe torre vien’agguagliato; ma à quella fpe- 
cificatamentediDauidjla qu<^le di fpade,di 
lancia , di faette> di feudi > di elmi , di co- 
razie,ediogniforte di arme compiuta<r 
mente prouueduta non folamente in beU 
lezza i mà in fortezza ancora fopra tutt’aU 
tre di que’ giorni il vanto à comuni voti 
portaua : Md/e clipei pendent ex e a ornai s ar- 
matura fortium . Non (ìa chi fi raffiguri Ma- 
ria all’vfanza guerriera con vn’armacollo 
di fpade , di lancie, e di altre armi bizzar- 
ramente fornito, ò ricamato : nò : a più. 
alto mifiero £à di mefiieri riportarne la fo- 
migliania . Del Collo parte anterior’è la^ 
gola, fucina, oue fi forma, ed efee la voce^ 
dallo fcalpello poi della lingua in varie fi- 
gure con nobile magifiero lauorata nell* 
aria . Al collo in oltre de’ Genitori foglio- 
no i bambini gittar le braccia , amorofej» 

catene 
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catene per coftrignerlia’fuoi voleri . Con- 
fideratione dei Padre Spinelli preHo Cor- 
nelio à Lapide à proposto appunto della», 
VergineMadre.O Torre animata ! Sco- 
pre ella tal volta con gli occhi Tempre in- 
tenti alla guardia del Mondo il Tuo Figliuo- 
lo à communi, ò àpriuati danni arma- 
to: indi da natia pietà configliata trahendo 
dal materno petto afFettuoli fofpiri,e com- 
paflìoneuolilTimevoci, fuppliche à noftro 
prò ne forma , richiamando particolar- 
mente alia memoria di lui quelle carezze, 
eque’ vézzi della più tenera età, quando 
bambino fra Tue braccia recandolo , egli 
altresi le Tue al collo di lei foaueméte auui- 
ticchiàua . Rimembranze , tanto careni 
fuppliche tanto efficaci * che non poten- 
doegìi piùJungauAente refillere, ogni fu- 
rore depolio, tutto raflerenaco fi calma , O 
collo di Maria 1 ò Torre iortidìma i S/ci/t 
tunis Diuid coìium tHum : miiìe dypei penden^ 
ta , otmis armatura fortium . 

Di finezza non punto diluguale è il ri- 
manente delf elmo j che armai! volto, ej 

il 


Corn.3 
Lap hic 
tert. 
Sen/^ 


Digitized by Gopgle 


"1 


i84 discorso qyiNTO 


il capo: onde dalla Torre parimete per di- 
pignere il fembiante di lei pigliali il dife- 
gno : Najtis tuusiò con Vatablo,e Pagnino.’ 
Facies tua fcue Tunis Limoni, qu£ rejpicit 
cenerà Damafcum,Qom^2X2X\QXiZ certo moU 
to faggia.Porta la bocca, Soldati i denti, p 5 - 
teleuatoiola lingua , balouardi legote^, 
merli per ornamento i capelli , bandiere^ 
ì naftri , fentinelle gli occhi , Gouernato- 
re il ceruello . Alla Vergine Ipetialmente 
adattata per eccellenza > pofeiache ella_i 
non già con velarli il vifo , calando la vi« 
fiorai mà anzi con ifcoprirlo agli occhi 
di fuo Figliuolo fdegnato immante- 
nente con vna loauilTima fegreta violenza 
delfuo gentiliflimo materno fembiantCLj 
difinferocendolo, placato , e manfueto lo 
rende . Il ralTomigliarlo oltre à ciò noiw 
à qualunque Torre » mà à quella partico^ 
lare dal fauiflimo ingegnere Salomone fui 
monte Libano fabricata in guardia della 
Giudea dalle inuafioni de’ vicini Popoli 


Damafceni recami felice prefagiocon lie- 
ta fperanza della protettione di. Maria.^^ 
fpetial mente nelle preléati bifogne di 

quella 
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queEa guerra . Conciodacofache quali fon’ 
oggidì i Popoli Damafcenii fe non appun- 
to que* barbari felloni concra di noi ingiù- 
ftamente armati? Chi sà non fi foffero già 
con progredì à noi troppo dannofi da' più 
rimoti a* più vicini lidi arditamente inol^ 
trati ; feda quella Torre animata del bel 
iembiante di Maria raffrenati non fodero.^’ 
Forfè fcorgeranfi ben tollo fgomentati ri- 
torcer addietro leconquadàte prore per ri, 
tornar veloci su fuggitiui legni à propri al- 
berghi : e noi sù quella Torre celelle inal- 
berando vittoriofi dendardi, trionfanti fo- 
Ipcnderemoigloriofi trofei . 

£ già che gli occhi per fentinelle rico-* 
nofciuto habbiamo in quella Torre del 
Mariano fembianteifìdìamui più attento lo 
(guardo; che armati àmarauiglia bene gli 
fcorgerenao . Porgg il diuino Spofo alla 
fua Celelle Spofa , e Madre infieme fup- 
plica molto llrana » pregandola à riuolger 
altroue i fao’ begli occhi j girando ad altr’ 
oggetto quelle partite, cialchcduna delle 
quali* ancorché di zeri per que giri com- 

a a poila* 
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polla » fommaua il valfcnte di vn teforo : 
Aturte ocu/os tuos à me ^ Non è gU tale lo 
mie ordinario degli Amanti » e Spolì* A 
caro prezzo di cento preghiere , di milieu 
fofpiri, d’infinite lagrime j &ancoàpefo 
d’oro comperali vno fguardo .. Mà pre^r- 
laà riuolgerli altroue : Auerteoeulos tuos à 
me: non farà Tempre filmata folennillìma^ 
foilià ? Coti tutto ciò vdianne la ragiona 
primadi pronuntiare difinitiua fentenza^: 
Quiaipjt me (Molare fecerunt . Legge Va-* 
tablo : Quia ìpfi 'vìncunt me . Hor io ritrat- 
to la condannaglo ne. Scagliauanogli oc- 
chi amorofi della Madre iaette così pun- 
genti al cuore del Figliuolo > ch’egli era..* 
sforzato » s’clla feguitaua quel faettamei à 

f ittar via l*armi già brandite contra gli 
[uomini , e darli per vinto : ipfi oìn» 

cune me : recandogli vna fola occhiata feri- 
te mortali : V ulaeraHì cor meum in 'vno oeu^ 
iorum tuorum : O con l’ Ebreo : ExcordJaffi 
me » ouero con l’Arabico: Infiammafìi corda 
noHra , Sembrauanogli fguardi faette de" 
Popoli della Florida nell' America arma- 

te.a 
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te di pietre focaie i e gli occhi nel lor cri- 
ballino humore concaui criflalii d’ Archi- 
mede grauidi d'incendij : Inflammafli cor- 
da noflra . Gii occhi ; al dire di Fiioiirato; 
fono Scudieri d’Amore , che portano in-j 
man la hice . Anzi in vn’efercito di bel- 
lezze accampato in vn volto fchkraco dal 
GencraliOTimo Amore eglino alla tella^ 
dell*vn*s c deU’altro corno della battaglia 
ibn Capitani ; ai fentire per ventura di chi 
difle : Ocuii funi in amore "Duces . A loro per 
la comunicatione del celabro vicino quafì 
per fegreti fentieri trapaflando T Aniraa.^ 
à far refidenza con le migliori Tue forze^ .* 
Profetò in octiìis animus inhahitat : difle Pli- 
nio f da quelle due eminenti Torri auuen- 
ta dardi non veduti , fcarica* non vditej 
bombarde,( Arcier, e Bombardiere Amo-, 
re) ie quali ne’ più ripofli feni degli al- 
trui petti infenfibilmente penetrando, iii^ 
ogni diamantino cuore fan larga breccia... 
Negli occhi particolarmente del feflb im-^ 
belle , quanto più molli , e dilicati, tan* 
lo più forti in tali cimenti , quella, brauu- 

a a 2 ra— 
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ra caiupeggU . Come per _aMertimentoà | 
fauio' Prelato teftimoniò carta , grane, e_> 
prudente Matrona * foda mente vantan- 
dofi , in confermatione del fuo faggio con- ! 
figlio, di potere con efficaci perfuafioni | 
à qualfifoffe fuo volere qualunque religio- 
fo, eSantoHuomo foggettire « mentrcj 
quelli nel difeorfo di vn quarto d’hora^. 
feriza più gli occhi funi negli occhi di lei 
iiffi cenelfe . Quanto meglio la nortra Re«d 
Madama del Cielo col fuo Figliuolo? Co- 
fluinauano le Dame Partenopefì portare 4 
con la punta hlTa nel crine con Telfe pen« 
dente vicin’ all’ occhio yna fpadina d’oro : 
come fe r-occhiò, di Arciere fatto Huomo 
di fpada,gittato l’arco la renelle brandita.* 
minacciando ferite * onde cantò quella., 
poetica penna 

' • • J - 

J/T atto di ferir . I. ; accinto ' 

Porta l’occhio guerrer la fpnd" a lato , 

* • 

Tali appunto* ma non da Scherzo * erano 
gli occhi materni di Maria, feritori , 

* vinci- 
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vincitori : ^»ia ipjì DÌncunt m . Occh i dei- 
ti i Occhi guerrieri 1 Cedano pure i più 
fperimentati arcieri à quelli nobili faetta- 
tori . Cedano i più brani fchermitori à 
quelli fanti fpadaccini d’ Amore . Non«» 
meno più vantò quel valorofo Capitano di 
hauer quali in vn’ occhiata vinto, e sbara- 
gliato il nemico » mentre il fuo venir, vei 
der , é vincere parue vna fola cofa ; Veni , 
f'bici : pofciache meglio può gloriar- 
li mia celelle Guerriera , e dirert^ idi , •vici» 
mentre dandoli per fuperato il fuo com- 
petitore medelimo và gridando : Auent^ 
nculos tuoi à me, quia ipfi •vincunt me : con.j 
vittoria tanto più fegnalata;quanto che ri- 
portata fopra campione applaudito comu- 
nemente da tutti per infupcrabile . C^ual 
elmo dunque può defiderarli migliore ,lej 
gli occhi /leffi fcoperti feruono d’armc-».-* 
Che dico gli occhi ? Anco i capelli r da-^ 
Vna treccia di lei , quaO daaguta freccia^ , 
confellandofi :il Figlio nel cuore graue- 
ìneate ferito ^^Vu/nefa/ifi coe meum in uno 
trine colli (ut: combattendo ella in tal guifa 

co’fuoi 
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co’ Tuoi crini 9 meglio che non fecero, già 
le donne Romane contra Sabini > allhor 
che (Irappatefì le chiome adactaronle agli 
archi ; pofciache à quelle leruirono di cor^ 
dC) à lei di facete . 

Mà òu’e la lancia alla mano , e lo Scu- 
cio al braccio per armare di tutto punto la 
noitra Pallade? Eh che dite voi? Che lan- 
cia ? Che feudo ? Se Ella è tutta lande, tuu 
ta fpade , tutta laette-, tutta feudi, tutt’ar* 
^mci si che non vna fola Guerriera i mà 
vn’ intero fquadrone di Amazzoni raflem« 
bra : tanto ben guernita và ella fpirante^ 

‘ da ogni' lato terrore . Chi crederebbe mai 
>vna gentil Verginella grauida , à guifa. del 
Greco Cauallo domatore della Troiana^ 
grandezza , grauida ,dico, d’arme , e d'ar- 
mati partorir tanto fpauento ? £ pur il 
fuo medeGmo fpofo chiaramente l’affer- 
ma : T erribilìs^ 'v( ca Hrorum ades ordinata . 
Quid didelfi s in SuUmhid(%nìfi choros cailra - 
rum? Anzi quanto più gentile» tanto più 
forte: armi le gentilezze .Schierate , per 
.meglio chiariruene , nella ^yafla campa»- 
. : j gna 
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gm dei la vollra immagmationc da vna^ 
«parte in numerofì {quadroni rionumere.» 
uol’ efercito di tutti gli Angioli , e di tott’i 
Beati armati di preghiere à noftridanirall* 
incontro mettete fola» armata ancor lei 
delle medefime arme di preghiere à no- 
ftro fauorela noflraPallade . Chi vi cre- 
dete voi fia per riportar vittoria ? A chi 
apparecchiate voi la palma, ed il trion- 
fo ? A Maria cantate , cantate pur franca- 
mentefìn d'horail Viua : Viua, Concio^ 
fiacofache tutte quelle beate fchiere infie- 
me vnke > quantunque di armi fìninime:» 
guernite i non [potendo di gratta preffo 
Dio con la nolfra Amazzone contrailare:»^ 
quanto alla forza parimente dell' intercei* 
fione Cà di mellieri le cedano, giuda Tinfe- 
gna mento del P. Suarez.i’/ cogitatme fn* 
gamusy 'BeatamV irgiBem altrui dpofiuUre , 
totamque Curia m caltHem tili ‘ refiÙere 
apudL)aiùelem^nus Angtltts altsri rejìHe^ 
hat") pmnttar ejjet imaiùrifque eficacìt , Ó’ 
'valori j apud Dium V irginis , quàm reliqiiOm 
rum SattBorum om«iu/n,oratio . Alarla fola.. 
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contra 1* Empireo tutto . Gli altri porgono 
humilmente , come ferui ,* preghiere , 
fupplìche • ella con materno impero rifo- 
lutamente comanda t Acceiis ( dice il Car- 
dinale Damiano } ad aureum iìlui dmìn<n fe^ 
ueritatis trihunil non rogans > [ed imperans 
domina , non anciìla . E perche tal’ verità à 
primo (guardo molto (Ir a na qualche (can- 
dalo , ò dubbiofa ammiratione nell’ ani« 
mo di alcuno generar non poda , la ragio- 
ne immediate n’aggiugne : Quomodo potè» 
flaci tu£ obutare poterit poteftas illa , qnt dc^ 
tnis 'vifcerihns traxìt orìginem ? Porta feco il 
titolo materno per indiuifo retaggio lo 
fceitro auttoreuole fopra’i figliuolo » cheJ 
non può à veruna fcofia vacillar giamai . 
Può bea la capricciofa fortuna nelle fue^ 
mutationi di Scena far comparire deftina- 
to à feruili vHìci, chi fù già Padrone , fol« 
leuato fopra di quello con nuoua meta^ 
morfofi l’antico Seruo . Mà non può già 
ella tali capricci tra Genitori , e Figlio 
efercitare.Rellino quelli vinti da quello in 
guerra, ò rifcaUati da barbaro feruaggio, ò 
. : ~ ’ per 
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per altro titolo da lui acquiftati ; non per 
ciò da alcun merco di feruitù rimarrà con* 
taminata la paterna , ò materna fourani- 
tà ad onta di tutte le burafche per priuile- 
gio di natura galleggiante . Gode. quello 
medefinio priuilegio la Maternità Ver* 
gìnale» dalla cui autorità THutnanità di 
Chridoi quantunque per TannelTa DiuU 
nità di.lega d’infinita lunga migliore i fot* 
trarG non può; di feruile , e di materno 
titolo y come di cofe fra fe per legge di na* 
tura troppo difcordanti; irriufcibil l’in* 
nello . Sèrua ben sì di Dio : Ecce anàllaDa* 
miai : ma non gfò di Chrillo « confiderato 
fecondo l'humanità . l^^jm rogaas » feci im» 
peraas i demìtta^ non aacUia : impero ; 
perefTere materno non genera alla bgliale 
libertà, e nobiltà diffalta alcuna . Ma chi è 
que^o Eigiiuolò , iopra cui tal Signoria^ 
dia ritiene / Non è egli di tutti gli elercUi 
General Capitano Domiaus Deus exerci-> 
tuum : De* quali per ciò alcuni fquadroni 
volanti neiraria accampati. comparuero.à 
felleggiarne la naicita . efi càm Aage^ 
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k n^ltituào ctleHìs exenìtus : a .Celebfare.j 
i trioah di quello Alcide vittoriofo in cu- 
na , conforme al prefagìod*£iaia; Antc-^ 
fiiat fmer ’vocare ""Patrem ^ & Matrem 
àuferetur fortìtudo '‘Damajc/ , (polia Sama-^ 

rjgcoràm Rege Afsytiorum: anzi prima vit-, 
toriofo, che nato con tanto feorno deli*, 
infernali Falangi: GM<t in Exceljìs Deo ; 
& à publicare à fuon di tromba la pac^ 
nata dalla fua guerra : In Pax., Qyali 
vittorie dunque non paiììam noi TperareLa 
per mezzo della Genitrice di si gran Guei:<« 
riere » il quale f piega le pompe de’ Tuoi 
uionb nei bel mezzo tempo delia Nocte,^; 
Dùni noxm fuocurjìi medium iter pf^agereej 
in faccia della Luna, Octomannìèi inle- 
gna, quando più altera da innumcreuol’ 
elcrcitodi ileiic circondala carrcggia.Non 
è egli per ragione dell' Hipoitatica viiio- 
nc, ficome vero, e naturale Figliuol di 
Dio; così ancora ( parlo anco fecondo 
i’Humapità ) vero , e legitimo Re , ebe^ 
da foglio eminente fopra tutte le Greatui^ 
innto ioUolunari , quanto ancora foprace- 

lelti 
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lexi con fouraaa autorità Rende lo £cet-^ 
tro ? Qual foccorfo dunque non potremo 
noi auendere àcenni delia Madre dal gran> 
Rè? Ghe dico? No può elia»come vera Rei-.* 
na Madre, e Imperatrice del Mondo » tut- 
te le creature à noRro fauore felicemente^ 
trauolgere ? Non potrà metter in dub- 
bio la giuRitia di queRo titolo Reale chi 
bilancierà pefatamente quello di Madre^ 
<là Dio . Coaciolìacofache qualunque ho^ 
nere dalla natura , non da humana elct- 
ùone ne' figliuoli deriui , tutto a* Genito? 
ri • come à naturale principio » ^ à pro^ 
p’io centro» ricorre; al parere di AfiRoti^ 
le . Amicìù^i pAuma henèfiàomm mAgnimdit> 
ne differt i efl emm Fater caufA effèndi » qnod 
maximum effe emum eli 9 à^c.^ndè nAtura^ 
'T^a/er fiiorum imperium ohtìnet , Onde 1*^ 
natura ponendo in mano dd %Uuol lo 
Scettro» viene per necedaria legge à coUot- 
■cario in inailo dei Padre Rè per natura-^ 
■dello Redo Rgiio» caniorme ali'auifodel 
•medefìmo Fiioiofo : S^acietas Poprisad fikes 
‘ Ke^ni pr^f&n ejfftgicm , nstf j n^ntqw ^Pà!,ri 

bb 7. fune 
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fmt cum . *E per conféquenta Kè di Ri 5 i 
Dilicorfo auttoriz2ato nella Verginé' 
dre del vero Re di tùtto’i Mondò dalCar- 
dioale Dàmtano: Clarct.proauorum ùìtulis 
Dami:i. fed ìncomparalfUiter cUrior.generoJitAte piélis^ 
Natiu.' fiiii 'Jtquidem R^gtm > fid Mjiter Kegis Rcm, 
gttm. Rè non per eleuione , ù per priuile* 
gio i -mi per natura in riguardo dell ■ Hi- 
poftacica vnione . £ qual diuifrone di beni 
può hauerH fri coloro ,c' hanno ò la medea* 
fima ,‘0 almeno comune la £o(lanza , e£- 

' s 

iendo il figliuolo , giuda lìnfegnamento 
Arjftor. ^ Ariftotile , ò vna parte y ò.vna fteflaco* 
Grarh’ P^clre ? Onde Gratiauo ^ '^Pater ^ j & 

isq.j» PUius •vna €anyejfè proèamur- ; K che per 
*tradi- ventura hebbe l’occhio Arnoldo alihor che 
Sacf’ domnatìone y potenti a Rlif 

author. •Materpotefì ejfe feiunHa ^'vna eSl MarieByÙ 
CbrìHi cato j •vnue fpiritus ,• •VttH cbtrita^ àt 
carnar’ cx quodi^um cU CI \ Domìnus tecum : hfepÉ^ 
rahthter perfeueramt ptQmiJUum y O.domnL^ 
V nìt a s enim dìuìjionem non recipit » nec fica^ 
' tut in parte s i'Ó’ ìicèt ex duobus 

■ vnim , ilìud tamenvltrà Jcmdt non potè li, y 
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E in più breui ; mà'non men fuccofe pa* 
iroie Danialceno . Maria rerum omnium^ 
cottàitarum domina effeEia eH i citm Creator is Pj!"de* 
■Mater extitit . 

Ai titolo di Maternità diuina aggiu- 
’gnetiafì quello di cooperatrice alla noitra^ 
Redentione y e con fotnminiiiratione:« 
della propria foilanza alla formatione dei 
'Corpo dei Egliuolo , e con offerta dei' me- 
defìmoà beneficio nollro , e con ardente;* 
brama della nollra falute , e con efficaci 
•preghiere , e con altre maniere . Titolo , 
che le recaua padronanza particolare : co* 

‘me bene ipiega il Padre- Suarez y C-i 
•lo conferma il Padre Sant’ Anleimo . Vtù ^ 
quecunHay qua Deus hona » Ó* ili ter fé*, aecx- 

cit . in eoiìatu , quo condita fuerunt yjicut di- virg. c. 
ximus y effe deHitetunt > C per banc Virgi-. 
nem in prifìinum featum . reuoaua funt , oc re- 
ftituta : ficut ergo Deus fùa potentia parando 
cun^ld Pater eft , ac Dominus omnium » ita 
Beata Virgo Dei Genitrix fuis meritis cunih 
reparando ^Aiater eft , ac Domina retunt ^ . 

Deus eli Dominus omnium Jìnguìainfua nata- 

ra^ 


Suarcr 

loc.crt* 
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ra propria mJjÌ9m conftitutndo : ^ .Marùu^ ] 
tft Domina .rerum omnium , fingula congtni(^ 
dignìtati per. eam , quam.meruit « gr aliami 
reftituendo, E certo fc il figliuolo tielhuA i 
grana del proprio fangue, prezzo deli'hu- 
mano ri{catto,tinfe la propria porpora ao- 
quifiandoil Dominio degli Huomini dal* 

.la fchiaaitadioe di SatanaOo alla Tua £etuir 
lù trasferiti i perche dourà ciò alla GenU 
trice niegarfii ia quale con piena auuerten* 
za, e di ottima vogliali proprio fanguo 
allo (ledo fine liberalmente fomminiftrò 
nel figliuolo medefimo ? Affermalo affai 
chiaramente Anfelmo . H^c omni profuie 
Qfetefère.y qHomixkticoemptamàferuilufia^ 
inji^tattm ajjiruit . , i ^ ; 

' Forma triplicato legàme per fermarle^ 
ia mano lo icettro t oìcre à due, (itoli di 
ACacUje « e dà Collega del Redeotorei U 
terzo di- Spola dello Spirito Santo > U qua- 
i e tenendo . ogni opera humana . quindi 
iontana., c con fua.diuina .virctt fiiceodo- 
.la Madre , Spolb non Solamente dell’ Ani» 
oxulì màdel corpo ancora può giuitaoiiea* 
w-.. ie_» 
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te chioma^ . Noti hauran dunque à con^' 
cederE alla Vergine con la douuta pro- 
porcioneque' priuilegi , de’quaii può pu- 
ra creatura eflèr capace ? 7r/aceps U^ibus ^ 
fiiu/us eft • A^uju attfem ticìt iegìéus fohta «ps ft- 
Jhrinóipes tameu eadem iiìi prìniìegia 

tribuum , qux ipfi babent . 

' £ doue ialcio quei manto pretioEElmd, 
col quale 'iu data iuGeme ad Adamo la^ 
tAuettkura deli* anpero vniueriale ibpra^ 
ie Creature /^ £aciamts hominem ad 
Htm \ tsf ■ frmlimiinem noftram ^ 'Vf ^prajit , 

pifeibus msris , tr 'i^olatilibus cali '0‘c, Do- ^^lon^r. 
^ ■ per.< fiagolar priuiii^io conceduto i 
queda gmn Rema, almeno quanto^ pria- cxnis. 
ripali &etti di quella « quali fucono vna apuV^ 
■perfetta toggettionc deU* inferioreappeti- 
to al fupenore * e di queEo à Dki.i legato 
prima il édmite , e pofeia totalmente di- 
llruttoa come dectameme al folito SatL^ 
Tonamalo . Se dunque Scuota il iuo 
Scettro qncfla grande imperadrice^ « 
qual Cmatura eoo ruljelb contumacia^ 
hauerà tanto ardire di . temerariamente^ 

refiltere ? 
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refìftere? £fe vibri , Ò minacctofa cibilt 
lua formidabil lancia quella Palladef qua- 
le fchicra non abballerà le per altro vitto, 
riofe bandiere ? Doue dunque ricouero più 
fìcuro , fpecialmente in quelli beliicololì 
tempi , ritrouar polliamo > che all’otnbr4 
dello Scudo di quefta Pallade celelle. Ma-, 
dre , e Padrona del Creatore , e di tutte le^ 
Creature.immediata Signora ? Quali .vii? 
torie non addita il braccio di colei , ch,c ^4 
porta intrecciatele palme ? Statura tua af* 
Jimilata eR Vahnt i cjuafi palma .exaUata fum 
m Cades \ Onde V irtus pugnantium , palnuu* 
•viRorum fù da Agollino chiamata . £ccq 
da quelle Palme prelagirci con Paiuto eli 
lei più gloriole vittorie di quelle pronolti- 
cò già à Barac contra Silara quella faraofa-. 
Debbora Profetelìà , c'hauca per padiglio- 
ne^ trono ramofa Palma: Etfedehat Jubpai* 
ma . Da quella nuoua Debbora miglior 
Profeteda pigliam pure gli oracoli nclla^ 
guerra. Quella chiamiamo pure per alli- 
itcnte , e per Condottiera delie battaglie.^ 
copiando da Sifara le fuppliche : St ixuìs 

mtum , 
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mcum , •vadam , fi nolutris venire mecum^ , 
mn perganu E fe voi ,ò nobil Guerriera^ » 
con ciglio benigno feconderete noUri. vo- 
risiche dalle voftre labra vdiamo quelle^ 
generofe voci di Debbora:/^<? quidemtecum: 
correremo da cale tromba agguerriti con^ 
ardita fronte ad incontrare gii eferciti più 
numeroG «e canteremo poi coale parole 
di Ambrogio meglio,che non egli di quel- 
la , ivoftri trionfi . Ffsmina iudicamt 
mi flit difpofuìt , fsmìnapropbetauit , fcemifUL^ 
tfiumpbautt « & prtliaritms imermixtd coptjs 
imperio •viros docuit militare Joemìneo . E al 
voftro Tempio conforme al religiofo co- 
ffume de’ pij Soldati appenderemo infie- 
mc le nemiche fpoglie. rapite col voftro 
aiuto , eie nc^re arme ftromenti del vo- 
ilro benigniflìmo patrocinio . ^Mille dym 
pet pfndent ex e a cmnis armatura fortìum . 

Folle fpcranza di vana religione preffo 
a Gentili recare feco negli eferciti le fta- 
tue de* loro falli Numi , i quali non altro# 
che difanimati bulli non poteuan* ellere^» 
cheotioÉ fpettatori delle battaglie; anzi 

cc nè 
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oè meno fpettatori * poiché fenza occhi , 
ò fenza lumi - Qculos baBent > non ^ìde* 

Bum » Sicura confidenza all’ incontro di 
religiofa prudenza de’ Romani Impera* 
dori , i quali» perteftimoniodi Niceta^ 
Choniate > coll umauaoo compagna nelie^ 
guerre l’imagine della noflra vera Pallade; 
Du Gcnìtricis imago , quam Romaaorum Im- 
feratores Belìi fociam afcifcum : Stimando 
que*^ colori atti à fare fcolorir le guance^ 
per timore anemici , e lotto quell 'ombre » , 
mercè dell' originale ». tenendoli baHeuoU 
mente afllcurati . Trapafsòà Collantino- 
poli quella diuota fidanza > intorno alle^ 
cui afiediate mura » come da vna lettera d| 
Gregorio Papa al Patriarca Germano rac- 
coglie il Cardinal Baronio ì fù portato il 
ritratto della medefima * come fe quella^ 
tela haue/Te à dillìpare ifiuoii degli auuer» 
fari con maggior facilità, che lo fpauen- 
tacchio non ilgombra importuni nembi 
d’vccclli .Così parimente ile mura l'im- 
peradore Ifàac Angela trasferillo ; come.» 
riferifce Niceta > non fauolofo Palladio pec 
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lìcurezza;riponendiola maggiore tra quelle 
linee di penaello> che non frà tutte le linee 
matematiche tirate dagl' Ingegnieri più 
periti j e nella protetcione di quella mi- 
iUca Luna > anzi di colei , che tiene fotto 
piè la lunai che ne' ripari di tutte le con» 
trafcarpe , e mezze lune . Con pari hdu> 
eia Arturo Britto Rè d lnghil terra > per 
teftunonio di Giacomo Filippo * faceuaG 
portar innanti vno feudo d'oro con la io- 
pradetta imagine % nella quale * come te-* 
iUmonia Holcoth > ne più peticolofi ci- 
menti fiifaua lo fguardo per accendere nel 
fuo petto al rifleflo di quella martiale ar- 
dore , onde di pallida cenere fi fpargeffe- 
rode*^ nemici fgomentati i fembianti, con- 
fidato più nel Verginale ritratto , che nell' 
effigie del fiero Drago fcolpita nell’ elmo . 
Non douete , ò nobili guerrieri , arroffir- 
ui di feguitàre le veftigia di voftri pari , 
e particolarmente de’ Porporati Reali i 
quand’ anche ricufafie di abbracciare il 
configlio di Huomo togato , e chericale^* 
qual fù il Cardinale Santo Borromeo » di 
armarui con 1’ Imagine della Reina del 
cc 2 Cielo» 
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Cielo, e col celefte incanteiìmo dei fuà 
vHìcio diuotamente ogni di recitata. Va* 
cilla forije ne’ voUri animi la confidenza-, 
nell’aiuto di quella Pallade ? Informate- 
uene dal IbpramétouatoR.è d'Inghilterra, 
e vi dirà di haucr Egli folo,non con altra-, 
adlflenza , chedclPimagine di quella nel- 
le fue armi inncflata,raGcolto iruui di glo- 
riosa viuoria centra ben iK3uecento de^ 
fuo’ nemici con incredibile Urage di quel- 
li . Pallate in Francia , e vi racconteranno 
iCiciadini diCiartres i come ridotti vna 
fiata all* vltimeanguUie cinti co* iirettiih- 
mo afledio dal Rè Dano con loro danno- 
irreparabile, folamente con appenderei ^ 
pe’llendardo alle mura vna vefliciuoiadei» 
la Vergine fpogliato d’ogni fperanza , c- 
priuo della- luce degli occhi sforzarono i 
yergognofa partenza l’aflediatote . Veleg- 
giate in Fiandra , fe volete fra que’ Paeii 
badi formare alto concetto delia proteL- 
rione della Vergine > pofciache negli Ai^ 
chiui della Cattedrale delia Città di Totì* 

liberatione da.^. 
inliu 
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jofùperabile affedio , da cui circòndatP, 
chidloognifpiraglioà humano foccorio , 
eoa prefentar lechiaui della Città aliano- 
Era Pailade l'aflìcuraroao in guiia» che la 
notte (eguente da improuifo timore for->. 
prefa l’olte nemica prefe la fuga , lafciati 
in abbandonai padiglioni ricchi di {pa- 
glie. Indi non per anco ita nchi à Coitan- 
tinopoli tragittate per diuenire fpettatori 
di due maelioTi trionfi apprettati da' due^ 
Gonneni, Gicuanni» eManuellecon le^ 
firade coperte di popolo innumereuole , 
con le pareti veftite di pretiofiffimi arre- 
di j con fuperbiiTimi cocchi , ne’ quali 
trionfandocoronati de natij fplendort i'ar- 
gento,* l’oro, e le gioie fermati, e legati 
per mano‘- dell’arte illuftri prigionieri , 
trionfati, e trionfanti infiemeinfieme rad- 
doppiando la maeftà alle pompe trionfali 
della celeftePall ad'e , la cui gloriola imà- 
gine , conK di Vincitrice , le turbe offe-' 
quiofe eoa lieti applaufi diuotamente ado- 
rano. Non liete per ventura paghi per an- 
co? Iceuenei U non vi fgomenta confuoi' 

furori 
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furori l'Oceano i iteuene all* Indie Occi» 
dentali, al Mondo nuouo . Quiui neirifola 
Cuba , la maggiore, à cui quali à Reina da 
infinite Dame, e Damigelle, quante Ifole, 
corteggiatabaciariuerétei piedi quel Mare 
orgogliofo,ritrouerete vn Regolo pcrmoU 
te vittorie fafiofo, riconolciuce tutte daJ 
quella Pallade , la cui effigie il Capitano di 
religione Chrilliano recando diuotamente 
al petto, trouaua facile il metter in ifcom- 
piglio , e fuperar i nemici . Sarete pure £« 
nalmente chiariti. V n Barbarodi religione 
fuperllitiofa,non conofcente della Vergine^ 
fenza chiamarla in aiuto 3 inuocata folo da 
vn fuoMinillroi contra altri Tuoi pari pro- 
na la protettione di lei, non in vna> mà in 
tante, e tante battaglie con altrettante pal- 
me : quali Iperanze non douemo noi con- 
cepire, le con humil cuore à lei faremo ri- 
corfo i noi del fuo Figliuolo religiolì ado- 
ratori, contra nemici non tanto nollri , 
quanto del fuo medefimo Figlio ^ E forfè à 
chiari occhi meglio , che nel più fereno 
meriggiomon fe ne fcorge felice ilprefagio 

in 


Digitized by Google 


DELLA B. VHIGINE 107 

in quella Rèal Madama ritratto dell a Rei- 
na del Cielo veduta da S. Giouanni am» 
mantatadi Sole,e coronata di ftellc'’ Non 
vi auuedete jcom’ella l’infegna Octoman- 
oa con piè vittoriofo calpelh.-’ Lunafu^ pe^ 
dìhus eius.Vìù mafchie ancora concepirete 
le fperanze, le oileruerete la grauidania di 
lei : In 'vterobakns •Trionfi pure la diuota 
fiducia particolarmente in quella folenni- 
tàjincui ella del gran Figlio di Dio nobile 
Genitrice diuenne. Già del Tracio Draga 
con occhio confidente iopreueggo iVltimo 
abbattimento. Nè del vallo impero le for- 
legigantefche impiccolifcono, ò fcemano 
punto mia confidenza ficura di vederle at* 
ferrate dallanollradifenditricecon ageuo- 
lezza maggiore» che non fù già dalla pode* 
rofa lancia diPallade io fmSurato Pallan- 
tei nella cui perdita acquiltòella quei no* 
xne^quafi nemica fpoglia , e trofeo » in cui 
delie proprie glorie per la morte deli’vcci- 
io Gigante viue memoria immortale.Fac- 
ciano pure tutti gli sforzi di . mettere ogni 
coTain ifcoxnpìglioi Turchefchi eferciti 

ricono* 
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rìcònofduti da alcuni ne* carri di Amina^ 
dab , de* quali fi dice nelle [agre Canzoni : 1 
Anima mta c^nturbauit me propeer quadriga^ 
Amìnadab: che fe noilaSulainite deirHm- 
pireo chiameremo in noftro aiuto : Reuer<^ 
fere, rene reere, Sulamitis : reuertere , reuertere, | 
intueamur te : pofllamo fenza dubbio al- 
cuno francamente apparecchiar i trionb . 
Quid 'vide bis in S uìamite , nifi choros caflro • 
rum ? Porrò ( foggi u nge Cornelio ) chori co» \ 
Hrorum fune choret , tripudia , & faitationes 
militum tri umpbantium . Sulamitis ergo flipa» j 
ta armatis milttibuscùm ijs 'vidceurtmajfe , CiX 
fìlcitajp belìicam armorum faltaeionem , quiiis 
juit olimilla , quam P^rrbicam 'vocabant . E 
chisà , che la nollra Pallade non fi rifolua 
di piantare sù Talte mura del fuperbo Bi- 
zantio le vittoriofe infegne? quiui icu 
mezzo alla Reai Piazza con la iua lancia 
fatale atterrati, e trafitti l'infefio Marte^ 
e Tediata Bellona , ed eternamente fepoì^ , 
ti, celebrerà coronata di Vliuo ne’lor fu- 
nerali i propri trionfi . 
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DETTO IN VENETI A 

Nella ChiefadiSan Lodouico 

Vulvarmente S A AL T‘ ALVI SE 
La Terza Fella di Pentecofte 
Quando fi ne celebra la Solennità'. 

AL ventre materno traffer* 
originaria la maledittione le 
Spine .* anzi furono della ma- 
ledittione flefla infeliciilimo 
parto . Maledica terra in ope» 
re m y S pietas ^ ty trihulos germinabit tthi i 
La Rofa ne* fuo’ primieri natali non folò 

dd vaga 
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vaga nel fembiante * mà etiandio morbi- 
da , e delicata comparue, si che dalle più 
cenere Donzelle fenza riguardo , e fenza_* 
Umore di ofFefa coglier fi poteua , e ma- 
neggiarfi : mà pofeia da numerofa turba-, 
di troppo di fe indegne forelle videfi cir- 
condata » le quali fe l’occhio da lei lontano 
non tengono » tengonne la mano » ò alme- 
no rendonla più guardinga in carezzarla , 
Viliflima proleda tutti comunemente ab- 
borrita , fuggita da tutti » e fe non da tutti 
à gara calpeTtata , rendane pur gratie non 
ad alcun fuo merito ì nè all’ altrui pietà > 
mà folo airagutezza delle fue punte pronte 
fempreconfouerchio puntiglio à vendi- 
carne gli oltraggi . Prole > di cui tanto piùr 
feconda è la genitrice , quanto più fterile , 
con fecondità , che folo di rimproucri , ej 
di maledittioni rendela douitiofa . Mà 
tempo è ornai, chefpogli la Terra fuo vec- 
chio fquallore , e maninconia » da che Id«: 
dio de’fuoi antichi rigori quafi pentito nel 
benedetto terreno del fuo capo trapianta» 
te le fpine , trattone il veleno della male- 
- j V - dittione. 
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dlctione, fecele di foaui benedittioni fio. 
rire : onde non infaufto , e vile» mà anzi 
nobiiilfimo , e fortunatifilìmo deue itimar- 
fi queiio terreno , e quello fagro albergo » 
à cui è toccata così felice forte di accoglie • 
renelfuo fieno vna di quelle fpine bene- 
dette piantate già nel Capo Diuino dei 
mio Signore s teloro , il cui pregio non.» 
può edere , che da eloquenza veramente.* 
d’ oro interamente fpiegato . Spina, chcj 
meriterebbe vno de’ più fioriti dicitori, di 
cui poteile’ giuftamente dirli : Ro/as lo“ 
qmtnr\ Pure , fe i’humanato Iddio accettò 
di buona voglia la ghirlanda di fpine in* 
treccio di nemica mano , bora non ricu- 
ferà forfè la non men’ afpra si * mà però 
opera di pietofa lingua , eh* io m’accingo 
a comporre ael mio rozzo , ed incompo- 
fto difeorfo j e voi altre^ ad imitatione di 
ifii con patienza la porterete , porgendo 
benigno l'orecchio à quelle fpine, e à nuouo 
itiiCerpretamentotrauolgendo il configlio 
del Sauio .* Sep/ aures tuas fpinis , ^ ori tuo 
far ito oflia , Ùfems .*con attento filentio , 
d d 2 Infegna 


£cd> 
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Infegna it Dottor Angelico San Tonaa» 
lo , ficome per lo congiugniraento con la— 
Perfona del Rè le veftimenta Reali ven- 
gon’ à veftire vna tal Maeftà , che le ren- 
de partecipi della medefìma riuerenza al 
Reai Perfonaggìo douuta i cosi parimente, 
agli ftromenli della Paflìone per l’vnione> 
come che non Ipoftatica > e per lo contat-. 
toconle membra Diuine del Redentore 
quah diuinizzate adoration di latria con-: 
uenirfi . Ma quale fra* doloroG ftromentl 
può di riuerenza , e di maehà con le Spùt 
ne contendere , le quali non folamente al 
di fuori , cornei Flagelli , e la Croce i mà" 
En dentro ne’ più fegreti ripoftigli pene-j 
Uarono » nè per brieue fpatio di tempo 
quanto di vn colpo» come la Lancia » nè 
per tré iole hore » come i Chiodi ; mà per 
affai più lungo tratto dalla Eagellatione^ 
fin’ all’ vltimo , & al più nobile frà mem* 
bri del corpo congiunte.^ Vantino pure i 
Chiodi effere flati in palma di mano por- 
tati : vada pur faflofa la Lancia per effere^ 
fiata ammefla .nel petto ad onta de’ Ha- 

gelli» 
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gelli 9 é della Croce poftergati ; che me- 
glio fopra tutti gloriar fi pofTono le Spin^ 
di effere fiate in fronte , e sù la cima del 
capo con Real intreccio orreuolmente re- 
cate idei capo Principe trà membri del 
corpo , e come tale deftinato alle Corone, 
e come notò ne’ fuoi Problemi Ariftotile^; 
à cenni diftarnuti falutato , e riuerito : di probi.- 
quel capo , dalla cui altezza il maggiore^ 
fra gli Huomini tanto lontano riputauafi » 
che nè meno al piedefiallo di accofiar 
la mano degno fiimauafi : Cu/us non futn^ 
dignus corrigiam calceamentì foluere ; di quel 
Capo , fopra’l quale prima in forma di 
gentil Colomba erafi pofato lo Spirito 
Sato:«Sir»/ Columha fuper eum fpirìtui manfit-, ' 
di quel capo veduto da San Giouanni nell’ 
ApocaliiTe di molti Diademi coronato ; 

\n capite eius Diademata multa : auuegna- 
che fregio di lunga mano inferiore gli fa- 
rebbe la ftefla Corona d’ Arianna ingem- 
mata di fiellé » fopra le quali altamente^- 
foUeuaco fopra 1’ eminenza del conuefib S 
deli* Empireo Cido> giufia rinfegnamen. arM-^ 

to 
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to de li’ Angelico i bora dà collocato .* di 
quel Capo, àcuinonfeppe la Spofa più 
pregiato paragone qui giù’n terra dell'oro 
ioprafino rinuenire : Caput eìus aurum opti- 
mum : di quel Capo finalmente archiuio 
delle Scritture più recondite delle Sorbo- 
ne , e delle Salamanche , e Gabinetto de* 
più ripoili fegreti delia Diuinità , 

£ Dottrina del medefìmo ban Toma* 
fo , diuini honori , e adoration di latria ì 
quelle cofe conuenirfi , nelle quali la fpe- 
ranza di nollra falute ilà collocata , qual’ è 
la Croce, di cui canta Santa Chiela : 0 
Crux aue fpes •vnica . Ma irà tutti gli ftro- 
menti della PaiTione alle Spine ; s’io noo^ 
m’abbaglio i èia noilra falute particolar- 
mente raccomandata ; onde non fenza_« 
miileriofa difpofì tiene dell’ alta proui- 
denza di Diofù da Giudei nelle mani del- 
l’ appaifionato noftro Redentore lo Scet- 
tro di canna confegnato. iosò il difegno 
di que’ felloni di fchernire con fìnta inle* 
gna Reale quella iourana Maelià degnai 
degli ofiequi più diuoti del triplicato Re« 
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gfiOj del Cielo, della Terra, edelllnfer- 
no i di gran lunga diuerfo non per tanto 
fu , dice il Padre S. A nfelmo, quello del 
gran Reggitore dell’ Vniuerfo . Conciofia- 
colache edendo la canna, per tedimonio 
del Padre San Girolamo, in que’ tempi 
ilromento dafcriuere , volle l'Humana- 
to Iddio pigliar in mano la penna pe’ 
fcancellar il debito danni contratto con^ 
Idk Diuina Giuflitia . V t dderetur chirogra» 
pbunJt quod aduersùm nos crat per peccatum ^ , 
armiinem ajjìmpjìe in dextera . Benedetta_j 
penna temperata con loftrale d’Amorej 1 
Benedetta mano degna d’eflere ben mille-, 
volte baciata , e ribaciata in riconofciméto 
dicosl pellegrino benebciolMà quado pre. 
cifanìente ,ò Diuina Mano, riceueUe voi 
dalie mani d’ Amore cotefta penna , chej 
adonta dei grauofo pelo di nollre colpe ci 
folleuò àvolo fin* ali’ Empireo , fcancel- 
latrice delle nollre troppo rileuanti parti* 
caratterizzatrice delie nollre felicità ì 
Im^fediacamente , per tellimonianza di 
San Matteo riceuuta ia.Corooa di Spine : 

VleBentes 


S. Anfel. 

ar.dt-* 
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PìeSletttei cpronam de Spìnte pofuerunt 
ettis , & arundinem in dextera eius 
V Appena videfì egli la fronte cinta .di - fpii. 
nofo intreccio , che immantenente allo 
fcanceliamento del noftro debito accinlo 
la mano : non fubito dopò la prigionia 
non dopò i Tribunali, non dopò lo Ichiaf- 
fo , non dopò le sferzate , non afpetta ia^ 
Croce ; mà tantoRo in vederli di Spinc^ 
coronato le tempia. Carillime Spine 1 Trà 
inculti orrori di voRra feluatichezza icor* 
go pur troppo rigogliofe fiorire di mia fal- 
uezza le foaui fperanze.* onde , in confor* 
mica della TomiRica dottrina, fra gii itro* 
menti di quella voi con particolar ofle« 
quio humilmente inchinato riuerente ado« 
ro à cenni del medelimo noRro Redento- 
re , il quale agli occhi di tutto’l Mondo 
diede autentica teflimonianza di gclofiau, 
deirhonore delle fue Spine, allhora quan- 
do vedutele da que’ forfennati villanamen. 
tefchernitecon telTerne da burla obbro. 
briofa corona , volle rinfrancarne la ripu- 
tatione con dettare à Pilato il titolo Reale; 
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hfus Naz.areftus %ex luàtorumi da (criuer- 
(i à gran caratteri intelligibili etiandio à 
Foreitiere , e Barbare Nationi nel (ito 
delia Croce più lolleuato » fopra 1 Ca- 
po Ipinato : titolo corriipondente alla.« 
pungente Corona s vnica infegna Reale^ 
rimanagli, tolta gii di mano la canna^, 
e di dodo la porpora. £ quantunque^ 
altamente romoreggiaflero que* rubelli^ 
gridando che li rcancellade , ò (ì cam* 
biade quell' ifcrittione quanto più or- 
reuole.à quello, tanto più à loro ilellì 
onibile , e tormentofa più delle fpine^ 
jnedelìme del tormentato i nuliadime- 
no Filato per diuina difpofitione fìfTo nel 
fuo parere , non meno dei CrocifiiTo nel 
iegno,tenne Tempre fermo il chiodo. jQtfod 
p^/pjìfinpp. Gran cola \ Quegli d’ ogni 
honore,e fpecialmente della regia Digni- 
tà Canto abborrente , che non Cdamente.» 
per la publica vdienza de tre Perlonag- 
gì Reali venuti dagli vltimi confini del 
l^ndo eleffe per Sala regia vna capanna, 
anzi , diciamla pure fuor de* denti , vna.^ 

fe ‘ dalla» 
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ftalla i dando in oltre con la primiera-, 
vdienza la precedenza à rullicani Bifolchi.* 
mi di più altra fiata fcorgendo popolare^ 
folleuatione per folleuarlo alla Dignità 
Reale , con frettolofa fuga al vicin honore 
prontamente fottraffefi con ritirarfi folo 
foletto all'altezza di romita montagna-. 
per ifcanfare l'eminenza del Trono i que- 
lli , dico 5 quafi d'ogni moderatione dir 
m enticato, quando più che mai viua per 
la vicina morte eflerne doueua la memo- 


ria , sù gli vltimi rifpiri alla prefenza , per 
poco non difid. di tutto ’l Mondo titoli 
così maeftofi non folo ammette lenza ri- 
pugnanza i mà con ferma , e inalterabile 
lifolutione gelòfamente foitiene per refti- 
tuire alle fue Spine l’honore ingiuilamen- 
te tolto loro da quegl’ inuidiofi , dichia- 
rando egli con quel titolo, quafi con pu- 
blico Manifelto , al Mondo tutto Tua- Reai 
conditione , non finta i mà vera , e però 
quella Corona, non da fcherno , mà degna 
di rifpetto , e di riuerenza » come Corona 
Reale . £ quanto su! viuo gli premelTe tal 

rifpetto, 
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rifpetto » e riuerenza , dimoilrò ben egli 
£a dopò morte : pofciache del pretiofo 
teforo di quelle fpine fagrate furono i co- 
me dicono comunemente i Dottori» arri(> 
chite primiere le mani di Giufeppe , che, 
fpiccato dalla Croce il Sagro Cadauero , 
prima di riporlo nella tomba traffegli la«^ 
Corona : di quel Giufeppe dai Croniflaw 
S. Marco nel riporto di quello fatto ,non-j 
già così alla sfuggita con leggier pennel- 
leggiata ombreggiato » mà con chiarifli- 
mi colori dipinto coronato di fplendori 
di nobiltà , tramandata con eipreffe note 
alla notitia de’prefenri , e alla memoria^ 
de' poderi la conditione delta Perfona-^ 
non della minuta plebe , nè dozzinale^ , 
ò mezzana^ mà anzi rileuante cò maedofo 
ornamento di Toga Senatoria , ò di milir 
tir foprauueda con badon di comando • 
lofeph ah Arimatbeci nobilis ‘Decurto, Degli S.Mare; 
altri dromenti di fua Paflione non più,che siihìc 
Canto curante » laiciate le funi in mano a* 
Sbirri, i flagelli a Manigoldi , la Colonna ■' 
nel Pretorio, la porpora à quella ciurma. 
glia", la vedeinconlutilea’Soldati , fin la 
e e 2 Croce 
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Croce sùl Monte in abbandono , deile^ 
Spine , come di più pregiate reliquie, fin; 
golarmente gelofo non volle già permet- 
tere, fòffero dalla viltà di mano plebea^ 
contaminate , ò di fagrilega profanate.» » 
anzi con particolar prioilegio confegnatej 
f in mano di quel Giufeppe , che lo fplen- 
i dor de’ natali accrefceiia colluftro della-» 
; «Virtù, 

!. O Voi tré, e quattro , anzi ben millei 
' volte fortunale Serue di Dio di queftoinu 
pareggiabii teforo eredi inuidiabili i Siete 
ben tenute ad emular quel Giufeppe, da 
~ cui l’ercditafte , con generofo sforzo per 
accoppiare con la nobiltà del fangue quel- 
le de’ coll umi per renderui di così riccBi, 
eredità degne pofleditrici » Vantinfi pur 
le Reine della Rofa d’oro , regalo de‘Som* 
mi Pontefici , che più nobile di gran lun- 
ga è quello fattoui dal maggior Pontefi* 
ce Chriflo della fu a Spina . A voi, corno 
à lue care fpofe, egli hà fatto dono di que- 
lla Spina , non già come negli accómpa- 
gnamenti delle nozze di Atene , oue di 

.fpino- 
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rpinofe foglie veftito vn Fanciullo prece « 
deua gli Spolì infaudo annuntio di ma>' 
trimoniali trauagli ; anzi più (olio co* 
me caparra di quelle role immarceCcibilij 
che nate da quelle fpine tormentatrici ho^, 
ra formano alle gloriofe tempia vaga^ 
ghirlanda > Ss à voi limile n apparecchia- 
no . Sì comfatimur , coìtglortficabimur •* 
Reftìno le corone di rofe sù capi voti di 
que’mentecatti , che giuanofollementej 
cianciando : Coronemus nos rofìs antequàm.» 
mar^fcaffì: per prouarne pofcia acerbiffi-i 
tne punture di (pine con piaghe imme-' 
dicabili ; mà le ghirlande di Ipine danG 
alle Caterine per tramutarle in rofe im- 
mortali . Egli pretende con tal regalo 
2^^aruialiitio amore» ellendole fpine i à 
parere di San BaGlio : Amatone 

: flimolì con lor punture anzi » che^ 
£rono alle amorofe rapine » alle quali con 
lacf^GGenia viè più folleticano il defìo ^ j 
ÌJtì. flìmuli funt quigdam amatoria obUHamn ^ , 
nùnks contaBum admìttunt ^ 
ti^agiico/i/gendi dejiderium accendunt\, Ji voi,, 
- I come 
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come à lue partialmente care , del nobi- 
lifTimo ornamento del fuo Capo hà volu- 
to far parte : non tutto > mà parte « come 
di cofa pretiofa , di cui ogni particella è 
impareggiabil teforo , e à lui (ingoiar men- 
te cara . • 

Quanto foRe.il mio Signore vago dì 
tormenti^non v’hà chi da iQoltiplicati te- 
flimoni à pieno informato non (ìa : e chi 
per confeguenza può dubitare deU’amo- 
re di lui verfo gli (Iromenti di fua pallio 
ne pari alla brama de’ fuo’ martori ? Mà 
tù , ò fpinofa Corona , come genitrice di 
più aguti dolori , fra tutti queiii Reina ri- 
portarti ’i vanto , ficome neU’acerbicà del» 
le doglie comunicate à quei deiicatirtìmo 
capo , cosi ancora nell amore di quel cuo- 
re di dolori bramolo : onde vengono inui- 
tate le Gerololim itane Donzelle à vagheg- 
giare In quefto miitico Reai Salomone lo 
ipinofo Diadema , vnico ornamento dej’ 
fuoi dolorofì fponlaJi j le altre Reali infe- 
gne porpora , ò Icettro menzonate nè me- 
no : come quelle , che di (olo feorno » noa 

di 
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di dolore miniftre vero Rè di dolori nò’I 
coliituiuano > quale all* incontro il faceua^ 
e dimoftraualo la corona dell’vno , ej 
dcH’altro con maligno artificio ingegnofa* 
mente intrecciata .Qual dunque maggior 
» legno d’amore poteua egli lafciarui in ere- 
dità di quefio> quanto più dolorofo, tanto 
più caro firomento di iua PafiTione ? 

‘Rifoluto il Diuiuo Monarca di guider- 
donare la prontezza di A bramo nella fe- 
gnalata offerta dell* vnico luo Figliuolo 
honoroUo con rapprefentargli ’l ritratto 
del proprio» vnico, e Diuino fuo Figlio 
fra tormenti della futuia paflìone in figu- 
ra di vn Montone da Angelica mano 
condotto , come dice Cornei io à Lapide.^1 
e dallo Hello Abramo pofcia in vece del fi- 
gliuololagrificato. Fauore certo fìngolare, 
eda/ mede fimo Abramo , come tale, mol- 


to à grado riceuuto con allegrezzagrànde, s.Amb; 
come accenno » conforme al fentimento Àb^c. 


del Padre Sant’Ambrogio » Chrifto Si- ** 
gnor àoiiro allhor chediffe : Akrabam^ lo.s.ytf, 
Patervefierexultamfiut •vid^ret dìem meumi 

yid'n 
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liiiit y i^gauifus eft : intendendo del gior« 
no di fua PaiTione . Fiflate adeflo i le vi 
piace i attento, e curiolò lo fguardo inJ 
quello Ariete, imagine dell'appa^unato 
Redentore , elofcorgereteconle corna-, 
entro di vno fpiaeco col capo circondato 
di fpine ; V/dif . . . Arietem inter •vepres 
b^rentem cornibus : viuo ritratto ancoàcie^ 
chi del nollro Chrillo coronato di fpine^. 
Queito fra tutt’ altri dolorolì milleri volle 
fcegliere per nobile argomento di pelle* 
grina rapprefentatione agli occhi dell' 
amato Patriarca: non il fanguinofo fudo* 
re, nonle sferzate , non la Croce medeii* 
ma > loie le Spine , quali vniche lue deli* 
tie, vna delle quali è quella non moilrau 
in figura, come ad A bramo prima dell* 
hoBore di telfere corona à quel Capo Di* 
nino i mà veramente impoileflata del pri* 
uilcgio di elìere imporporata nel Sangu&i» 
' > di quella diurna cocchiglia . ' * 

Vadano pur altri fantamente laflofìdi 
hauer in lua mano alcuno de* chiodi , che^ 
le mani , e i piè del gran Sacerdote , e PoH'* 

tehce 
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tefìce Diurno coaficcarono . Glorinfi altri 
di tenere in fua balia quel ferro i non sò , 
fepiù ardito , ò fortunato , che nel più fe- 
greto gabinetto del cuor di Chriflo aprillì 
lentrata » afpirando armati con quella^ 
lancia alla vittoria della giolira » ò della^ 
gara . V antiG pur altri , e con ragione, di 
quel facro legno fecondo di frutto Diuino, 
lifcatto di tutto*l Mondo, e però più pre- 
tioio di quanti carichi d'oro arricchifcano 
i giardini deH’Efperidi . Ben potete ancor 
voi altre di quella fagratilTima Spina pa« 
goneggiarui , nobiliiiimo fregio della_« 
fronte del Capo Diuino alPaitre mem- 
bra fuperiore , Sedia dell’intelletto tra le^ 
potenze dell’ Anima la più riguardeuole . 
Poflonobene perfuaderlì quelli di hauere^ 
con quel chiodo inchiodato la ruota della 
iortund r pollono bene con quella lancia 
attendere ficuri , e lenza timore ogni Gni- 
flro incontro: poGono bene co quel legno, 
quaG con mazza d’ Ercole fronteggiare fran- 
camente rinferno: mànómen Gcuroè que- 
iloluogo difenfatoda quella Spina aguzzata 
^la cote delia miilica pietra Chriiio*e nella 

// parte 
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parte di queda più nobile , cioè nel capo. 
Non v’hà fiepe ; fi a pure di agutiflime-* 
fpine foltamente quantofmoglia ceduta-. » 
che alla fortezza di queda poda paragor^ 
narfi • Nel tetto del famofo Tempio di 
Salomone auanzauano certe ipinc per di- 
fenderlo da gli oltraggi degli vccelli ; ma 
quale oltraggio da piùinfaudi vccelli può 
riceuerequedo Tempio> da queda fagra.» 
Spina difeio , la cui fola prefenza degnai 
d’ogni rifpetto è badeuole à renderlo ve- 
nerabile a*più irriuerenti^e tenerne lontani 
i più temerari? • 

■ Ed oh con quanta veneratlone vifitar d 
douerebbono quede fa gre mura di tanto» 
teforo depofitarie fedeli ! Scorto Mosè dal- 
la curiofità verfo’l fiammeggiante Roue- 
to colà nel Monte Oreb per ifpiare di dra-' 
na marauiglia la verità fentefi da voce im- 
periola [gridato j e comandato infieme di 
fcalzarfi per riuerenza del luogo dalla di- 
uina particolare prefenza fantificato . !ZS(,è • 
appropies bue , folue culceamentum de pedibus: 
Etod.j. ^ y^ ^ fannia eH, 

Selehamme» cheriuerenti non ardiuano 
^ ” oltrag- 
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okràggÌM* quel Roueto , accefero curiofì«> 
tà, emarauigliain Mosè » ad aicrettanu 
Guriofìcà , e marauiglia fentomi ftuzzica« 
to da quelle fpine . Mancauano in quel 
Monte alberi più gentili , e però più atti 
àieruir di crono al Diuino Monarca? £ 
quand' anco la pouertà dei Diferto npn^ 
mueile potuto più degna ledi a appreilar* 
gli i poteua ben* egli altroue procacciar- 
fela ; intTonizzandon , ò fopra vna Palma» 
die hauerebbc’ con l’ampiezza de’ rami » 
e ledilo, e baldacchino inlleme forma* 
to, òfopra Cipreflo , ouer Cedro » la cut 
fraganza farebbe Hata tacito inulto ad in- 
folita riuerenza : xnà dì vn Roueto non^ 
sò , fe h'auelfe potuto iceglier trono più 
vile', ò più difpregieuole . Se di fpine va- 
go per venturà egli era , perche non eleg- 
gerà vn Rofaio , oue la ruuidezza delle^ 
fpine farebbe Hata dalla gentilezza delle 
Rofe con vago mifcuglio temperata ? Io 
sò, che il Padre San Gregorio lo nconofee 
per vn ritratto dell* hu manato Dio; po- 
Iciachefi come dal fuoco quel Roueto in- 
' ' ■ ■' ff ^ cene-^ 
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cenerata non era, nella fledà gnifa dalli ' 
Diuinitàdillrutta non fù rHumanitài mà 
nelfuoeffere paffibil , e mortale intera* ‘ 
S.Grp mente ferbata. ‘Ter acce nptmRuhm Mo^ 
?8.c; 1 . fin aìloqueus Deus quid aìiud oHendit , nifi 
quòd ex ilio populo exiret , qui ittigne Deieacis 
earnis no fine doìores , quàfi Rubi fpìnas fufcU 
peret , inconjùmpiam humanitatis noflrA 
Jùèflantiam etiamin ipfa diinnitatis fiamma^ 
firuant . Mà non per tanto ritorna la mea 
deli ma difBcoltà , attefoche il medeHmo 
ritratto intagliar fi poteua in vn Cedra ^ 
ò in altra fìmil pianta per renderlo più de« ' 
gno di quella veneratione , eh* ei . preterì*^ 
deua. £ por non •volle, che vno fpinoio 
Roueto, formandointalguifa diChriftoì 
i^on qualfifoiFe ritratto ; mà del medefimo 
appafiìonaeo i nè di qualunque miilero 
della Paifione > mà particolarmente della 
Corona di Spine , Olà , Mosè I folue caàea* 
mntum de pedikntuis . Cosi dunque ardi* 
fei temerario d’inoltr arti con piè calzato è 
Ignudo piè appena è degno di calcanterre- 
nofantificato dall* imagine di vnChrifio 
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fpinato . Non ifcorgi quefte fiamme , che 
quafi fiaccole accefe per veneratione , ò 
Alabardieri per guardia riuerenti io cir* 
cordano ? Scalzati sù tantolto , è’I ritratto 
venerabile burnii adora . So/ue calcesi* 
mentum de pedi ^us tuis. E Te tanta riuerenza 
verfo'l rapprefentato richiedeuafi , quan- 
ta poi verlo Toriginale ? O Spina fagro- 
fanta 1 Quali riuerenze , e quali honori 
vguali à voftri meriti rìnuenir fi potran- 
no ? Vanne purefantamente altiero, ò fa- 
gro Tempio di Reliquia tanto pregiata^ 
cuftode fortunatiilìmo . Gonfiateui pur , ò 
fagre pareti, à quella gioia inellimabile feli- 
cifiìmo anello. Solleuati pure ben’auiien- 
turato pauimento degno di non elTerecal- 
petlato, che à piè (calzi per riuerenza, ren. 
cJutoinuidiabile per quella Spina . Nc vo* 
glio lafckr addietro quello differo alcuni 
Ebrei , che quelle fcarpe di Mosè foffero 
di giunchi marini * onde Iddio gli le £a- 
ceile leuarefdegnato di vedere a’ piè di vii 
Pallorello abbacate le {pine da lui dillina- 
te al diuin capo delk lua {agra Humanicài 
- e perciò 
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e perciò atte più tolto à feruire di frégio Ì \ 
regie fronti » come appunto con gentiìiCl 1 
fimo ritrouato profeticamente ombreg- 
giò > s’io non m’abbaglio* i Salomone iiu 
vn*a nel lo, ordinario ornamento delle fue^ 
dita Reali, di materia , e d arte pretiofiffi*» ] 
mo , in cui ( per tellimonianza d’Aitri- 
itoa Segretario del Rè Filadelfo riferito da 
Guglielma A mero )fcorgeuanG due coi 
rone, Tvna d’oro feminata di Stelle, Taltri 
di fpine artificiofamente intrecciate c<À 
motto : V lóioria Amoris t accennando la^' 
corona di fpine opera d* Amore vince- 
re’ di pregio le corone Reali » quantun- 
que d'oro fi niflìmo , e la Corona, fteflà d’- 
Arianna nel Firmamento ingemmata' di 
Stellej. 

' Cariflìma Spina , la cui feluatichezza^ 
germogliò à noi rofe immortali 1 Nobi-* 
iidìma , che meritditi di toccare non già il 
piè della fauolofa Ciprignaimà il capo del 
vero Dio d’ Amore. Ceda pure à tuoi pre- 
gi la Rofa arrollìca divederli dalle tue pm*- 
pere fuperata tinte nel fangue Diuino 0»' 

Che 
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dico io ? Tu parimente deui arrofllr* 
ti delie tue ingiuflitie « hauend ofFefo il 
capo innocente del mio Signore. Ame^, 
àmc le tue punture giullamenCe toccaua- 
no.. Non era già di così inculto fregio de> 
gno quei.capo • nè tal pettine ,ò tali aghi 
meritaua sì bella chioma . A me per rego-, 
iaregU icarmigliati capelli de’ mie’ va«. 
neggianti penlieri conueqiu^^ « ^ dun* 
quervientene.hora con tutte falere tu &4 
compagne nel mio capo à vendicare le^ 
tne» e le mie colpe inGeme » Che badi ? , 
Che badi ? Ahi ! indegno di tant’honore 
ben miconolco • Preftatemi voi} ò bolchi, 
voGre più.agute fpine , e più pugnenti 
per trapiantarle nei mio capo . Te in tan> 
to> ò Spina (agrata > voglia tùònon vo- 
glia j iempre nel mio capo , e nel mio 
cuore altamente porterò conhccata • nella 
nòia memoria immobilmente impreilsu > 
Gioendo à te del mio capo » dei mio cuore« 
e della mia memoria » benché vile reli- 
quiario • Con quefta mi armerò à gl’ in-. 
coQUidi tutte le fpine * che po0a produr-< 

xe^ 
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re rimbofchito'diferto di quefto Mondo^ 
fertile fo’o di pungentiffimi bronchi . ; q 
- E quali punture con ferena fronte non 
fopportarebbe,chi recaffe quetta-Spioa nel 
capo ? Chi ad efempio del Redentore le» 
Spine volentieri non incontrarebbe' 
calo Catarina, la famofaSenefe che la.^ 

Corona di fpine alla d’oro , di buona vo« 
glia a'ntepofe , auuerando la itrana predit-i 
tione di Ezechielle , che fofle per venir 
tempo , in cui rintuzzata la fpina farebbe 
riufcita flerile di dolore : erit ^hrà 

deinceps fpina dolorem inferens : fpuntata_« 
nella miftica pietra Chrifto Redentorc-iS 
fpuntata in guifa i che dall’occhio- profe- 
tico di Baruc fù veduto vn’ vccelio foprai^ 
vna fpina agiatamente feduto .* In borio 
Jpìna alba > fuprà quam auis feda : tanto Imi' 
gì da iperimentarne dolorofe puntureithe 
anzi , come in borito praticello di molH 
erbette , fra vari fcherzi adagiato ripofa2i^ 
accompagnando con foauità di canto * fuoi- 
delitioiì trabulli . £ fe ciò mentre la fpi4 
na ne" fuo’ natij candori biancheggiau a pèr 
- anco : 
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anco : Spina alba : quanto più bora coL 
pretiofo fangue del Diuino Agnello , qual 
vermiglia RoU , imporporata ? Malleua* 
dorè fianne Benedetto, il quale per rintuz» 
zare gli aguti (limoli della concupi(cenza 
entro alle Ipine rinuoltolandofi fecefene^ 
letto • non che (edia . 

. £d ò quale abborrimento non pure del- 
le più iiorite f mà etiandio delle più foglia- 
nekhe vanita concepirebbe qual G Ga cuo* 
re coni innedo di quella Spina I Vedereb-^ 
booG forle crini di tanti, e vari'ntrecci 
lludiolamente teGuti , fparGdi tanti Hori 
accoppiata tal volta Primauera incapo Go- 
nto.con Autunno in maturo fembiante^ » 
fe nel capo, ben* impreda con intenta con^ 
Ederatione Grecaffe quella Spina fagro- 
fan^a? dicanloifecoli feruoroG della Chic- 
nafcente fumanti del fangue dei Re- 
dentore i quanto i nouelli Chridiani ì 
come, riferilce Clemente Alefsandrino • 
compun ti dalla frefca memoria di quelle^ 
fpine pe r riuerenza della tormentoia co - 
ronanon ardiuano .cignerG le tempia di 

^ a ~ borita 
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fiorita ghirlàiida - LodeuolifTjmo fefttì- 
mento di riuérente pietà ereditario in.», 
quel Soldato Chriftiatio j di cui Ter^i^l- 
cirMiJ. liano racconta , cHe mentre tutt'altri Tuoi 
compagni compariuano conia corona in 
Capo (olita recarfi nel giorno , che dagl* 
Imperadoririceueuano il donatiuo 5 egli 
foio alla mano teneuala , troppo lontano 
dà ogni ragioneuolezza riputando i com'- 
egli medeììmoàchi nel richiedeua della 
cagione apertamente dichiaraua ; ornarfi 
di tal fregio il capo , mentre il (uo Capi- 
tano Chrillo di vna di (pine erane circon- 
dato. O Soldato ben degno di tal Capi- 
tano , e di più nobile corona intrecciata^ 
de’fiori immortali del Firmamento! Che 



Lib.t. 

PfJjg. 

C.8. 


direbb'egli , fe fi trouaflein quello fecalo 
vaneggiante contante Varie intrecciatu- 
re , cèfn tanti nallri , con tanti fiori sùlca- 
po formati òrti penfili , labirinti ? Irra, 
gìùncuolezza da. Clemente AlelTandrina 
ragioneuolmente condannata , non po- 
tendo in capo , c’habbia fior di fanno* ca- 
pirei fole ardimento d’infiorarfil crine 

quaG 
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guaG con publìco fcherno del fuo Capo , 
c Signore cinto di fpine . Arationc aliemmM 
e fi, 'vt qui audierimus Domiìtumfuijp fpU 
nìs coroHdUum , ipfi 'vemrabìlem Uomini paf- 
f,omm per ludnm infultantes lubeamus capiteL^ 
. redtmita floribus . Pazziffimo il configlio di 
que’ forfennati delle roie caduche di que- 
lla bada terra follemente inuaghiti : Coro^ 
nemus nos rofis , antequam mmefèant : lc_j 
quali dopò morte lafciano per retaggio 
pungentilTime fpine . Sauio all’incontro 
Vauuifamento di quel prudente di atten- 
dere alla coltura delle (pine, feconde ( ìa^ 
virtù di quella fagrofanta ) di Rofe im- 
marcefcibili nel temperato dira a del cele- 
fte Paradifo • premio de’ lopportati tra* 
uagU . 


• Lafiìa le rofe » e>cogli pur le fpine , 
ie Rofe del CUI baurai alfine . 
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Alle Cauallereffc di S. Stefapfl 
Papa, e Martire ' .r» 

Nella Solennità del medefirao SANìtó 

U due di AgoHe. A 

■% 

RAN forza della diuina-> 
Alchimia , che hà faputo 
cambiare l’ofcurità in chia- 
rezza, la viltà in nobiltà, 
, gli fcorni in honori , e per 
poco non diffi, in oro il ferro , e lìn’il Ic- 
in materia più delle gemme pregiata.^ 

11 
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Mletroftromento'funefto della Crocifif- 
fione del noftro Redéntore dall’Impera- 
drice Elena con efemplare pietà mandato 
à Tuo figliuolo Coitantino , perche fe ncj 
formafìe diadema, videO ad vn tratto fo« 
pra fua conditione folleuato tanto > che à 
^uel diadema « come che di metallo vi- 

3 mo > non poteua ilar à fronte qualfì<* 
ì altro di oro incaftonato**d^finiflìme 
^oie . Quel chiodo , che per hauer ferui- 
to à minihero per altro ioiame doueua fe- 
cdndo la /lima vulgare edere in abborri- 
mèQto , diuentato di fronte Imperiale.» 
Principal ornamento . Diche fauellando 
il Padre Sant* A mbrogió diffc : Sapienter 
Heìenaegit , ^uigCrucem in capite Kegum 
uauìt , O* locanit , •vt Crux Chrifìi in Re^ 
giéus adoreturl Bonus itaque clauus Romani 
i^peratoris JB ficome quel bronzo ‘i 
che in fembiante di 'Giouc in Campido- 
gliòtriónfò'per tanti atorii idolatrato , poj 
Icià con arte migliòre d più religiofa effi- 
gié j & àpiù'fagro luogo traportato » al 
Vaglio, ' traslor^mato in Pietro ricèue il 
^ tributo 
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tributo delle adorationi di tutto ’l Mondo: 
cosi , e con marauiglia maggiore , quel 
legno » in cui follemente fi credettero i 
nemici di Chrifto fcolpire à lui eterno vi- 
tuperio , ornarono , lor mal grado , di frof . 
gi Si nobili i che non pure .da tutti vìen’ 
adorato > mà il femplice fimolacro , e di 
gemme , come cofa più pretiofaiclrconda* 
to i più illufiri Caualieri, & i. Principi 
ilefifi coronati in fronte ^ e al petto recaidì 
à pompa , e per vero carattere di nobiltài 
Attende ( dice il Padre Sant’ Agofiino).^ 
riam Crucis tpfius , làm in fronte 'B^urn^ 
Crux i//afxaefl i cui inimici infuitauerunt ^ 
Quanti ordini militari di nobililfimi :Car 
uaiieri viuono arrolati lotto allo fiendardo 
della Croce, chi candida, chi vermigliaci, j 
altri d'altro colore? Gerofolimitani , di 
San Giacomo, della Redentione , di Moii» 
teCa , e di S. Stefano , à cui voi ancoraci 
Ama2^oni di Chrifio, fiete , come dimo- 
llra la Croce nel vollro candido manto 
porporeggiante , annouerate . E lotto ta^ 
li Stendardi militano forfè foli primati 
^ CaUa- 
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CatiaUisri , e non ancia wfte coroiute ,, ? 
Non comparifcB fotta al candido Gerofo- 
limitano , accoppiata- lai , candor d^illaj, 
Grocela candidezza deMuo giglio reale , 
a Chriftianiflinao di Fnmciai Quelli deU 
ki Redentione , e di Montelìa non vidcrG 
inalzati fotte felici aufpici :di Giacomo 
Re d*' Aragona ? Non vantali quello^ di Ca- 
latraua di eflère flato fpiegato da Giouan- 
si Papa^ ventefìmofccocdo E coteflo vo- 
ftro non và gloiiofo di haaere per Gran_> 
Maeflro il Serenil&ino, che oggidì in que« 
ftenobilifllme contrade della Tofeana fe- 
licemente regna ? O nobiltà , ò fplendori 
delia Santa Croce .l< O. :maraui^iofi cani* 
bianàenti l Chi ghEaaerebiae fognati / E 
pare veggonfi daU-eflètto accceditatù pre* 
conizzati molto piimor , àslmea'À 
cdoro peimélkggikti i icoinéio Ibno per 
farui vàfere in q;ueflafagro giorno confa- 
grato al Gl oriolo Pontefice Stefano ». tute- 
lare , e titolare infleme dèlia voflra nobi- 
iiinma Religione ,inakato da.cotefla vo- 
flra'Gtoce ; la quale quantunque con i^oro 
‘ ’ intorno 
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intorno rifplendente accenni richiederà 
lingua d'oro iconfìdato non per tanto nell* 
Alchimia della vofira gentilezza , che fa« 
prà cambiare in oro il ferro dell a mia lin« 
gua , mi accingo àcomponere qua tiro pa- 
role in Croce : e dura Croce farà fenz’al- 
troil mio afpro dire: ma portatela pa- 
tientemente , promettendoui con la bre- 
uità alleggerirla . 

Fauoleggiarotio i Poeti, che Mida al se- 
plice toccamento con nuoùa,facile,e felice 
Alchimia qualunque materia in oro tra- 
mutale: mà non è già fauola , cheThur 
manato Iddio habbia col tocco delle fue^ 
membra Diuine cambiato i per cosi dire k 
in oro il legno, mutata in honore, e gloria 
la viltà j & ignominia della Croce fin' ad 
cfigere nobilifiìmo tributo di adorationi le 
più eccellenti, come infegna San Tomaio» 
douute alla fola Diuioità » dette perciò da 
Teologi di Latria . Non già , che in quel 
legno fofle in nettata Diuinità icome nell* 
, Humanità di Chritto > mà ficome le VeftU 
menta Reali per hauere toccato laPerlona 

del 
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del Re retlano non meno 9 che profumate 
frà gli odori , nobilitate in guifa » che ncj 
riportano veneratione aguale alla regia.^ 
Perfona > così quel legno fortunato frà la— 
numerofa prole delle Selue priuilegiato 
di accogliere nel rozzo ieho le diuine^ 
membra quali diuinizzato merita diui- 
ni honori : e ficome il ritratto del Rè 
quantunque dal pennello non habbia ri-, - ^ 

ceuuto rÀninia regia , di regij honori non 
per tanto tributato fi feorge > non altrU 
menti la Croce rapprefentando Chrifto 
diftefojvien’à partecipare degli honori del 
medefimo rapprefentato : priuilegio non 
proprio di quella fola Croce , in cui e’ fu' 
conficcato i mà à qualunque altra perla— 
medefima ragione accomunato . Quindi 
la Croce, prima ignominiqfa bandiera. co-^ 
me pena de' malfattori da tutti abborrita » 
pofeia macchina potente del Diuino vin- 
citor dell’ Inferno : Ipfumtuiit demedjo af» 
fgens iilud Crucia O* ex fpoltans Fnnc 'ipatits , 

Ó. Potefiae e s ^tmduxit cmfidenter , palante >.■ 
triumphans Uhi in femetipfoi comeglprio- 

hh - fo 
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lo trofeo, vien portata da più nobili 
fatta fplendore delle più illuftri Fami- 
lampo , od vn’ ombra videfi di ciò 
in quella famofa battaglia frà gl' Ifraeliti , 
egli Amaleciti nelle campagne di Rafi- 
dim ; quando Mosè Condottier Generale 
dell' eferciiofauorito di Dio prefo pofta 
■ {opra di vna Collina con la verga prodi- 
giofaalla mano meglio d’altri col ferro 
combattendo da lungi, con le mani folle- 
uate folientaua la vittoria in guifa che vn 
pò pò calandole faceua tantoilo alla parte 
contraria quella piegare . Cùmque /euaret 
^loyfès manus y^inceùat Ifraei: fin auterrt^ 
pauiulùm remtfijjet , (uferabat Anudec . Onde 
ben’ auuifati Aron , & Hur feorgendo al- 
le- braccia del buon Vecchio appoggiata.» 
la Vittoria, per timore,che dalla ftanchez- 
za opprefle arrendendoli non tiralTero fe« 
co rouinofamente à terra la publica feli-' 
cità, prefero fauio configlio l’ vn dal de- 
liro , l’altro dal finihrolato di follenerle ^ 
Aaron anttm , eir Hur fubHentahant manus 

eius 
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tms ex utràque parte . Farmi di vedere il 
voftro penfìero applaudere allefuture Vit» 
torie della Santa Croce figurata in quella 
miracolofa bacchetta auuerate particolar- 
mente in Coftantino , à cui fu detto ; ht^ 
hoc figno •vincesi & il Padre San Cirillo 
Aleflandrino con altri fponitori oflerua 5 5 
che Mosè non teneua altrimenti congiun- 1 ?./e” * 
te le roani , mà feparaie allargate le brac- 
da formando di fe medefimo vna Croccj 
ò l’imagine di Crocififlo .Chi erano dun- 
que i due Perfonaggi deftinati à ferbar in- 
tera col foilenimento delle annofe brac- 
cia quella Croce animata ? Amendua-^ 
per teftimonio di Timoteo Antiocheno Timoe, 
nobiliflìmi , 1 ’ vno del Magiftrato fagro 
Aronne Sacerdote ( la Mitra in que* gior- & 
ni pregiata di pari con la Corona ) Taltro 
cioè Hur del Magiftrato Reale . Coa/ì/- 
tuerunt duos 'viros y qui manus Mojts fulcU 
nnt^ AaroneWy tX Hur : Aaronem de I/rae/i^ 
fico ’^lagiHratu , Hur de regio, Sciebant 
enim , Crucem S acer dotto y Ù’ regno conferua- 
ri , Lungi da cosi alto miniftero , come il 
hb 2 tener 
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tener la Croce, perfonedi bada legai* : 
Lungi mani incallite dalla zappa , oda 
altro mecanico ftromento . Accolli nfi ^ 
mani gentili auue/ze à trattare incenfieri 
ne* Tempij , e fcettri nelle Reggie : ri- 
{erbato vn tant’honore à Perfonaggi fceu- 
rì dalle dozzine del vulgo > foli degni di 
tener la Croce, c’haueaad eflere honora- 
ta dalle membra diuine : faggio , ò pre- 
fagio delle glorie di quella , c’hauea ad et 
fere portata da’ più eminenti Perfonaggi 
della Chrillianità . 

Quindi fento dellarmi alla confidera- 
itione del priuilegio conceduto da Dio all* 
Huomo di portar la Croce imprefla nella 
propria componitura del Corpo , cornea 
vedelì in Mosè nell’allargar delle braccia, 
facendolo Caualiere fin dal Ventre ma-» 
-terno: priuilegio fra tutti gli animali all* 
-Huomo folo donato ;come frà tutti il più 
nobile » che porta nella tauola dell’ Ani- 
ma dipinta limagine della Diuinità in- 
corniciata nel corpo , e nel corpo medefi- 
moil modello dell’ Vniuerfo > dalI*£giD. 

tiana * 
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tìana Sapienza honorato con titolo , àdir 
vero , troppo adulatorio , di Dio immor- 
tale, e da Mercurio Trimegifto di Anima- 
le pieno di Diuinità , Meflaggicre degli 
Dei , Signore delle cofe inferiori , e fami- 
gliare delle fuperiori , da Zoroaftro am- 
mirato come sforzo, e miracolo della.. 
Natura, da Piatone marauiglia delle ma- 
rauiglie, da Pitagora mifura di tutte le»» 
cofe, da Ariftotile teforo del tutto per Io 
riceuiniento delle fpetie,da Plinio com- 
pendio del Mondo maggiore , e da Teo- 
logi epilogo di tutte le Creature , acco- 
munato refìfere con le pietre ,la vita con.j 
le Piante, ìHentire con le Bellie, econ_j 
gli Angioli rintendimcnto , e per finirla 
del gran Labro diuino l'opera più fludia- 
ta . Quello dunque reca lolo la diuifa del 
nobile Caualleraioi di cuife altri puòin_i 
alcun modo gloriarli , non è che il Cielo, 
fra tutte le inanimate creature più nobile.» 
sì per Pantichità dell’ Origine » In principio 
creauit Deus CoeIuw^ per la grandezza, che 
il tutto nei fuo ieno raccoglie , sì per 1* al- 
tezza 


S. Bcrri 
de Pair. 
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tezza foffitto del Mondo, e pauimento 
la gran Reggia di Dio , sì per lo tempera- 
mento efente da corrottela, sì per lo Iplen. 
dorè i onde i titoli di Clariflìmo, llluilrif- 
(ìmo, SerenilTimofe gli adattano: quello 
fcorgefi fregiato della Croce, non fola- 
mente nel petto per la quadripartita figu- 
ra di Oriente , Occidente , Mezzo gior- 
no, e Settentrione* Mà ancora in vnde 
lati nell* antartico Polo nell’ Emifpero 
del nuouo Mondo per la Crocera di quat- 
tro grandi Itelle informa di Croce difpo- 
fle ingemmata . 

E le l’Albero , che alla fabrica della-* 
Croce fomminiltro la materia , voleflc-i 
menar vanto di Caualiere i qual fu quél- 
lodi gratiafi fortunato.-® O follerò vnitar 
mente il Ciprello, il Cedro, l’01iuo,ej 
la Palma, come vuole il Padre San Ber- 
nardo , e la Ghiola nella Clementina : 

Lìgf.a Qrucìs Valma^C(àrusyCipre[fusfiììua : 

O fofse il folo FralTìno, come altri lli- 
marono , onero -la Quercia, come cantò 

Falconia 
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Filcoaia celebratillìma Donna^ 

• ■ * I 

T oìiitur in Coslum clamor , cunStìque repente 

Corripuere facrameff.giemymamhu[qì cruenti s. 

■ Ingentem Quercum décilis ’vnd'tque ' r ami s \ 
ConHituuttt : 

gareggiano fra fedi nobiltà tutte le det- , 
te Piante » non folamente le quattro pri- 
me anco da mezzanamente periti à pie- 
na bocca celebrate * mi eciandio il FraiTi- 
no dalla nobil penna di Vergilio di bel- 
lezza lodato 

7. 

Virg.j; 

Fraximus in Jììuis pulcherrima tieorg. 

riguardeuole per l’altezza , é per la difp5- 
ttezzi à martialì llromenti nelle mani'de* 
Caualierii onde la fatnofa Lancia d’ AchiU 
le acteiia Ifldoro fabricaca di Fratiìno : la 
Quercia finalmente venerabile per anti- 
chità di lunga ferie d’anni di vita , dedica- 
ta già al gran Gioue ' ' ‘ ' 

Sic 
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Sic *vhì magna louis antiquo rohore Qt^ert 

f • * 

eletta dal Principe del tenebrofo Regi 
per Gabinetto ^ onde gli Oracoli tramai 
daua per tedimoniania d’ifìdoro » epe 
ciò con profani iuffumigi profumata,cor 
■ dic<iua Ofea i i Accenderunt. tfynùamata pà 
jQwrrtt.'Nèfolo.per Gabinetto» inà anc 
per materia allo (calpello da intagliarùe 
ne i iìmolacri , di che per^ bocca d’Bfaia 
fa Diò'amarifftme doglianze . . . .. . : j 
Mà che vado io raggirandomi ? .lFìI 
tutti gli Huomini il più nobile per la pa 
' rentela con la Diuiniià bipoli aticameni 
congiunta, e per lahgliuolanza delL’eteri 
Monarca non fù da ìuò proprio Padre dii 
Caluario honorato con la Croce, e armi 
to Caualiere ? Vdite * come San Toìha^ 
ce lo dipigne.' Volete Telmo ? Eccolai^. 
Corona di Spine formata appunto , com^ 
vogliono alcuni , à foggia di cappello 
di celata . Volete la corazza di finilJlmai^BRj 
tempera ? Beco la fua carne purifllmaJK 

Volete 
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^ Volete brandito lo Stocco ? Ecco i chiodi 
nelle mani .Volete gli fperoni?Ecco i chio- 
di a’piedi. Voletefinalmete il Deftriero? Ec- 
co la Croce . Nota quomodo Do mimi s armata s 
fuìt in Cruce , Hahit enim in capite galeam^ 
non de auro -, fed de fpinis : hahuit loricam non 
de are^ fed carnem immaailatamx habithin^ 
manihuinonlanceam ^ njeìgladium yfidma^ 
gnos cìauos manibus affixos ; in pedibus , qua» 
fi calcaria , pedibus injìxos : prò Equo uerò 
habuit ipfam Crucem. Efe à me foflfe lecito 
lenza nota d’irreuerenza à Tornalo , direi 
Tra Cruce habuit ipfam Crucem . Quelli fù 
il primo Caualiere con pompa folenne- 
inente armato . Ecco il Caualiere della-, 
gran Croce > il Gran Maeftro di tutt’i Ca« 
ualicri • O che bella villa faceua egli agli 
occhi paterni con tali diuife ! tanto bella , 
che non potendo nel paterno feno ritener 
la piena dellagioia^alla fua corte riuolto il 
Padre mollrandolo à tutti con ferenità mi- 
lla di maellà mirate» diceua , mio Figliuo. 
lo armato Caualiere . Mirate come bello 
comparifce: come gli Uà bene la Croccj. 
Tuncpr£clara Angelorum milhia audiente di» 

iì cebat 
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cchJit'. Hh e fi Filili s tmus di le Bus i. 

Parole Ecco di quell’ altre , che iat , , 
no il noftro penfierodal Monte dellàMilfe' 
ra al Monte del mele , dal monte ^dell^^^ 
fpine al monte delle Rofe, dal morite del- j 
ie tenebre al monte della luce ,daP 
rio al Taborre, oue apertafi quella 
ga leena, di cui inuaghitoil buon 
difegnauafrà tante delitie lunghe ’diÉao-i'4 
re ; Domine honum e fi nos hic ejje' ' 

fendo il noftro Chrifto coronato di^Vlf 
emuli del Sole : Rejplenduit facies 
Soli veli ito di bianchi fiocchi di neu<^ 
iftrano lauorio artificiofamerite* te'flui^ 

V cfli menta autem eius fafiafunt alhd^y 
nix : alla prefenza , oltre quell’ Apbftqi 
coTriumuirato, anco di que’ dua Pène 
naggi venuti j^er le pofte dall’ altro 
do I Ft éeceVttpparitèruut ilHs Mcyfeir^^^ 
E/fir rpbiripofaménte ornati , come 
fèrifee San Luca iViJiin maie fiate : l’étef 
no Padre dal palco di vna nuuola còriSr^ 
ce giuliua applaudendo diffe .• Hic éìFm 
iius meus dileBus ftntpuomihì bene 

Douè 
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Doué andauano à parare cotefti applaufì? 

A che tanti apparecchi ? tante nouità ? 
tante fede? Quale il (oggetto di drana 
rapprefentatione ? Loquèìantur de excejfu , 
quem comp/eturus crat in lerufcùem. Quell' 
^ceflb d'amore , dice il Padre San Gioan 
Grifodomo , c’hauea à portare queda Fe- 
Dice del Paradifoful Caluarioà confuma-hom. 
re nel rogo della Croce fra amorofe fiam- mì' " 
me là vita . Confummmim eH , O (oggetto 
eroico mcriteuole di apparati , e di Per- 
fonaggi , nè men fontuofi , nè men nobi- 
li . Vt Cruc/s g/oriam oHef^e , Ó* fUm P^- 
/rnnt , quàm reìiquos , qui pajjionem formida^ 
hant , ad fublimìus erigerei i non enim tacer 
hant , inquity fed loquebantur de gloria, qiiam 
compleiurus erat in leruf aleni , de Crtice •vidc^ 
//cefy & Palone . E qual più codardo non 
faria/i incoraggito à fard arollare à prezzo 
del proprio {angue al nuouo Cauallerato , 
in vedere per la femplice pruoua tanta», 
pompa nel nouelloCaualierc,e tanta com- 
piacenza del Padre . HiceB PiUus meus di>‘ 
leSlus . 

//■ 2 ’ Cederà 
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echi : H/V e fi Filius incus dìkElus \ 

Parole Ecco di quell’ altre , che iaulta- 
no il noftro penfiero dal Monte della Mir- 
ra al Monte del mele , dal monte delleJ 
fpine al monte delle Rofe, dal monte del- 
le tenebre al monte della luce , dal Calua- 
rio al Taborre , cue apertali quella sì va- 
ga feena, di cui inuaghitoil buon Pietro 
difegnauafràtante delitie lunghe dirao-, 
re : Domine hnum efl nos hic ejje ; compa-' ; 
rendo il noflro Chrillo coronato di raggi 
emuli del Sole : Rejplenduit facies eius yficut \ 
Sol: veflito di bianchi fiocchi di neue cori 
ifirano lauorio artificiofamente teffuti : 
V c alimenta autem eius faclafuut alba feuf 
nix : alla prefenza , oltre quell’ Apolloli- 
coTriumuirato, anco dique’dua Perfo- 
naggi venuti per le polle dall’ altro Mon- 
do : Et ecce apparueruut Ulis Moyfes . Ò' 
Elias ; pompofamente ornati , come ri- 
ferifee San Luca : Viji tn maicHate : l’eter- 
no Padre dal palco di vna nuuola con vo- 
ce giuliua applaudendo dilTc .* Hic edl Jì’- 
lius meusdileÙHs ftn ^uomihi bene complacut, 

Douq 
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Doue andauano à parare cotefti applaufì? 
A ché Canti apparecchi ? tante nouìtà ? 
tante fede? Quale il (oggetto di d ftrana 
rapprefentatione ? Loqueìanttir de excejfit , 
quem comp/eturus erat in lerufaìem. Quell’ 
eccedo d’amore , dice il Padre San Gioan 
GrUoftomo , c’hauea à portare quella Fe- 
nice del Paradifoful Caluarioà confuma- 
re nel rogo della Croce fra amorofe fiam- 
me la vita . Confummmim eH . O (oggetto 
eroico meriteuole di apparaci , e di Per- 
fpnaggi, nè men fontuofi , nè men nobi- 
li . Vt Crucis gloriam oHet^t , Ó* tàm Pe~> 
trum , (puam re/iquos , qui pajjtonem formida^ 
hmt , ad fublimìus erigerei i non enim tacer 
hant , inquity fed loqucbantur de gloria, qiiam 
compleiurus erat in leruf aleni , de Crtice ’vide^ 
licet ^ & Fajfione . E qual più codardo non 
fariafi incoraggito à farfi arollare à prezzo 
del proprio (angue al nuouo Cauallerato , 
in vedere per la femplice pruoua tanta», 
pompa nel nouelloCaualiere,e tanta com- 
piacenza del Padre. HiceB Filius meus di- 
leSlus . 


ChnTo. 
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CefTerà adeOb la marauiglik |%r 
merolo coacorfo de* Cictadinl> per 
llofe acclamationi al Cielo , per 
dofe , e fiorite tappezzarle fiele per 
nella folennifiìina entrata in Geru 
me j cola tanto lontana dalla peli 
modeftia del noftro Redentore 11 
dico, in chiunque lo mirerà 
Còlli riceuimento della Croce fui 
rio, della quale hauea fui Taborre 
pompofi apparati fatto lepruoùe; 

Quindi il nobil pelo recàdov^fi 
uatio per foleq^ménte riceuerlo,fc< 
do di turba femminile feguito hiil _ 
con funebre pompa di lagrime , e ^Bgdo*^ 
glianze, da generofo (degno prd^^Cl^'^ 
fgridolle: F///<e hrufalem^nolìte fiere 
U Dònne»' dirvolea, vanamente p^ 
à'che tante' nuùole ? tanti tuoni 
piòggie ? tanta mefiitia ? tanti 
tanto pianto? Come difeordante è i ' " 
trata T vfeita 1 Quanto diuerfo qui 
compagnamento da quello de* giorn^i 
dietro^ quando nella Città mi riceuel 

giuliue! 
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giuliué 1 Perche in voi tal diuario » niea- 
tre il termine del mio viaggio è il mede- 
fimo di prima? Non vedete, che io vado 
ad armarmi Caualiere? Non vedete que* 
fìa nobil Croce , eh’ io reco per eflernej 
ben tolto fregiato ? E voi con la feurezza.^ 
di voftre fronti, con la nebbia de’yollri 
(bfpiri,con la pioggia dei voltro pianto 
intorbidar volete la lerenità di quello a me 
chiarillìmo giorno? Lalciate , lalciate co- 
tefte doglienze . Ifìtim fibi planHum , dicej 
il Padre San Leone, uomìnus lefus dedU 
gnatur impendi » quia non decebat luBus 
trìumphnm , nec lamenta •viBorìam . Ben’ 
auuenturato Cireneo , à cui toccò la buo- 
na forte di entrar à parte di quelle glorie^ 
con fottentrar in aiuto al portar della Cro- 
ce i sfortunato folamente per non cono- 
-icere la tua ventura . Non erano già degni 
di cosi nobil pelo tuoi omeri auuezzial ru- 
lUcano della Vanga * ma forfè I humiltà 
del nuouo Caualiere ad imitatione de’ Ro- 
mani trionfi volle à tanti falli con tal ab* 
'•bafiàmeato far contrapelo ; come anco nel 

Caluario 
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Caluario co due ladri l'vn dall*vno;T^fé 
dall’altro lato; ò pure facendola da Grtìde' 
volle con tal fauore tua rufticità gràrtiófa^ fj 
mètenobiJitarcicome fece pofcia'M MoS^ 
te dopo Ticeuuta la Croce difpénf^dd; 
Regni ; ììodiìmecum erìs in T^aradifo 
eminenza d’ vn legno inìronizzaiÒl.Sj^l 
blica veduta di tante , e'foràftici'è,^:Ì'' 
tioni. ' 

E chi non vede, com’egli * del 
Cauallerato , quafi di regia degnità i#J 
goneggia , riceuuta folennemente la tì 
ce? 'Inalzate fiffo lofguardo , e là ’éòl 
deratione in ique* caratteri per ordipe""clÌ^ 
Pilato.' miniftro in ciò delle difpbfi®^.’ 
del gabinetto del Cielo, fcritti nel 
fpicio . hfus Nazarenus Rex lùd<tòm^:^ 
Qud C^uaU^jBfBflU^l^tto cosi orreuolir ^ 
di^vagofré^ófe la'fu^ 

Qiiànto àbbórréte di titolo Real^fotl 
ibnoftro Maeftro di humiitài Egliè tìidtì 
beri notoà chi è informato della fréttòlò’i 
fa fuga , con la quale preuenne le popió®^ 
violenze aoparccchiate Eméttergli la 

roria 
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rona in capo , fchiuando con ricouerarfì 
all’ altezza di vna montagna remiuenza», 
delTrono , e con la folicudine i tumulti 
Corteggianefchi. Q'um cognouìjpt,quhd uen^ 
turi ejfe/ity 'vt rciperent eumpù" facerent eurn^ 
Kegemy/ugit ìterìimin montem ipfe folli s , Ad 
ogni modo nella Croce fra gli vltimi pe- 
riodi della vita , fra tormenti , fra fpinej 
fra chiodi, fra nudità, frà abbandonamen- 
lo de’ fuoi , frà congiure de’ ilranieri , frà 
biallemme de’ foldati, frà vituperi vni- 
uersalidiGentili, di Ebrei, di Principi , 
di Popoli , di Sacerdoti ,di Laici» di No- 
biltà, diPlebe tanto è lontano dal rifiu- 
to , che anzi à capo chino riuerentemente, 
e quali con rendimenti di gratie gradita- 
mente ticeuelo : Inclinato capite . Quan- 
tunque pieni d allio maligno altamente^ 
romoreggiando i Giudei, laccianogagliar- 
dillìme iilanze per lo rimouimento di 
quello , non poHono riuolgere l'animo di 
quel Piiatomoltratofi prima canto arren- 
deuole fin’ à mortale condannagione dell’ 
innocente per non renderli reo di lefa.^ 

Maellà 
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Maeftà Cefarea » hora inchiodato nel iuo 
primiero proponimento : QuoJ fcrìpfi , 
fcripfi : auuegnache atto à partorire ge* 
lode di Stato nell* Imperiai gabinetto per 
la nouità del titolo regio » Non permife il* 
nuouoCaualiere j rellalTe la lua Croce pri- 
u a deli* honore recentemente riceuuto, ne 
di sì bel ricamo > honore canto maggiore-i, 
ricamo tanto più vago • quanto che in tri- 
plicate note, Greche, Ebree ,e Latine fi- 
gurato alle principali nationi rendeuafi ri- 
guardeuole . 

E perche ad occhi etiandio men veg- 
genti folle palefe » non già con denfo velo 
di ombre notturne , come la Cuna de’fuo* 
Natali , l’afcole » ma al lampeggiare più 
vìuo della gran torcia dei Cielo Telpofe^ 
nel bel meriggio; la quale fefpenca rima- 
le, gl’impareggiabili fplendori dellaCro- 
ce » à cui luftro Tvltimo fiato della bocca^ 
di ChriQo , quando enùjìt fpiritum , hauea 
datolVltima mano > dal Beato Lorenzo 
Giuftiniano fe n’accagionano , valeuoli à 
vincere ogni luce , auuegnache per la fot- 

tigliezza 
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spezza loro da tutt* occhi non coaolciu- 
^^Non può menar tvii vanti la Cuna., » 
^»ntunquc honorata da’ corteggi de* Pa- 
loni fourani con la mudca della CappeU 
ìm Reale dell’ Empireo , pofciache noti.» 
hebbero forza fuoilplendoti di fuperare il 


tremolo fcintillar delle Stelle , ninna delle ' 


quali fmarrita fi fcorfe t anzi vna nuoua.^ 
]^à dell’ antiche luminofa comparue à far 
pompa di fuoi broccati à gli occhi Reali 
dell* Oriente » la Croce all’incontro puotc 
fucnato , per così dire , lafciare fui campo, 
c copérto di mortai pallore il gran Piane- 
ta,' allhòra quando nel pollo più eminen- 
te ‘folgoreggi an ti vibra ua d’ogn’ intorno 
piti rigoglioTo i fuoi raggi . 

■ Ncfù’quella di fue forze l’vltima prò* 
ua , Di lomigliante , è più illullre vittoria 
dJIuce fpettatore farà triplicato teatro del 
Gielo > della terra , e dell’ inferno in quel- 
lafamofa > epW tanti fecoli innanti pre- 
detta giornata prefcelta da lui alla pompa, 
e Maeltà maggiore del fuó Trono Reale-* 
eòa Taccompagnamento di tutta la fua-1. ' 

kk Corte 
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Corte à fuono di tromba per V vnìuerfafè 
giudicatura . Cùm federit Filìus homt^^ 
in fede MateHatis fut9<iy omnes Angeit rii 
tùm eo . Allhorada celefte Alfiere fpiegip 
to vedrà (fi comparirei! famofo fiendarda 
^ella. Croce : Tuncparelfie fignum Ftlij homi» 
nis in Caio . Quella medefima , come vo- 
gliono alcuni , piantata già dagli Alfieri 
d'inferno nel Caluario > e di ricami così 
pretiofidiluce fcorgeraffi fregiata \ ch^. 
dalla forza del lume pellegrino, morte , ò 
tramortite caderanno rouinofamente Icj 
ftclle : Stel/te cadent de Calo : E fangue con 
mortale pallidezza la Luna : ljin<t nonda^ 
hit lumen fuumi E fepolto nelle tenebre il 
Sole Soiobfcurahìtur. . Non potià quello 
per altro gagliardiflimo, Gerione di lucéj. 
Sarà. fronte. di.quell* Ercole meglio guer- 
nito d'arme, lùminofe * onde nella giiifa^». 
che. al comparir del Sole fparilcono da lu- 
me maggiore ofcurate le Stelle i. nella me- 
defima.e le Stelle e la Luna , e fin'il Sole 
alla prefenza.deila.Croce dilegueranfi; dal 
(ouerchiantefplendoredi Iel la luce loro e 

fupe- 
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» efpenta. Eperòofcurati appe* 
i^i flàneti comparirà tantofto la Croceo ; 

parehit fignum fiiìj homìnts in Cesio ; Si • 
come allo fparir delle Stelle fuccede Ia_j 
oi^parra del Sole. Applaude à tanti fplen. 
d<^i quella grand' Aquila fra Dottori 
Àgòdiao Santo . ConfidernHi , quanta fit 
•vìrtùfCrucis CbriFììì Sol ohfcurahituìr ^ ÌJt» 
lia non daìnt lumen /uum , delapjìfque fy derihus 
fila radiafit , ut difeas , quòd Crux Luna lu» 
ùiior fó" Sole fit prueclarior . O nobiliflimi 
iplendori della Crocei Quanto la pregiate 
voi , òjCaualier Diuino > mentre- d’inloli' 
toluftrb forbita meglio, che ingioiellata, 

, vorrete recarla per ornamento dell’ viti- 
ma, e maggiore folennìtà à publica vedu- 
ta di tutto! Mondo nella gulfa appunto , 
che i Cauàlierì la Croce fregio al lor petto 
ne’giorni più folenni di perle,e dildiaman- 
. ti fogliono circondare , 

Qual marauiglia poi , ch’egli cosi cara^ 
fe la tenefle, che non volefle efiere in quel- 
la legato, come gli altri fuoi Colleghi nel- 
. ia CrocifìfUone i mà à colpi di maltello 

kk a con 
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Corte à Tuono di tromba per 1* vniuerfaleib 
giudicatura . Cùm federit Fiiìus homìnis 
infide MateHatisfut^dy emnes Angeli eius 
tpm co . Allhoraida celefte Alfiere Tpiega- 
toved raffi comparirei! famofo ffendardo 
della Croce : T unc parente pgnum Ftlìj homt^ 
njs in Coelo . Quella medefìma , come vo- 
gliono alcuni « piantata già dagli Alfieri 
d’inferno nel Caluario > e di ricami così 
pretiofi di luce fcorgerafll fregiata j che^, 
dalla forza del lume pellegrino morte « ò. 
tramortite caderanno rouinofamente le^. 
Il elle : Steì/n cadent de Coelo : E fangue con. 
mortale pallidezza la Luna : hunn non da* 
hit lumen fuum : E fepolto nelle tenebre il 
Sole Sol oèjcurahitur . Non potià quello, 
er altro gagliardiflimo, Gerione di luce^. 
. ar à. fronte, di.queil’ Ercole meglio guer- 
nito d.’arme.lùminofe « onde nella gùiftL^,, 
che al comparir del Sole fparifcono da lu- 
me maggiore ofcurate le Stelle » nella me- 
defima e le Stelle > e la Luna , e fin’il Sole 
alla prefenza.della Croce dilegueranfì; dal 
Couerchiante fplendore di lei la luce loro e 

lupe 
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^ , e fpenta . £ però ofcurati appe* 
na;i Pianeti comparirà rantolio la Crocea ; 

parehìt fignum filìj bominis in Cmlo ; Si • 
come alio Tparir delle Stelle fuccede la^ 
comparfa del Sole. Applaude à canti fplen. 
dori quella grand* Aquila fra Dottori 
Agoftino Santo . ConfidernHi , quanta fit 
'vinus CrucisCbriHiì Sol ohfcurahìtwr ^ Jjì» **"*’'• 
na non Mit lumen fuum , delapjifque fyderibus 
Jòìa radiahìt , 'vt difcas , quòd Crux Luna lu- 
xidior , tx Sole Jìt prtfclayior . O nobiliffimi 
fplendori della Crocei Quanto la pregiate 
vói, ò.Caualier Diurno j mentre • d’inloii- 
to lullrb forbita meglio, che ingioiellata, 
/vorrete recarla per ornamento dell’ viti- 
ma, e maggiore lolennità à publica vedu- 
ta di tutto’l Mondo nella guifa appunto , 

- che i Caualierì la Croce fregio al lor petto 
ne’giorni più folenni di perle, e dildiaman* 
ti fogliono circondare . 

Qual marauiglia poi , ch’egli cosi cara^ 
fe la tenelle, che non volefle efiere in quel- 
la legato, come gli altri fuoi Colleghi nel- 
. la CrocihfUone j mà à colpi di maltello 
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C3C>a^3>Qdui» 

chiiodkts per tiQ^IIk^e ogeù penfiero ad 

fòfappaiegjiek di maiao: 
vtà. aJkm3é pedba&t luuidSe ioiza d*ìi&- 
dmÌ£3r $]ik di qud'llai ? Ftode^soaiio 

C: fuor de’dcQti ad alte , e chiaire vocìi 
fuoì nemicldi lafciare lor mifcredenza-» 
tantoflo , che rhaueflero veduto abban- 
donare la Croce . .Si Fi/ius Dei es , defcende 
de Cruce , Rex Ifrael e fi , defcendat nunc 

deCrttce^ & credìmus ci. Che fece egli ^ 
Secondò forfè la propofta loro? Furono 
parole cantate à lordo . Raffembraua vn*' 
VlilTe inchiodato j non che legato , à quel 
legno con le orecchie incerate à quelle Si- 
rene d’ Inferno . E pure trattaunfi del pro- 
prio, e del paterno decoro per Io riconq.-- 
Icimento della hgliuolanza diuina . Trat- 
Uuafi della conuerfione di tante Animej ,, • 
per cuilaluezza egli hauea pollergato la— 
fua Reggia , imprigionatoli per noue meli 
nel ventre di vna Donzella,. elettoli pofeia 
per primo albergo vna Stalla » indi ito fug- 
gitiuo ia forallierc contrade , intraprelo 

tante. 
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KiBfflplpiiiaan, latto taati diginiH 

i'pn^oai^ à tfilxiiialt « ad oltrag*-^ 
fljljlff ffirnii j ì sbaste , à fpsoe , alla, nx? - 
defimaCfoce- Mà lii qtseUa ,!piu:che di 
tBitaltro caleaa . Nc»i hebbc coTx» che 
ìn. <|kidl^ vlcimo perioda di (vol vita egli Ii« 
heralmeate non dilpenfaffe . Lr Velti a’ 


Soldati» alLadrail Paradifo, la Madre al 


Difcepolo , quello à quella : mà la Croce 
volle per fe ritenere fin all* vltimo fpirito^ 
Crucem jihi rijeruauii , dice il Padre Sant* 
Ambrogio . £d à ragioae»beaifllmo cono- 
fcendo.quaDto ingrandì mento ne rkeuel- 
ùf. talciche falendo dopo’l fuo rilorgi- 
mento trionfante al Campidoglio del 
Cielo ,i Tuoi Cortigiani incominciarono à 
^[ridare allelentinelle di quella Città fou- 
rana > che alzallero le porteperdar l’entra- 
ta ai Rè gfóriofo : AttoUitt porm IPrinci^ Pf.» 
pes 'veHras , ^ eleuamint portjs isteirnales , 

& ìntrotiit '^B^ gìoria : dichiarandole in- 
capaci à quei trionfo . Erano, non hà dub- 
bio ». le medefime ^ per le quali vici al 




tempo 
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tempo deir Incarnatione i dalla CroceJ 
s.Hier. per tanto i dice il Padre Sari Girola* 

c.9-ep. xno i grandezza tale riceuuto hauea » che ì 
Unta Maeftà angulie . e balle riufcendo le 
per altro alcionie j ed ampiUìme porte di 
quella gran Metropoli » faceua meriiere^» 
come nelle mura dì Troia per dar ricetto 
alla Greca macchina, far nuoue aperture^ . 
Vulchrè Uuiri tuhentur porta , O* tu fu&lime^ 
trigt ijtquidem iuxta difpenfationem carnis ^ 

Ó* m^Herium , iy 'v 'tBoriam Crucis maior 
greditur adCoelos » quàm ad terras ^enerat . 

Lo {lefTo titolo di Rè di Gloria, Gloria^ 
datogli'n tal occafione fìì traportato , dice 
i.de Tertullìaoo,dai titolo Reale della Crocea » 
cor.Mil. GhrU à caleHthus falutatur 

ChriHus , quàm ‘Rfx ludeorum profcriptus in 
Crucem, O grandezza , ò nobiltà della^ 
Croce i 

Della quale iquaghito TApolloIo Sao^ 
Paolo apertamente dichiarauafì di non.» 
prenderli vanto , fuorché di eflere Seruo 
di si gran Caualiere, dalla Croce di quello 
fcorgendo rifleUì di fplendori più lumU 

noli . 


Digitized by Googic 


■ DELLA CROCE 2(^5 

nofì > che nè dalla poflànza ,nè dalla Mae^ 
ila » quantunque impareggiabili, del me* 
defìmo : cAlihi ab jìt gloriati nifi in Cruce^ 
T)omintnoflri lesUChrifli : Come oilerua 
il Padre Sant’ Anfelmo , il quale cosi và 
ghiofando. Mthiabitt gloriavi in potentia^ 
Chrifli , •vel in Maie fiate , feu potè fiate; fed 
in Cruce .. 

Gli Angioli medefimi , que’ Principi 
della gran Corte fra tutt’i parti della Diui- 
na Onnipotenza 1 più nobili si per Tanti- 
chità dell’origine , come primogeniti ; si 
per la conditionedel temperamento fceu- 
roda materiale caducità * si per la perfpi- 
cacita dell’ ingegno vie più luftrato da-, 
raggio iopranaturale i si perla facondia-, 
atta ad eiprimere con marauigliofa ageuo- 
lezza qualunque concetto! sì per l'agilità, 
là quale da vn’ ad altro confine con inarri- 
uabile prellezza li tragitta » sì per la veftej 
pretiofa della Gratia i sì per li polli fubli- 
mi , che tengono nell’ imperiale Palagio» 
si finalmente per l’altezza de’ minilleri , 
ne* quali vengono impiegati» vanno fallofi, 

non 


Ad 
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non di feruir vn Principe coronato di tan- 
ti fregi riguardeuolifiimì , d’vna fempli- 
cita di folhnza non foggetta à trattamenti 
del fenfo, d'vii’eternità eccedente da ca- 
po a piè ogni mifura di tempo, d’vna più’ 
che gigantefca (terminata grandezza , à 
cuirielce anguftogiro qualunque vaftità 
di confini , d' vna inuariabilita di if ato non 
foggetto à vicendeuolezza di fortuna di 
forza incontraftabile , di bontà inalterabi- 
le , di perfettione perfetta : non vn Prin- 
cipe , la cui fcienza é vn’ Archiuio di fa« 
pere, ilcuiteforo impouerilce col para-* 
gonetutt’i tefori da quello deriuati , la_, 
cui Reggia folto ’l pauimento ha il volto 
indorato dal Sole , inargentato dalla Lu- 
na , e ingemmato di ftelle, nella cui fron- 
te intronizzata rifiede la Maelta , nel cui 
fembiante (piega fue pompe migliori la_j 
bellezza , i cui occhi à guifa ‘di cocchi 
trionfali con giro infaticabile recano in_i 
ogni luogo la prouidenza, le cui mani reg- 
gono delia Signoria vniuerfale lo fceitro , 
entro al cui petto Amore (ì hà fabbricato 

il 
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il nido» al cui corteggio inula lo fcelco di 
lue magnificenze la gloria : vn Principej 
inuifibile à pupilla di aquilino fguardu > 
non dipingibile per Tua ineffabiltà da lin- 
gua alcuna » non bilognofo d’ altrui in- 
grandimento hauendo la forgente di fua^ 
natia Maeftà , né di lume forefiiero nel 


fuo proprio illufirandofi 9 nè di mendica» 
ta felicità nel fuo volto beandoli > non fi 



pagoneggiano > dico ; di Principe tale_i a 
qual' è veramente ; mà di che ? di elfere^ 
cortisgiani di vn Principe crocifillo: lefunt Marc^ 
qu4iriu$ JS^asiaranum crucijixum : dilie^ 

1* Angelo in fentinella alle diuote Matro- 
ne ite alla fagra tomba • Haueria ben po- 
tuto pago del gloriofo titolo di Saluadore^, 
lefum^ inghirlandato di fori, 
coprire fotto filentio la Croce tacendo quel 
Crucifixum ,per non intorbidare gli fplen- 
dori della rilorrettione . Mà àche paflario 
alla muta > fé anzi quella antiouera fri le.*' 
pompe piùfolenni ? onde ogni altro de' 
fopraccennati titoli da vn de' lati lafcian* 
do,fpiega co leggiadra bizzarria delia Cro^ 

Il ce 
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ce la nobilifllma infegna I Crucìfixùm , co * 
H^rof. tne ofìTeruà il gran Cirillo Gerofolimicano: 
pude<tt C rucem TJlomni conjìterì , Ange ^ 
li glonantur dicentes i lefrm qjuerith Crucu 
fixum . ì^on potuifli , Angele ^ dicere ; Scia 
quem quxritis^ meum Dominumi fed confden'^ 
ter ; Scio ^quòd Crucifxum » corona e ni m e fi 
Crux i non ignomìnia ^ 

Hauea dunque ragione San Paolo di di« 
re con fanto fallo : ÌAibi abfit gloriari ^ nifi 
in Cruce Domini Nofiri lesù CbrifU , EaU' 
tretanto deue dire clafchedun ChriHiano: 
in quella Croce eletta da Dio pe' fcena da 
rapprefentare vn atto d’amore impareg- 
giabile ; in quella Croce > ou*egU sborsò 
con rigore di giudltia il rifcatto di vtla 
Mondo ; in quella Croce « ou’egli lafciò 
fcolmto compitiamo difegno d’ogni vir-. 
tò . Mibi Mtgfmari nifi in Crttce, In queL 
la Cróce Altare cteir Holocaullo « (oprai 
^uale fecefì quel gran Sagrifìcio del DiuU 
' no Agnello ; Saprificauit fi ipfttm , & re^ 
conciìiauit genus bumanum ; In quella. Croce 
Scala di Giacob^ per la (quale £ù foUeuato 

Cn'al 
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Cn*àl Cielo il fuo nome fregiato di Stelle^ 
adòratofin dairiniérn9.* FaSlut e fi of,e\ 
diesis njfque ai morte m * mortem autm Crucrs, Piiip, 
propter , quod & Deus exaltauU illum , & 
deàit illt nomeftf quod efijùperomne nometty *vt 
in nomine hsù omne genujìefiaeur caiefhunLà , 
terreUrìumy ir infernorum : In quella Cro- 
ce fpada più marauigliofa , per eilei^ 
di legno, di quella di. Dauid , ftro- 
mento della foggiogatione del Gigan- 
te infernale, e di così fegna'ata vittoria». ,o. 
gioriofo trofeo, Apprehendit dìaholum , Ó* 

(ìgAuìt eum ^ M. ihi ahjìt glorìarì nifi in Cru-> 
ce, in quella Croce , dalla quale douemo 
rlconofcere la vita » anzi il riforgimento 
Y.P® .morte eterna ad vna vita perpetua: 
CùmeUetis mortui in deìiflis , conuiuijìcAuit 
cùm ilio donane ’vobis omnia deiifla , delens ) ^ ^ 
quoddduersùs nos erat y cbirograpbum decreti y Coi.». 
nffigens ilìui Cruci : in quella Croce , don- 
de quali da pretiofa miniera fopere noUre 
il lor valore riceuono : lufìijicati gratts per 
gfatiam in fanguine ipjius : In quella Croce, 
che qual machina potente fracafsò le porte 
ferrate de’ Regni lotcerranei per trarne i 

// a Santi 
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Santi prigionieri del Limbo : la fanguitttji 
ttHumau tui ’vin^s tdMuHi de làcu : e le^ 
. diamantine del Qelo fpalancò à tutti I 
J^pnenim in menufaEln Sanala le/us introi-^ 
vit exempUrÌA uerorumi fed in ipptm CnlurtL^ 
M.iht aifit glùriari ntjì in Cruce : in quella-, 
ucb p. Crocei , che à più fiacchi » e codardi lena^» 
e coraggio comunica : ChriBo in carne paf*, 
fi k & •VQS eadem cogitazione armanùni : ioL. 
Ad'**^* quella Croce rifloratrice dell' Angeliche^ 
rouinecon metter noi in quelle fedie vuo« 
tate dalla cubellione degli Angeli : ^ropoZ 
fitte reparare omnia 9 qua in caliz t tX in ter» 
5poc!*5. M.funt in ipfi : in quella Croce , che tanto 
foprala noilra conditione ci hà £ublimatit 
fecifli nosT)eo.nofiro Regttum y Sacerdom 

^acb.p. ^ (y regnabimus fuper terram ; in quella 
Croce ima^ne rappreientatiua del noflro 
Redentore » e c<d fangue del medefimo 
vagamente miniata : in quella Croce già 
patibolo de! Rei > hora trionfo de' Regi i 
già nido di mifecia t hora teatro, di felici^ 
tà > già berlaglio di vituperi i hora flendar* 
do £ gloria > mipA yiiii&ma » adefip pre^ 
. tioTiilìma. 
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txo^Eìxna per fona d* Alchimia di Cielo • 
Voi particolarmente j ò Sagre Spofe di 
Chrifto » dite pure ciafcheduna.* M.ibi ah» 
ptghriarì nifi in Cruce , Rìconofcete voQri 
honori» non fola mente ferue > e Spofe di ^ 
nobile Caualiere > mà di più fatte degne^ 
di portar la Croce di lui . Miratela pure^ 
con occhio falìofo » e fantamente infuper* 
bite pagoneggiateui di coteilo sì nobil or- 
namento deli* abito voftro à quaifiiìa arti* 
£ciofo lauoro di ago Sidonio di lunga ma* 
no fuperiore . £ che altro vuol accennare 
il fregio d*oro intorno à cotefla Croce con 
vago giro ferpeggiante ? fe non ch'ella.» 
è coteda vna gemma pretiofa in oro lega* 
ta » e come tale degna d'eflère da voi pre* 
giata per fuoi vermigli roflbri qual fiam* 
xneggianterubino. Il colore medefimo è 
ben'atto à dipi^ere vollre grandezze « & 
àvoi iomminiltra materia di iant'ambi- 
tione iopra Taltre Cauallerelche Religioni 
(fia detto con voilra pace , ò nobilifEmea^ 
fchiere ) le quali in altro colore » ò blann*>. 

PO f quale de’ Gerofolimiuni » ù verde^ » 

come 
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come (l’Alcantara > hanno lor Croci in^ 
tinte » non già per lo principato à quello 
fopra gli altri colori conceduto si dalla^ 
natura , che ne vede il fuoco frà tutti gli 
elementi il più nobile , la Rofa Reina de 
Fiori, il {angue, primo tra gli humori del 
corpo, il Cuore Principe delle membra isl 
Aiex.ab dall’antica fuperftitione,che ne copriua i fi» 
molacri di loro adorate,benche falfe Deità, 
c i volti ne miniaua;si l’Humano fa(lo,che, 
e negli andati fecoli n’ abbellì i Trionfan- 
ti , & oggidì parimente ne fregia le prime 
dignità Ecclefiafiiche, e Secolari: non già , 
non già: vana, non fanta ambitione fareb- 
be : mà ben sì per renderfi con tal colore.* 
la vollra più dell’ altre fomigliante aliaci 
Croce di quel gran Maeftro de Caualieri , 
che nella finiflima grana del proprio fan* 
guel’intinfe . O belliflima , ò nobiliffi- 
« ma Croce 1 0 gemma , ò rubino pretiofif- 
fimo degno veramente d’effere non in al- 
tro , che in oro legato > anzi incaftonato 
nel cuore . Non balla recare la Croce cu- 
cita nelle vedi » fà di meftieri efprimerla-. 

ne’ 
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W bitumi : non bada portarla heireder* 
* mà di più ancora nell’ interno ? non^ 
$Mida hauerla sù’l braccio ■% mà etiandio 
Camparla nel cuore* al cui lato appunto 
la tenete fulfinidro braccio . ^ont me^'vt 
Jìgnacutumfuper cor tuum % •vt Jìgnacuiumfu^ 
per hrncbium tuum . Parole > dicono gli fpo- 
nitori , di Chrido dal Trono della Croce 
all* Anima Santa gelofo più del cuore, che 
del braccioipofciache prima fuper cor tuumy 
e poi ptper brachtum tuum » 

£ certo che gioueria impreffo nèlleu 
Vedi sì bel carattere i fe nel tenor della.^ 
vita non vi dudiadedi efprimere le Virtù 
infegnate da quel gran Maedro nella cat« 
tedra della Croce ì Che valerla cucita ai 
braccio* mà fcancellata dal cuore , e tolta 
la memoria della Padìone diChrido,e dei 
Cngolar benedcioal Mondo tutto confe* 
rito da quel generofo Caualiere con Io 
fpargimento del proprio fangue , e della 
Vita.-* Nonvditel’inuito di lui ? Si quis 
•vu/ipofi me 'venire ^ abaeget [emetìpjum , 
tolkt Crucem fuam * ^ fequmr me * Sù dun , 

ique. 
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que , Caualereffe diChrifto , fiampàté^ 
nel voftro cuore la Croce in guifa , chej 
poffìate veramente dire con San Paolo: 
Chrìfh confxus fum Cruci : e cotefta vermi- 
glia , che vi porporeggia nell’ abito , ler- 
uaui con fuoi rofTori faoguigni d’ eccita- 
mento à gene'rofamente combattere.Guer^, 
reggiano! Caualierì della volira Religione 
con armi naateriali contra gli edemi ne- 
mici di Santa Chiefa • Voi , che il leffo 
fàefenti da tali battaglie s combattete con 
arme fpirituali contra nemici voftri, e vi- 
fibili , ed inuilìbili lotto felici aufpici del 
vollro Capitano Stefano Santo , il quale^ 
fin nel nome di Corona fregiato > oltre al 
Pontificale Camauro» vi promette vitto- 
rie » auuerate particolarmente in Coftan- 
tino / à cui fù predetto i In hoc Signo 'vin» 
CCS . Predittione prefagita al cuore dello 
fteflò nemico Licinio, il Tiranno , il quale 
perciò nel coflitto fatale col fudettolmpe- 
radore vietò con publico editto a’Soldati 
alzare gli fguardi à ftendardi auuerfarij fre- 
giati della Croce » confelTando Tinfelice^ > 

che 
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gli fembraua Tèmpre nel rimirarla di 
e/Tere fubito fulminato-. Non poteuateJ 
certamenie fcegiicre Capitano più vaìoro- 
£o : valorofo tanto , che Marte xnedefimo 


Dio delle brauure nel proprio alloggia- 
mento ne pauentaua , in guifa chevnaha« 
ta alla prefenza di quello la flatua di que» 
fio cadde ^ tremando il profano Tempio ^ 


rouinof^ente à terra , quali burnii iato 
cedendo Tarme à piè del fuo Vincitore,j . 
Non fù autenUco tefUmonio di paragona* 
to valore il fangue fparfoin quello brano 
cimento , quando intronizzato fra 1 Sagri* 
belo della Melfa nella Tua Sedia Pontili* 


cale fugli troncato il Tanto capo , fatto re- 
pentinamente con vantaggiofo cambio di 
Sacerdote Vittima , e Vittima cruenta frà 
l’incruento fagntìcia delT Agnello cele* 
fte? Nuouo combattimento in vero. Com- 
battono altri alT in pie : Stefano feduto i 
anzi intronizzato : ed à ragione; pofeia- 
che non fù combattimento » mà glorìofo 
trionfo . Sedia fortunata , che imporpora- 
ta nel fangue di si generofo Campione.» 

mm non 
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non hai ad inuidiare la Cattedra di Cafio-^ 
pea nel firmamento imbroccata di Stelle. 
Da Carrozza di fuoco fù traportato £lia^ 
alle fortunate contrade del Paradifo : tù. 
fotti vna Seggia per recare parimente al 
Cielo quetto gran Pontefice , Hora dun- 
que , ò gloriolo Capitano y frà le pompsj 
de tuoi trionfi à quette tue Amazzoni in-j 
quetto (agro ricinto, di religiofe trincee^ 
alloggiate del tuo fpirito, e coraggio im- 
petra s col quale animofamente lej 
battaglie lottenendo , giungano 
à teco trionfare in coletto 
Campidoglio, 
t 
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, Dell’ Amorofa Co danza di 

MADDALENA 


- ALLA TOMBA DI CHRISTO 


DETTO lAL VETÌ.EZIA 
Ì^elì'uhtmà Fella di Fafqua . 


Eggierapiùdel Vento, d'Oa. 
da ,ò di Foglia più volubile, 
più variabile di Camaleonte, 
e più della Luna incoftantcL» 
e0er la Opna»è cpltante ope- 
nione negli animi di tutti da antichi , e da 
moderni eieinpi immobilmente ralibdaca* 

mm 2 Ver^a 
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‘‘ ’ pueìIafumJoHjs leuiora cadHcts 

dide Quidio i e vn* al tro 

— (V entus 

Quid leuìus fumo ? Vi Amen, Quid tUmineì 
Quid 'ventoìMu/ier.Quid Mu/iereiNibiL 

Chi vuol dipigaere vn* incollante non sa/ 
onde più viui colori , che da quella , pi« 
gliare , con nome donnefco prouerbiando« 
lo . ' L* increata fapienza per vendicare gli 
oltraggi dall’ Infernal ferpente nel Para- 
dilbriceuuci non Teppe ad eccello di lcor« 
no llromento più débole rinuenire da per* 
cuoterlo della Donna medefima : 
conterei caput tuum : qual fralilTima , e leg- 
gierilTnna canna Aftatigofli ben’ egli / 
il gran Fabro Diurno, delia leggierezza.. 
di lei prefago per raflermarla , fabrican. 
dola , non già come l'Huomo, di poluere 
fcherzo d’vn Tofho i màdipiù feda ma- 
teria . Hoc Mine OS ex ofjibus meis : inge- 
gnandoli di renderla quali immobil edi- 

tìcio: 
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fifcio : JEdiJìcauìt in mutterem > mà tutto iti 
damo i réduti dalla volùtiilità di lei ineffi- 
caci gli artifici del diuino ingegno firi’à ra- 
pire dietroàfe,qual ruota c6 empito raggi-i 
rata,leguace di fua volubilità ancor i’ Huò- 
ino per altro di /ua nàtura còftànté. Ella- 
medefima la pròpria ’ti*’à(cèndent:è leg- 
gierezza ben cctoqfcendo Dare ^ fi ftudi 
con arcificiofi cmitraptffi di ‘legno fegreta- 
mente correggerla ■; mà fenza profitto V 
pólciacke^i tal vfficio ihenTofficieote rki^* 
fcirebbe ilpiombo , che foieua recar à piè 
iqucl Fileta per non efifer rapilo dal veiiitò, 
o’Haflb pofio dall’ Alciato à piè'dell* ala- 
to Garzone , anzi vna felua intera ò tutta 
la ^ratr mòle disila Terra v Io , che ripu- 
tai inàii- fempre folehne ''ingratitudine ol^ 
traggiar quel fefTo V da coi riconofeìairiq 
cialchedunò i natali^' vengo- qui oggi ri«i 
foluto dì arreftar la -lancia à fauor delle^ 
Doimè • per difenderle da così Vergogno^’ 
fe calunnia . 'Mà chi mi appretterà l’arme 
à tale cimento ? Porle vn* Alcctte , éh* 
eleggendò la itìortt perTtìo marito Ad4 
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meco, quafì partorendolo à nuoua ;VÌtà^ 
eoo dolori della propri^, morte, di moglie 
diueonegU («cooda madre? porfe vna Pe« 
nelope, che per lungo corlo di ben vent*. 
anni più ferma delie rupi dlchaca nella^ 
fede al pellegrinante Vlidè non cedet- 
te giamai à <nolcip)icati^adalti degl'im- 
portuni amaott ? > [porle vna Laodomia^ , 
che ottenuto.di vedere l'ombra iofpirata^ 
del corpo dell'amato conforte Prothefilao 
Irà gli abbracciamenti di quella fpirando 
l'Anima, fecebiaieparabijicsompagna in 
piqrte àdsi era liata'in vita « feparatane^ 
per mano delia morte medefìma ? forfe^ 
yna Cleopatra , che all infauilo auuifo del- 
la morte delfuo Antonio per conceputa^ 
doglia abortendo la vita » mericaua per 
mano d’amore hauere tomba più maelto> 
la di tutte le Piramidi del fuo Egitto ? Por. 
fe vna Euadne , che non dubitò di pren- 
dere generofa il fentier delie fiamme ar- 
denti per vnirle proprie con le fredde^» 
ceneri di fuo conforte Capaneo ? Eorlcj 
vna Portia quella gran Romana , che in 

vdir 
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vdir gli vltiml auuifi del fuo Bruto , bella, 
edhumanaftiniando per fe la morte, cj 
men cocenti gli ardori delle brade di qiie* 
d’Amorè, prendendo quelle pèi* refrige- 
rio di quelli , con viui carboni' n bocca_* 
foffocata morì di doppio fuòco ? Forfè vna 
Hipficratea , che raCfi i capelli , orna- 
mento il più pretiofo di quel feffo vaniflTi- 
mo , cambiato quell’ oro nel ferro dell’ 
Elmo, amorofa con brauura parià quella 
di Marte fe^ì intrepida in tutte le bat- 
taglie il fuo Mitridate ? ò altre tali eterni 
efemplari di collante affetto , e di affet» 
tuofa coffanza ? Lungi , lungi da Sagro 
Guerriere armi prolane . Maddalena», , 
Maddalena fola vai per mille , e profane, 
e fagre , Ella porgendomi la lancia , mi 
arma fuo Caualiere per difendere nella»* 
fua Perfona * e vendicar gli oltraggi di 
tutto ’l feffb donnefco . Sar^ campo di bat- 
taglia lo fpatio auanti alla Sagra Tomba»* 
del rifufcitato Signore , oue lafciò quella 
grand’ Amazzone d' Amore levelligia-, 
d Vn’ amorofa coffanza altamente impref- 
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ff 1,1 cqn \à 'qoal^^ eoa i«^cia al fian- 
co ,^guadagnoflì ^’inefiimabile prluilegio 
delù. prima £auqr jt;a della gloriola prelen- 
za del rifufeiuto Maelfro ^come teftimo- 
nià San .A^co./*! Mance 

Magdakna .*',oqde can;a ^nta Ghiera . | 


» Mi 


• 1 .7' 


Oli; 


r .1' 


. ’^i:ìm*/peremrgM^U,,y_.^ -, , 

•;• -:■ ' « > . .r^* .!* ic-.m:: tC .'J 

Priuilegio i c?he fari dagli ^pplaufi» comu- 
ni confcrmató alia coftanzà’di lei , le coii_. 
vna collante attentione vi coihpiacereteu 
di efaminarne il merito. ; ' : .. : 

• Eterno il véro Amore non? fi- fpegnej 
neir eftinguerfi dell’ amico , all’ altrui 
morte non muore . Amicitiaefi baneHcL^ 
perpétue -^oluntcLtìs communio , dilTero i Saui. 
Per quefto egli dipi’gnefi fiinciullo 'i per- 
che non inuecchia mai , non che miioia__,t 
e con la benda agli occhi ; perche qual cie- 
co non diilingue da luce tenebre , da gior- 
no notte , da proi^ericà auoerficà v di' vita 
morte ^ fempre.dd medefimo tenore. P^** 
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ÌB^f tempore dihgit , qui amìcus e fi , E vienej 
la fortezza di lui à quella di morte pareg* 
giata i perche quella non hà forza di veci* 
derlo, nè di atterrarlo . La pietra del fe* 
polcro c la pietra paragone della finezza^, 
d’amore. Ma chi andalTe oggidì le tombe 
diligentemente fpiando y più di amo- 
ri’nfracidati ,che di humani cadaueri pie* 
ne le Icorgerebbe : tanta carellia di coHan* 
te affetto ritrouafì al mondo . £ qual du- 
reuolezza pollon’ hauere i moderni amori 
fondati sù la caducità » ò di vn fior di bel- 
lezza foggetto à ben predo languire , òdi 
frutto di ricchezze facile ad efler da mano 
rapace , ò da buffere tempellofe inuolato » 
onero di foglie di fauori , di honori crol- 
late benefpeffo , e tal fiata cadenti al fem- 
' plice loffio di liuide labra ? Vanta im- 
tnobil’ eterna fermezza folo il vero Amore 
llabilito sù’l quadrato della Virtù ^ efente^ 
da ingiurie di tempo » da rapine , ò da-., 
feolìe i e da quella coetanea all’eternità 
animato viue immortale entro alia tomba. 
Qual più amorofo congiugnimento. .di 

nn audio 
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quello della Diuinità all* Humatiìtà di 
Chrifio col Canto nodo dell'Hipoftatica^ 
vnione? Nodo più )che Gordiano j tanto 
lontano da fcìoglimento i che non vi fù 
arce 4 ò Induilria , non taglio di Cpada fu* 
perar lo potefle . Entra di primo pado 
rHumanità in vna dalla : nè perciò la_« 
Diuinità ò naufeata della fchifezza del luo^ 

? ;o , ò idcgnata della compagnia de' Bruti 
'abbandona « Vadene quella dallo (degno 
d’ Erode fuggiafca in Egitto : e queda nell* 
eGlio Cedei compagna (empre à lato la.» 
(legue. Soggiace quella all* inclemenza.* 
de* Cieli, àdifagl della Terra : nè queda 
perciò la lafcia giamai . Sirinlelua quella 
nel centro di vn diferto à combattere con 
la fame , e col Principe delle Ichierc d*ln- 
ferno: e queda nella folitudine i*ècom* 
pagna, e nel Duello Padrina . Diuien&i 
quella berfaglio di lingue ingiurìacrici , 
ferita con titoli pungentidìmi , bordi (ci* 
monita,. hor d*inualata : e queda non cu* 
rame d* oltraggi gli ama meglio , che fe* 
pararli da quella < Altra data alla lingua^ 

cor* 
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rorrifpondeiite la mano dà di piglio à pia* 
‘tre coatra di quella *j e quella con inuifibU 
le feudo la ricopre alla difefa . Chi riten- 
ne r anima fuggitiua da tante porte « daji 
quante vfciua il fangue nell’ Orto ? Non-.' 
fu la Diuinità ? I legami ingiuriofì ;alle^ 
mani innocenti di quella fagra Humanità 
hebbero forza di feiogliere quei della Di- 
uinità? Da quanti oltraggiofi fcherni fù 
contaminato il venerabile fembiante? 
PartiEì mai la Diuinità per fottrarfì à*pre- 
giudici del proprio decoro ? Le centupli- 
cate , anzi milleplicate battiture , e lej 
tante pugnentiflìme fpine furono forfè à 
quella . ò sferze , ò ftimoli alla fuga ? T 
chiodi à mani, 6c à piedi ad vn'altro haue- 
rìano feruito di fperoni alla partenza : alla 
Diuinità parue leruilfero per inchiodarla 
( per dir così ) maggiormente à quella fa- 
gra Humanità : e quantunque di non sò 
qual abbandonamento quella fì lagnalfe./. 
non fu però , che quella fi difcollaf- 
le giamai .* feparolfi 1’ Anima dal cor- 
po ; mà nè dall* vno p nè dall’ altra la Di- 
nn 2 uinità 
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uinità'indiuififa compagna dVno nèliaj;- 
tomba » dell’altra (In nell’ Inferno . Quei 
fonti ajjitmpjìty numquàm dìmìjit , Ocompi- 
taritratto di amorofa codanza non fupe« 
rata liè da .viltà d’albergo , nè da Iciagu» 
re^d’eGlio > nè da rigor di difagi» nè da lo- 
litudlne » ò da battaglie y nè da ingiurie^ 
ò. da minacele « nè da tramortìmenti » nè 
da prigionie j nè da affronti , nè dà sfer-^ 
zate ) nè da (pine , nè da chiodi , nè dsu» 
Morte , nè da fepolcro> nèda Inferno i 
Dipigne il .vero. Arilore l’amico nel cuor 
dell’altro con si viui » e sì bene ftemperati 
colorii che può ben dire : ^terniteuipin* 
go . Viue , viue immortale il vero Amore 
non {oggetto à falce di morte tiranna, Ipi- 
riteilo volante £rà cadaueri, fuoco lotto al- 
le ceneri couaio , limile alla fiamma di 
quelle lucerne inefhnguibili trouate ne’fe- 
polchri, immortali nell’albergo de’ morti, 
Auuegnache dell* oggetto lì pafea » non.» 
per tanto nella priuatione di quello non 
languifce vinto dall’inedia» anzi, dalla.» 
priuatipne foUecicaco l’appetito , viè più 

• ei 
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éis*accende , e rigogliofo rinuigorifcej v 
Tale fù r Amore di Maddalena- vino più, 
che mai , dopò la morte del luo Maeftro , 
fermo, e collante. Miratela i lenza par- 
tirai dalla fagra tomba i attentamentej , 
che à caratteri di dolore leggerete chiara- 
mente la finezza d’ Amore , 

Ecco dopò chiaritili congli.occhi pro- 
pri della vacuità del Sepolcro impouerito 
del fagro teforo , partiti i due Apoltoli 
Pietro , e Giouanni fcorti , come dice Ori- 
gene, dal timore dell’ infolcnza Giudai- 
ca, con palio più di fuga , che di ritirata , 
al proprio albergo ricouerarfi . Abkrunt 
uerùmDilàpulìadfemetipfos, Maddalena— 
falda : non fi muoue . auttm flabat 

ad mommcntum ,Y. non teme? Non vacilla 
il piè ? Il cuore non traballa ? Vanterà 
dunque maggiore intrepidezza il mollej 
petto di vna femmina à paragone di dua— 
petti marchili ? Vedranfi due Apoftoli, il 
fiore del Sacro Colleggio, con impalliditi 
lembiami appartarli, & vna Donna,nè da 
timore, ne dall' aiirui efempio iUmolata 

reilar , 
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x^IUr i eterno fcorno degli Huoxnilii , 
/^(pofta air ingiurie ? Donde tanto ardire ? 
tanto coraggio ? 

. .Vttapdus'vìHismìimfperarefaluteml r 

, \ 

Ladirperationefuorener Madre del co* 
xaggio . Chi non hà ,,che perdere , noiui 
ha 9 di che temere . 11 pouero , che porca 
vuota la boria ) và riempiendo l’aria di 
canti franco da timori tra le più folte.j 
fchiere di ladri . 

Cantahìt ^Acms toràm Imont ^viatori 

Maddalena , Imarrito il fuo Maeftro , fti- 
maua perduto in lui folo il tutto, nulla più 
le reftaffe da perdere * A’ qual perdita pof. 
s’io foggiacer d’hor innanti ? Fra le , e fe_* 
dicea 1* inconfolabile . Che mi poffon-i 
torre ? Tefori ? Egli vnico mio teforo . 
Gli occhi? Egli luce, egli pupilla degli 
occhi miei . L’Anima ? EglM’Anima mia. 
La Vita ? Egli mia Vita , Anzi tolganrai 

pur 
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puf la vita ì che forfè con la fcorta di Mor« 
te giugnerò à ricuperare la mia cara Vita.' 
JVmorofa difperatione , penetrata aguta* 
mente dal Padre Origene nell* ingegnofa 
Homilia sù quella gentilil&ma Storia^ . 
Petrus , Joannes timuerunt , & ideo noiu» Ong: 
Sìeterunt . Maria autemnon tìmebat , quia^ 
nthilfujpicabaturjibifuperejjc , quoi limerei 
deberet . Perdiderat enim Magiflrum [uum , 
quem ìtà ftnguiariter diligebat , •vt prater 
ipfum nihil pojfet diligere , mhii pojfet refpira^ 
re . Perdiderat nsitam auinuefuie , & iàm fibi 
tnelms arbitrabatur fore mori , quàm nsiuere i 
quiaforptan inueniret moriens^ quem inuenire 
non poter at •vhtens , fine quo tamen viuere non 
nsalebat , £ quali ferite temer poteua quei 
petto bramolo della Morte per medicina? 

Se però haueua à delìderarla , già più mor- 
ta ^ che viua dal Dolore difanimata> fuc- 
ceduto forfè m vece d' Anima amore.» ; 
OlTeruate » per chiariruene » Urana politu- 
ra di corpo : Siabaep/orans : in piè con la- 
grime agli occhi » politura lontana.» 
dall* ordinario llile del dolore, folito » one- 
ro 
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TO (ioni Fue furie agitar raddaloratóquà»* e 
là^traportandolo » ouero farlo- federe op^ 
prefiTato da graue pefo d’affanno , ò pure^ | 
farlo giacere da fouerchiante forza d’am« 
bafcìa abbattuto'^ ed atterrato . Vi crei- 
deuatè di vederla sù’l margine del fepol- 
croafTifa, lafla per lo cordoglio , abban- 
donato sù languida delira più languido il 
capo? Stimate perciò forfè, ò fìmulato il I 
pianto 5 ò.men , che mezzano il dolore.»? 

Nè fìmulato pianto , nè mezzano dolore.»: 
anzi pur troppo vere lagrime , ed eftre- 
mato affanno » e però : Stanai . Stanar , dir 
ce Origene i pallida , fredda , muta , in- 
fenlata, immobile i con occhi» mà fen» 
za villa , con orecchi » mà lenza vdito i 
anzi non veggente in vedere , in vdire non 
vdente,e fenza fenfo nelfentire con iflra- 
na confufione , FaSfa erat exanimis ; faSIcL-» 
infenfibiìis : fentiens non fentieht , 'videns non 
njìdebnt^ audiens non audiebat. La giurerefle 
vn'altra tomba , nel cui frontifpitio feor- 
gafì dallo fcalpello della Meflitia à pallidi 
caratteri (colpito queit'£pitafio 
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• • i 

Qui giace da doìor eUìnto Dti core . 

•• 

Se io non la conofcefl[j , la lUmerei vnàLi 
pianta di fanello CiprelTo > òdi Mirra la- 
grimofa à bello lludio piantata in quell’ 
orto canto alla tomba : ouer’vna Niobc 
trasformata in pietra, celebrante con pian- 
to inconfolabile l'eftinta prole , berfaglio 
delle celelli laette ; ò pure vna ilatua la- 
grimante » Fontana con ingegnolo artifì- 
cio fabricata vicin’ al Sepolcro per orna- 
mento , e per inaffio del giardino. E tal 
ella è veramente * dice Origene : Amor , e 
dolore furono i fabrii quello feccia Ha- 
tua > quello le diede l’acqua : Amor jaciehat 
eam Bare , ^ dolor cogehat eam plorare : nè 
altro dell' inganno mi chiarirebbe fuor- 
ché l’allaggio di quell’acque , non già dol- 
ci , come quelle difontana » mà amarilH* 
me , da torbida vena di angofeiofo cuore^ 
originate . O’ bella flatua , vero lìmolacro 
d’ Amore llabiiito sù la baie , della collan- 
za I Statua marauigliofa dall* Architetta 

0 0 Amore 
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Amore con ingegnofo magiftero difegnaj- ■ 
ta« non giacente , non feduta » ma dirictai^ 
in pie come in centro j pronta ad inaiar 
il paffo , oue le linee degli occhi all’am a- ^ 
to centro del ,fuo cuore per ventura lo 
feorgano , e però fuor della tomba , non.* 
dentro collocata . Stabat foris , Atal’vno 
parrà forfè il Sepolcro à tal firaolacro nic- 
chio più confaceuole: E cercando Mad- 
dalena, fi crederebbe trouarla fepellita-. 
non meno , che nel dolore, in quella tom- 
ba ereditata dal fuo Maeftro • tutt’ affac- 
cendata in baciar , e ribaciare inzuppando 
in lagrime le pretiofe reliquie di que’ lini 
fortunati , c’hebbero in forte di effere_« 
dalle membra diuineconfagrati, riioluta 
d'attendere la Morte nel Sepolcro amato. 
Mà Amore , più accorto ne’ fuo’ intereflì , 
fuori la fiabilifce % perche quiui meglio 
ella poffa con giri d’occhi Ipiar inioino 
del fuo diletto le fofpirate velligia. 6 ed cur 
Hetìt forisytX non potiits /«/« radice il Cartu- 
fì^no ^*D/cendnm, riiponde egli medèfimo, 
rvt oculos 'me inde cinumduceret , Ji forte -z;/- 
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dendo alìquìd de [uo dileSio ^agiSd^o peni- 
pere ( , quemadmodim morie e fi bis , qui qu<e~r 
rune amijjum . Onde , come che difanima- 
ta dal duolo , à guifa di Statua ^ à cui 
ruote artifìciofe dian' moto > con empi- 
to fuor di natura tal fiata girandofi , hora_,' 
vers’Oriente riuolta mira,fe da quella par- 
tCj oue nafee il Sole* vegga (puntar la luce 
degli occhi fuoiihora verfo Ponente of- 
ferua, fenel Sepolcro del Sole fofsefi tra- 
portato ^1 diuino Cadauero ; bora à Tra-* 
montana và tracciandocongli occhi la-. 
Stella polare del Tuo fetore calamitato , 
calamitofo * fiora ver mezzo giorno cerca , 
onde rafserenar il fuo animo da tenebre.» 
più denfe di mezza notte igombrato « 
fofpirola dicendo ; Indica mibi •vhi pa- 
fcas , ^vii cuies in meridie : ne *vagari in- 
cipiam pofi greges fodalium tuorum : con_j 
voce atta ì deli ar pietà ne’ macigni , e.» 
con pianto valeuole à temperar dia- 
manti . Stabat , dy circumfpiciebat » p for- 
ti •videret ^ quem diUgebae dice Ori- 
genfi-i . • . 

oo 2 Stabu 
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2j)2 DISCORSO OTTAVO 

^ Siahat forìs Fuori non tanto del SepoL' ‘ 
ero*, quanto ancora di fe medefima , dalla 
forza del dolore fuor di fe rapita . Mà do- 
ue traportata ? lo certo nò*l sò , nè meno 
ella ilefsa Iosa . Come ? Non sà ella , ou’el- 
la medefima fi ritroui ? Tant’è. Vdite , 

. cederà ben tofto vna per fuccedere l altra-t 
marauiglia . Richiamate alla voflra me- 
moria il morale pafsaggio dell’ Animai 
dall’amante all’amato conforme alla Dot- 
trina non pure de’ Fiatoni , de’ Catoni 
de* Fitagori , degli Ariflotili ; mà etiandio 
degli AgoftinL de’Bernardi , 'e particolar- 
mente del grande Areopagita : Anima 
j.CTonf. riùs efly •vhi amat i qnàm njhi anìmat : anzi 
Berii.iie dell’ increata Sapienza additante lotto al- 
la medefima chiane d’vn folo fcrìgno il 
cuore, e l’ amato teforo • VbìeH thtfau-m 
rus tuus , ibi eH Ó* cor tmm . Non.» 
ferbano , chenell’eftern’apparenza , diui- 
fione gli amici > vnite 1* Anime per mez- 
zo delle volontà, ò dall’ vn’ all’ altro pet- 
to cambiati i cuori : come gentilmente ac- 
cennò Gionata con dare le lue velli all* 

amico 
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ainico Dauid : come fe hauede detto : Io 
yiuo in Dauid più, che in me he{Io.Quìn- 
di cauò la Icaltrita Dalida quell’eSìcace^ 
entimemma d’amore per conuincere San- 
fone di fimulato aftetio . Quomodò dìcìs , 
quod amas me , cìtm animus tuus non fit 
cumì Equelnouello Spofo inuitato alle.» 
Nozze Reali , predo San Luca , rifìutò 
l’inuito , non già con termine riuerente di 
fcufa : Yiabe me excufatuni , come gli altri» 
^ mà folocon allegar il nuouo legame , che 
lo rendeua impotente t V xorem duxi , ideò 
non pojjum 'venire : e con ragione * pofcia- 
che dato alla fpofa il (uo cuore, e però fen- 
duto inabile alla partenza , non hauea di 
xnefticri d’altre Icule. fatte fouerchie dall’ 
impotenza. ImxutìoJì non fi excufant , quia 
non hahent cor . Conchiude su quefto luogo 
Durando. Nè minore» anzi molto mag- 
gior forza per tal effetto hà l’amor celelte 
più purificato , qual fuoco nella fua sfera » 
e tanto maggiore , quanto più profTimano 
all’increato , il quale vnifce con sì dretco 
> nodo quelle Diuine Perfone > che quando 
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mafuAcohramaù Genitrice , la quale^ 
parimente sù l'ale d’ Amore tramandato 
à volo nel petto del Tuo amatiilìmo figli* 
nolo il proprio cuore , viuo per anco in^ 
quelcadauero venne à fentire la ferita^, 
della lancia , come dice Bonauentura . Fi» 
la corpus , Ù" Matr/s Anìmam huìus lancese 
gladius perforauit . E nel famofo conuito ^ 
l’appreftar il proprio feno per origlierej «o- 
diramato amante difcepolo à me fembra 
gentiliflimo fcherzo del fourano Maeftro 
per additare il tragitto fcambieuole di 
quell’ Anime , le quali bramofe di abboc» 
carfi ne’ propri alberghi rapinano leco fe- 
guaci parimente i corpi per congiugnerli : 
e mentre fcorgo Giouanni col capo così 
appoggiato parmi pofto in orecchio , per 
vdire i concetti amorofì del Tuo proprio 
cuore nel petto del luo caro Signore già 
molto prima per mano d’amore traporta- 
to. A quello tragitto d' Anime hebbe l’oc- 
chio lo Spofo allhora quando alla fua_. 
Amante anlìofa nell* inchiefta di lui me- 
dehmo diEe Idegnofetto anziché nò con..* 

ami- 
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amicheuole rifqnti mento : Si ignoras te i 
accennando ramorofa medeOmezza , la_^ 
quale vano rendeua il tracciarlo fuor dife 
itella. Mà che vado io mendicando pro- 
ne di argomento così douitiofo, che n’em- 
pie , oltre alla fperienza , loprabbonde- 
uolme tire le carte? Chi può dunque du- 
bitare , che l'Anima dell'amante Madda- 
lena non (ìa su 1* ale d* amore volata nel 
luo amato MaeQro ? Hor quelli oue ritro- 
uafi ) mentr'ella fmunta dal dolore « con- 
fumata dal pianto , più limile à fantafma » 
che à donna , canto al fepolcro dimoraci ? 
£lla dice di non faperlo . •vh po* 

fUerunt eum . dunque nè meno puòfapere, 
ou’ella llelTa fi fia . Non v’incrclca , Signo- 
ri, con brieue riflellb in più rillretta for<^ 
ma ripigliar l'argomento per maggior 
chiarezza infieme , & energia . Ella ag- 
giorna , doue il fuo Signore > quelli ella^ 
non sa , oue alberghi , dunque non sa ella 
Eella < ou' ella medefima fi fia . T>{jqueL 
ibi erat , 'vbi erat , quia tota ibi erat , 'vbi 
agi fìer crac , de quo tamen 'vbi ejfit w- 

feiebat , 
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fMat . Conchiude il grande Origenej ; 
Conchiufìòne (ìmile appunto* chi ben^ 
la confklera * all’ accennata dello fpofo : 
. Si ignoraste . O ftrauaganze d’ Amore_* I 
Come bene poteua ella > mà tanto più Tan- 
tamente , quanto più cado era il fuo aiFeu 
to j dire con Plauto: T^ullam rnenternanim 
mi haheo . V hi fnm^ ibi non fom . V hi non fitnty 
ibi eB animus . 

GJual marauiglia poi , che ben due vol- 
te da Angeliche lingue auuifata del rifor- 
gimetìto di Chrido » come nota il Padre.» 
San Bonauentura » pure non ceffi per anco 
da funebre vfficio di pianto: non hauendo. 
ui badato ? Qual marauiglia , che {cordata 
di Tua conditione , con termine (concio 
indegno di vna fuà' pari 'eòo' Palatini del 
Cielo , i niedefimi Angioli poderghi non 
curante di lor cortefe conforto : Conuerfa^ 
eBretrorJùmì Qual marauiglia, che folto 
mentite fpoglie non riconolca l'amato.* 
Exifìimans , ^uod Horttl/anus e[fet ? Qual 
marauiglia * che all’abito rulticano ag- 
giunga , co’ dranoaccoppiamento , nobil 

p p fregio 


S.Bon». 
Il) io, 
xo.c. 

8 9 


Digitized by Google 


2>8 DISCORSO OTTAVO 

fregio di titolo Signorile : Domine ? Qual 
marauiglia , che all* interrogatione del 
fuppofto Ortolano : M.ulìer quid plora: ? 
Quem qutris ? non dia appuntata rifpofta > 
mà quafi fuor di riga con direii"/ tufufiu/U 
fh eum , dicito mìbi ? Qual marauiglia i che 
vno da lei medefima honorato, come te- 
ftè io diceua , con titolo di Signore clla_* 
non habbia riguardo di affrontare con in- 
tacco di furto : Si tù fuHuUHi ? Qual ma- 
rauiglia , che dica : E«« : fenza nome-* » 
quali altri non fia al Mondo • ficome per 
lei altri Dbnv’è i egli vnic’ oggetto delfuo 
cuore > ò fupponendo tutto *1 Mondo, fin* 
à rozzi villani, informato dell’oggetto de' 
fuo* amorofi , e dolorofi fofpiri? qual ma- 
rauiglia, che fi dichiari di volerglielo tor- 
re: tgoeumtollam : lafciandofi lemplicet- 
ta dal proprio defio vanamente perfuade- 
re, ch'egli ò per riuerenza , ò per onta in* 
uolatoloi fe'l lafci cosi ageuolmente rapire? 
Non vi marauigliate : compatitela . Ella 
èfuor di fé: non sà, oue fi fia : molto meno 
ciò , che fi faccia > ciò , che fi dica . 

Ponete 
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Ponete ben mente alle di lei difperatej 
parole » autentica teiltmonianza di amo- 
rofo delirio « e di foprafina coQanza piena 
di coraggio incomparabile . Dicito mibi » 
iy ego mm tollam . Adagio i Maddalena_j. 
Grande offerta è cotella, egrauida di tali 
pericoli , che potrebbono cagionarne^ 
aborto . Giufeppe • si per l’altezza del li- 
gnaggio , sì per fauor de’ Principi auto* 
rcuoie molto , pure non bebbe ardire di 
leuarlo di Croce , che dal buio .della notte 
coperto, e con efpreHb paflaporto di Pila- 
to > e tù cosi francamente vai millantan- 
do Ego eum toltami Che fai tù, ou’egli 
habbia i! pretiofo pegno depofitato ? Se^ 
nelcortile del Principe de’ Sacerdoti , che 
farai ? Haurai tù cuor di rubarlo ? £ di che 
force 1 Ego eum tollam . £ fe nel Palazzo di 
Pilato ? Ego eum tollam . £ fe ti abbattef&’n 
quella Portinaia , che igomentò con la^ 
lòia voce quei brauaccio di Pietro ? Ego 
eum tollam, £ fe lo ricrouaflì da numerofe 
fchiere di gente armata gelofa mente guar- 
dato P Ego eum tollam « £ fein forte Rocca, 
pp ^ cinta 
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cinta di alte mura , con porte di ferro ? ' ^ 
Ego eum tollam . Non vi farà fodezza di por-' 
te 9 che mi rifpingaì non altezza di mura^ 
che mi atterrifca * non brauura di geniej , 
che mi fpaucnti , non timor di Principi , 
che mi ritenga : entrerò in Palazzi » pene- 
trerò eferciti , le murafcalerò , fracaflèrò 
le porte : Se bifognaffe paffar fra fpade , e 
lande 9 

che ne colga il meìnoìi curo gli aghi 
Se tra le fiamme . 

l?ur che ne godan gli occhia ardan le piume 

Ahi me tra le più sfortunate del mondo la 
piò infelice ! Colà sul monte infauffo 9 
valle per me dì pianto» e di miferie , le^ 
ferite del mio bene m’impiagarono il cuo- 
re 9 la fua morte mi fece poco men » che^ 
morire « tenuta in vita dalla fola fperan- 
za di poter vngere i vnico lenitiuo allc^ 
mie piaghe > le membra diuìne ; bora la^ 
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mia forte ria non ancor fatia de* miei flra- 
tij aggiugne con perdita del cadauero all* 
antiche nuoua immedicabile ferita ; e po- 
trò tollerarne l'ambafcia Nò , nò . Ouun- 
que mi venga fatto di rinuenir il mio tefo- 
ro i anco in feno alla . morte » quindi à vi- 
ua fona Ego eum rollam : Ego cum tolhm ^ , 
£ qual morte più felice s abbracciata alla_« 
mia vita ? Ah nelle battl^lie d’ amor no- 
bil Guerriera 1 Ricercate pure dall’vno 
all* altro confine il vado Regno d* Amore i 
e Tappiate mi dire , £e v’incontrerete in^ 
Amazzone cosi braua ? Auuerò ben ella_« 
il detto dell* Imperadore Giuftiniano nel 
Codice, non v’eller impeto vguale à quel-, 
lo d’ Amore « di cui la Ghiofa foggiunge^.' 

Jgneus iìU furor tufcit baSere m^um • 

Farmi vedere il Cupido dall’ Alciato di- 
if ruggente con Tue fàette il raggio volante 
per l’aria , più forte di tutte l’altre fiamme 
quella d’ Amore. Sembrami vdirla coo.j 
più Tanta animofità ridire con colei : 


30Ì DISCORSO OTTAVO » 

* f ' • » • 

9 

Ipfa comi ^enìm , he^ùe m fMrofa mo^ 
uehirit 

' Saxa , ttcc ohlìguo dente tìmndus Aper 

Spinta dall'amorola ebrezza s di cui becu 
diiTe Ouidio 

» 

NoXf & àmo^f ^tnumque nìhit moderabì* 
le fuadent . 

IIU pudore •vacai , •vìnum , amrque mtu. 

Coraggio degno veramente dell’ammira- 
tione di tutt’i Secoli, ne’Sagri fogli cele- 
brato , di que* tre tanto animofi , quanto 
affettuolì Guerrieri , i quali non ifgomen- 
tati punto daH’orror della notte , nè della 
morte non dubitarono di paflàre pé l*ofte 
nemica à rifehio di vuotar di Sangue 1/* j 
proprie vene per attigner acqua dalla.. 
Betiemica fontana » folpirate delitie aIle.^ 
labra Reali . Mà ò quanto viene feemata 
Pammiratione , ed ofeurata la gloria di 
que’ valorofi dal coraggiodiMaddaIena-1 

Celaua 
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Celaua ella forfè folto ^nna femminile^ ' 
robuilezza mafchile ? Kiconofceua ella^ 
forfè Marte per genitore , ò per nutrice^ 
Bellona? Trapafsò ella forfè fuoi più fre- 
fc’anni lotto alle tende militari ne* campi 
martiali , auuezza à conciliar&'i fonno à 
fuono di tamburi, e di trombe, ed à fcher- 
zar con la Morte » e con cadaueri ? Non^ 
già . Donna di membra dilicata , tenera^ 
di cuore, di fangue gentile, fra delitie^ 
nutricata» imbalTamata ne* profumi, efec« 
citata negli amori* che nonfeppe altra^ 
guerra , che fri Dame , e Caualieri, nè al* 
tri archi , che ciglia , nè altre faette , che 
fguardi , nè altr* incontri , che d* occhio , 
nè altre fcaramuccie , che danze , quanto 
del fello mafchile amica , tanto più eBem* 
minata.* pofcia auuilita dalla vergogna • 
punta dal dolore , atterrata dalla peniten- 
za, infuppata nel pianto, inheuolita da^ 
fofpiri , euenuata dall* attinenze , fuanita 
per le vigìlie , difanimata per la perdita^' 
del Maeltro pureardimentofa intoppi no* 
itima, non teme la rabbia d vna Città fd 

guata. 
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guata Viuttaia potenza di Roma le gùarw 
die d'àrmiti , l'orrore del Sepolcro , 
d* vn cadauero t'riduano • Viuà , viua.; 
TAmazzone d’amore . A* lei deuefì la^ 
palma : à lèi fra fue compagne i primi ho- 
nori . Amore della le Sante donne ben per 
tempo : mà la più follecita Maddalena^ . 
Amore fà loro tra ’l buio la feorta .* ma pre- 
corridrice Maddalena . Amore empie lo- 
ro le mani di pretioH vnguenti : mà prin- 
cipal confi glier a Maddalena .Amore fug- 
gerifee loro di non ifeemare per le cento ‘ 
libre di Nicodemo la propria pietà ì mà la 
prima ad accettar il partito , prodiga gii 
à tali vfhci , Maddalena . Amore fà loro 
concepire certa confidenza ad onta del 
grauofo coperchio della tomba ; mà la più 
franca Maddalena . Amore toglie dal pet- 
to loro ogni timor de’ Soldati : mà la più 
intrepida Maddalena. Amore sgrombran- 
do da lor cuòri 1* orrore dell’ albergo di 
Morte detro ve le fpinge ad ifpiarne ogni 
cantone; mà la più rifoluta Maddalena-# 
Capitauefla deiramorolo drappelloiAmo- 

re 
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Irefìnalmentefò ritorcer all*altré addietro 
dolenti i pafli , ichernite loro rperanzeimà 
non già à Maddalena inchiodata al fepoU 
ero con rifolutione di lafciar quiui la_« 
vita pe’fpirdr l’anima dentro di quella^ 
tomba » oue fù ripodo il corpo amato , 
ambitiofamente bramofa di depolìcarui in 
fuo cambio le proprie membra . O' fe- 
gnalata amorofacolìanza 1 Merita ben’el- 
lail priuilegio de' primieri fauori della«. 
prefenza del fuo rifufeitato Signore . Ap^ 
fsruìt primo Marìt Magdaìent . Ecco 
ramato Principe Giardiniere à tal’ eccedo 
d’amore non potendo alla Tua fuifcerata_. 
■più lungamente diflPerire conforti , sgom- 
brate immantinente le miuole delle men- 
tite diuife » fe le {copre $ chiamandola per 
nome, Maria ; pronuntiato, dicono gli 
fpon iteri , con vn non sò che di dolcezza , 
di leggiadria j e di efficacia , onde lo co* 
nofee tantodo » tramutandoTrn vn batter 
d’occhio le feene funede in allegre , e la^ 
meda tragedia in giocondidima comedia , 
Ja cui giocondità può dalla meditia di 

quella 
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quella ageuolmente raccoglierfi » e là gioia 
del cuore di Maddalena dal preceduto do- 
lore, e dall’ amore argomentarli ; gioia^ 
tanto più aggradita,quanto men preuedu- 
ta , e più cara venduta con quelle amoro- 
fe fìntioni , e mafcherate . 

Mà ahi ! Qual nuuola importuna fale^ 
ad annebbiar il bel fereno P Ecco di nuo- 
uo cambiata fcena , intorbidate in partej 
le allegrezze . Mentre le anelanti labra , 
e le fameliche braccia à piè dei fuo Signo- 
re auuenta tutta lieta Maddalena, rigora-, 
fo diuieto fente all’ orecchie intuonarfi • 
me tangere . Qual tuono potrebbe^ 
più fortemente ilordirla ? Qual fulminej^ 
più mortalmente ferirla ? Che in humana 
crudeltà è cotefta , ò Signore , le voi dite^ 
da fenno P Mà le da fcherzo : fcherzi trop- 
po arrifchiati • Voi volete far languire , far 
morire d’amore , di brama , di dolor co- 
tefta fuifcerata Amante . Trattenere vi- 
cin’ al centro pietra da grand’altezza ca- 
dente? Allacciare nella più sfrenata carrie- 
ra sù la margine d’vna fonte alTetataCer- 
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na ! Cotefta è pena di Tantalo , è vn con-* 
dannarla connuouorigoresùla foglia del 
Faradifo all’ Inferno , Ma piano (dicono 
ad vna voce gli fponitori ) non tante que i 
tele . Appretta ben’ egli cortefemente i 
fuo* piedi à Maddalena» perch’ ella di ab« 
bracciamenti> e di baci le braccia s e le la- 
bravi disfami; mà l’ingorda Parafita fa- 
tollar non potendoli « mottra di voler k 
quella menla eternarli , qual vite fempre 
più tenacemente al palo auuitichiata . O 
là ) dice Chritto ; quando farai vna volti 
fatolla ?. A battanza ti fe’ pafciuta . Egli è 
ben ragioneuole farne parte anc’ad altri . 
Appagati di ellereftata , dopo mia Ma- 
dre , la prima multata , fauorlta fola della 
feconda tauola : sù vattene tantotto à chia- 
mar alla terza menfa gli Apottoli di pura 
inedia languenti . Da si ttrana dolcezza-» 
ella fente folleticarli ’l palato del cuore-» ; 
come feàque'sati piedi eU’habbia trouato 
d'ambrolìa , e di nettare fontana più dol - 
ce di quella nata dal piè del fauoleggiato 
Pegafo i ò di quell* altra miracolofa dai piè^ 

‘ ^ ^ 2 dell’ 
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ddl’ Agnello veduto da Cleineme il Sao^ 
to : onde fà di meftieri con gentil violcn- 
24 foauemeate rifpingerU i tanto ella v’è 
tenacemente attaccata » con la mano alU 
fronte di lei larciandouene » come afìer** 
ma Cornelio, a Lapide ;imprellì i fegnali» 
efprelli caratteri delli di lei troppo tenaci 
e incontentabili abbracciamenti . Care^ 
piante > parml fentirla dire y care piante-* 
del nriio Signore le quali dal terreno di 
..morte in quello giardino trapiantate frut- 
ti vitali producete» che à marauiglia rifta- 
f andomi lanima fuggitiua ritcngono.Dol- 
.cifllmi frutti l Stié 'vmbra iltius , ^nem dcji^ 
derauemmi pdìy tX fru^lus gius dulcìs gut^ 
turi Qui vd eternar mie delitic. Qui 
coglieramml la morte > mentre, io colga.» 
tali dolcezze ^ Quelle due animate colon- 
ne faranno» ficomedelle mie gioie » cosi 
de’ mie* giorni il •vkrà . Felice^ 

morire col boccone in bocca » e boccone.* 
faporitifilimo ! Godi » godi pur fin’ c'hai 
tempo» ed agio i ò quanto per l’addietro 
iidelice»alcrettantoaa^o forcpnata aman» 

te , 
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te . Cibati pur à piena bocca , dopo lungo 
digiuno , di cdcefti frutti melati ben me* 
ritati da tua infaticabile collanza. De' tuoi 
godimenti godo ancor io f e del tuo pa- 
icimento ; benché non fenta inuidia ; mi 
pafeo . Scherzi amoroh iingegnofe ìmien- 
doni del nollroChrifto per maltellare 
fua amante amata Maddalena ; e far pro- 
na della cohanza di lei , fcappare fuor deV- 
« la tomba « lafciarfi credere perduto 3 tra- 
uefUrfì da Giardiniere , e pofeia finàlmen-, 
ce con ìfcambieuoieconfolatione fmafehe- 
rarfì. Pellegrino intreccio di nobile Tra- 
gicomedia. che potria per ventura inti- 
Colarlì : 1 / Prificipe Q.urdintere : con vag’aL 
legoria efprimente lo ilato di Perfona cirr 
condata da trauagU , e particolarmente^ 
di vn* Anima arenata in aridità , la qualeJ 
' « da Dio abbandonata riputandoli , pare^ 
fe’n vada fofpirofa dicendo .* TulerumDo» 
tninum menm , & mfeie 'vl^ìpofùtrunt eum ^ . 
Taci} qualunque tù lia }taci , nè profeguir 
doglienze . Tali gratie à fuo’ fauoriti egli 
di^enlk t‘ Sono Icheru d' Amore » che in 
- . careltia 
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«arcHia di trauagli và feminando dinili 
apparenze» che per efercitio-, e prona», 
.de’ fuoi più cari veri affanni germoglino , 
Bacifì pure ^ come amica > la mano inten- 
ta alle percofle > corrifpondendo con fo- 
dezza d’affetto ad imitatione di Maddale- 
na, mutola con l’Angelo nella tomba in- 
contrato ; anzi ritirata in difparte fuor del 
Sepolcro : StabM foris : e con que’ dua, che 
le differo : Mulier quid p/oras ? (prezzante, 
ò non curante » voltate loro , appena ri- 
fpofto, lefpallci non volendo , che al • 
tri dopò la Morte , e dopò la perdita del 
fuo Maeftro il fuo affetto ereditaffe. Quan- 
do più lontano ci raffiguriamo il noftro 
Dio i alihor’ appunto egli ci è più profu- 
mano col feno pien diconfolatiòni , e con 
le mani di palme , e di corone , per gui- 
derdonare prima in quella vita , pofcia à 
fuo tempo nell’altra con imperturbabile»» 
coflantifllma tranquillità noflra amorofa 
coftanza. 
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SAN STEFANO 

protomartire 

DETTO IN VENETI A 

Nel giorno della fua Iella, 

A fortezza virtù nobilidìma 
con varie diuife coloro , chcj • 
molto feppero , rapprefentar 
rono. Chi d’arme coperta-,,’ 
veflita di lionato , con Ada , e con ramo 
di Rouere nella dedra, imbracciante con 

la 



t 


S IO. DISCORSO NONO 

k nniftri vnp feudo fatto dal penéllo 
^to di zuffa ad vn Leone co vn Cinghiale. 
Chi foffogante con mazza fìmìle à quella 
d’Èrcole vn gran Leone,ed Ipiè faretra con 
faette, ed arco. Chi armata di corazza.* , 
elmo , fpada j e lancia » nel finiftro braccio 
fendo con teda di Leone dipintaui , fopr* 
alla quale vna mazza . Chi fornica di co> 
razza, elmo, e feudo, impugnante sfode. 
fata fpadk con vn ferpe in be’ giri intorno 
intorno auuoltouii fopra Temo di gentil 
intreccio d’aUorq, e d’oro vagamente co- 
ronata . £ chi hnal mente armata , come.» 
s' è detto i e con la mazza d’ Ercole in ma- 
no , e in capo vna teda di Leone , cornea 
nell’ antiche ftatue fi feorge . Ingegnofi 
tutti , tutti mifteriofi ritrouati , ne’ quali 
della fortezza tutte le qualità compendio- 
famenie racchiufe può da fe medefimo 
ciafeheduno à fuo talento vagheggiare.» . 
Mà cedano , cedano pure , e medaglie , e 
fiatue , ed imagini al vero fimolacro, al 
gran Coloffodi fortezza , ch’io fono per 
rapprefentarqi. Del grande Stefano io fa- 
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uelloy hoaorato da Santa Chiefa cbnqué-*' 
fto nobil’ encomio: Stepbanus pknus gratìa^ 
CTfortitudineimkoh quanto datutt’altri di- 
, uerfo , poiché difarmato lenza mazza^ « 
lenza fpada , fenza lancia « fenz’ arco^ fen; 
za (aette , fenza corazza » fenz’ elmo , c_f 
fenza feudo ; tanto più marauigliofo , e^ 
degno di eflere con fingolar attentiont-i 
contemplato non meno del gran Co- 
loflo di Rodi. A quello colollo di fortezza 
farà bafe il mio bado, e fìeuole fauellare.], 
dalla cui badezza pregoui ali’ altezza dei 
nobile dmolacro di folieuare lo fguardo . 

Andaua(ene>Qon v’hàdubbio, Stefano di 
tutte quelle doti , e gratie , che può con- 
cedere iiber^e il Cieio, abbondeuolmente 
douitiofo.* Stepbanus plenus gratta i titolo 
ad altri i che li legga » non conceduto , 
fuorché all’ humanato Dio dai fuo fegre* 
cario Gìouanni : Vidìmus plenum gratU : ed 
alla fua Santiflìma Madre dall Angiolo 
Arabaiciadore : Atte gratin piena ; mà quel- 
la 4 che Copra tutte, qual Giganteffa , auan* ì Lap. * 
taggiauafì , era la fortezza ; Stepbanus pJe^ 

r nus 
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^iius gratta , fortitudine : quafi <JicefT<L- 
giuua rintendimento di Cornelio à Lapi- 
de ; Tlenus e rat omni grati a ^fed maxime for-m 
tìtudtne • Nè fanello 2ià io adeflò di quel- 
la fortezza i che nel Toggiogamento della 
carne rubeilante confifte i fortezza , chc-j 


ne* più forti di rado annida ; onde coloro» 
i quali à nembi di aguce faette»à pallet 
d’ infocato metallo » àpiù llretti » e ga- 
gliardi cimenti di guerra fecero refiftenza » 
pofeia à molle fguardo » à tenera parola^ » 
ad imbelle mano vilmente cederono. 


Quindi più forte vien giuftamete giudica- 
to Aleffandro per non eflerfi arrelo alJa^ 
bellezza della moglie » e delle figliuole di 
Dario» che per hauer il medeGmo Dario 
vinto » e foggiogato . Non intendo io » di- 
co » di Gender il corfo del mio dire per 
quefta fortezza > come che fpatiofo campo 
mi vi aprirebbe Telettione» fatta da quel» 
la numerofa adunanza della prlmitiua^ 
Chiefa » della perfona di Stefano ancor 
' nel hor degli anni per aOiflente al gouerno 
delle donne » autentico teGìmonio della^ 

pudi- 
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^dicitia di lui nel comune conìEetto in« 
contaminata . Di quella fortezza io parloi 
che in fare » e in fouener gran cofe fi pale- 
fa . Quella in grado quanto eroico nel glo« 
riofo Protomartire fi trouafiTe , potrei chia- 
marne in teftimonìo quel numerofo Con- 
cilio, che vidde l’intrepidezza , e la co- 
ilanza di lui’n predicare , e difputare » sì 
che la lingua fua fembraua vna fpada di 
fina tempera , al cui filo non potendo la^ 
diamantina durezza di que* petti refifiere, 
era sforzata à cedere libero il varco à pro- 
fonde ferite neirintimo del cuore i dando 
con dibattimento di denti manifefio in- 
dici© di acerbi{Tima*doglia:i//^c^?AT/«/* cor- 
dthus Jùts , Urìdthant dentièus in eum ^ . 

poterant refiilere fapicntìie , Cb* Jpirìtuì^ 
qui hquelatur . Mà perche quelli tali dal- 
la paffione accecati non vorranno conlef- 
farne il vero > parlino le pietre , che fan- 
no bafe al gran Coloflb . Parlino , dico , 
quelle pietre , che fcagliate dalle ma- 
ni crudeli degl’infelloniti Giudei , hauen- 
do pe* feopo le innocenti membra del Pro- 
r r % tornar- 


s. Th.». 

aic.a. 
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tomartirc , furono pietre di paragone per 
ifcoprire la iìnezza deH*oro della fortez«. 
za del valorofo Campione . E il martirio! 
conforme all* Angelico infegnamento>atto 
eroico di fortezza,la quale in vna codante 
fofferenza delle cofeanuerfeietiandio della 
morte medefima,ftà ripoftacnègiuftamente 
titolo di forte (ì meritajchi a* qualunque in- 
contro , fuorché alla morte, tenga Tànimo 
apparecchiato.Quindi maggior loda di for. 
tezza predo à faui conofciiori del vero ri- 
portano i martiri à. paragone de’ foldati : 
quelli tato';lontaDi 'dall^ accogliere volen- 
tieri la morteiche anzi co lo feudo al brac- 
cio,e con la fpada alla' mano di allontanar- 
fela à tutto fìudio fi sforzanoila douc quelli À'fT 
di buon cuore conferena fronte l’incontra<» 
no • Amore quel brauo, che vola feiiza otH 
razza frà gli armiti /quadroni à trimc^nSbm* ^ 
sanine accoglie gigantefea'^' Imìtèz^à da^ ' ^ 
fronteggiar la morte »non Mdi fé, per 
fentenza della bocca di verità , tellimonio ■ 
migliore delia prodigalitàdella vìta.ilf <i/o- *' 
rem hac dtJeWanem nem be^et •vt aaimani^ ' ' 

fum 
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film portai quìs prò anncts fui s . E fe à gene* • 
rof) abbandonatori delia Cafa natia , e de’ 
più congiunti di fangue ,come à forti vin- 
citori di tutte le mondane cofe , centupli- 
cata corona, ed eterno guiderdone vien»/ 
promeffo dal fourano difpenfatore ; 
mnh , qui reiiquerit domum , *vel fratns^eì 
forare 5 , aut Pairem , aui ^Matrem » aut 
•vxorem , tx film , aut agros propter nomett^ 
meumceatuplum accipm 'vitam aternatti^ 
pojjidebit ; non farà maggior premio , come 
à più forti , apparecchiato à coloro , che^ 
la propriavita, quanto è dire fe medefi» 
mi , lafciano in abbandono ? Ammirò 
Tantìca età » tramandato à tutt' i fecoli 
fucceffìui ereditano lo ilupore i la fortezza 
delgenerofo petto d’Àbramo , c’hebbe^ 
tanta lena di alzare la paterna delira arma- 
ta di lampeggiante acciaio à fulminare al 
capo innocente del proprio figlio i nè fù 
tarda , ò fcarfa la diuina liberalità à giura. 
tepromelTedi guiderdone» mà non è di 
ammiratione , edi premio più degna la.» 
fortezza di chi fe medefimo ofièrifce io-j 

, fagri- 
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fagrificiò vittima volontaria ? Vn bicchier 
d’acqua i conforme alla promefTa di Chri. 
Ho i non ritorna vuoto di mercede , come 
•fegno d’ interna fiamma d’amore» di quell* 
amore , che vanta , come teftè io diceua , 
titolo di forte : mà che ha, chefareconlo 
fpargimento del fangue dalle vene ? Grida 
dalla terra il fangue de* valorofi Campioni 
di Santa Chiefa concordemente con quello 
del primo Martire della legge di natura,& 
il fuo grido èfuono di tromba triòfale^che 
celebrala generofitd,il coraggio, la fortezza 
di quecU Broi. A quella gloria il grà Dot- 
tor delle genti ambir iofo di cablare la lau- 
rea del Dottorato in Palma di guerriere di 
Ohrifto afpirauaiondc appena aliaggiate le 
delitie delio fqualor del carcere , toccati i 
ceppi»e Iperimétatii tormentidafciato ta- * 
tofioinnòcaleil titolo d’Apoftolo,& ogni 
altro gloriofojcome di Vafe eIetto,di troba 
V angelica, di Dottor delle genti, in più no- 
tile di prigioniere cangiolli , valendofené 
nelle fofcrittioni»feguendo loftile de’ Gra- 
di , Ego Pau/us ’vin^Hs QbriHì » Ego •vìn-^ 
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fl»s h Tremino: ’Paulus'uìnSìus lesù Cbrì^ 
/?/ , di quello , come che incominciato, 
martirio fantamente fattolo. Fra tormen- 
ti poi de’ Maitiri quanto crudele follo 
quél delle pietre» chi non sà » meritarebbe 
certamente con la fperienza conofcerlo » 
Quefto pretto gli Ebrei , come più acerbo, 
a’ più enormi lalliri biattemma, idolatria , 
conforme alla legge nel Lenitico ; difub» 
bidienza militare, ed eltorCone de’ popo- 
li ; come per ordine di Gioluè con Achan, 
e per ildegno del popolo con Adura , era 
deftinatoconfaceuolegalligamento . Ag- 
giugneuafi à quello di Stefano circottanza 
particolare degna d’ otteruatione . Concio 
toffècofa che il trionfo di Chritto in quell’ 
entrata folenne in Gierufalemme motto 
nel cuore de* Giudei nemici del Trionfan- 
te crudelittima guerra.Ifiori fparfì per ter- 
ra in fegno d’allegrezza erano tante fpine, 
che lacerauano lor le vifeere » le palmo , 
che portano fembiante dì fpade , erano 
appunto tante fpade , che-ior trapaflaua- 
no il cuore» i lieti gridi, e le acclamationi 

del 
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del popolo erano rimbombi di palle di 
bombarda , che intronando il capo con,, 
forte batteria da ogni parte il petto loro 
tormentavano . Infomma furono femi di 
, maggior odio , e di maggiore fdegno fo- 
mentati daH’inuidia : ondepofcia indi à 
pochi giorni nel tempo della pafllone cen- 
tra di lui con piu acerbi tormenti incru- 
delirono. Nella ftelTa guifa oh quam’ia- 
centiui di fdegno il martirio di Stefano 
precederono . Liafcio le marauiglie opera- 
te da lui Stephanus pknus gratta , ù' fortU 
tudinefacieht predigìa » & Jtgn a magna iti^ 
popuh i alle quali in vece di alzare inarca- 
te le ciglia , hauerebbono volentieri ab- 
baffati gli archi per faettarlo . Lafeio 
famofe difpute con più rinomati della Si- 
nagoga sforzati tutti à cedere alla celefte^ 
fapienza di lui ; potcrant rejiflere pi- 

picnttt , ^ Jpìrituì , qui loquehatur > bra- 
mofi perciò di vendicare con le fpade la^’ 
perdita delle lingue . Lafeio l’Angelico 
fembiante , che. agli occhi di tutto ’i con- 
cilio folgoreggiante i V ideruntfaciem ùus 

tam^ 
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^Amquàm facUm Angeli » douette fulminar, 
li « e farli tutti di rabbia indiauolare . Mà 
quella famofa renga pur nel Concilio con 
tanto vigore di eloquenza , e con fi franca 
lena chiufa con quell afpro rimprouero' 
della durezza loro , e mifcredcnza i Dureu» 
ceruice , Ù‘ incìrcumcì(ìs cordi hts , Ù‘ auribus 
'vos femper Spirimi SanElo reJìHitis ; quella 
irritò talmente quegli animi già inalpriti, 
che fentendofi roder il cuore à guila di ar- 
rabbiati mallini digrignauano . Di£ecaban-^ 
tur cordibtis fuis j & Hridieb.'int dentibus 
rtf/;;.Sopra tutto quel fauorc dei Cielo tanto 
fegnalaio , quando (palancate le celclli 
cortine , ftirongU mollrate le vaghe pom- 
pe del Cielo -, e laugulla Maeltà del foura- 
no Monarca : V ideo csios apertos , & fiium 
bomìnis Hxntetn k defiris 'virmtis Dei : feccj 
diuentar i petti di coloro tant’ Inferni 
d’ali io , e di furore » Onde non potendo 
Tempito di loro sfrenata palfione più lun- 
gamente ritenere ,* l’vn’à gara dell'altro af- 
faltandolo , à ’guifa di Afpidi velenofi , 
con orecchie turate àgi’ incanti del Paradi- 
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fo à morte lo Ilrafciuarofio : Exc/jman:es 
noce magni conthiuerunt aures fias » ìmpetunt 
fecerune nnanìrnheir in cum , con quel chej 
fiegue . Chi dunque potria ridire il nume- 
ro de’ fallì, e la forza , con la.qual’erano 
auuentati da quelle mani da tanto fdegno 
animate , e da furor cotanto ? Volate pu- 
re , volate à mille , à mille y ò pietre , al 
deltinato berfaglio , oue giunte troueretej 
vn’altra più dura pietra, vna rupe immo- 
bile per coHanza . Stauafene il valorofo 
combattuto da falli, che fopra, da’piedi,ne* 
banchi , e in ogni lato Io coglieuaho , ha- 
uafene, dico, intrepido i quale fcoglioin 
Mare » che ne’ lati vrtato dall’ onde, infe- 
fìato di fopra dalle gragnuole fchernifce_» 
con fua fermezza dell’vn’ , e deU’altre il 
pazzo furore . L’haurefte detto , nonhuo- 
mo di carne compolto » ma fortifllma roc- 
ca di mura di Diamante fabricata 
cui e le macchine , e i fal% perdan la for- 
za. Stephanus pie nui grada y fortitudine^ 
Venite ( parmi tra fuo cuore dicefle ) ve- 
zùce , ò faflì amati , efofpirati tanto i ve- 
nite 
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nite pur à ferirmi ,imprimeteui nelle mie 
carni » perche refti’n me ftampata TcfiSgie 
del mio caro Maeftro , che in voi fcorgo 
fcolpita. T^etra erat ChriRus^'E come potrei 
io rifiutami , pretiofi auanzi caduti dalia-^ 
menfa del mio Signore ? Chi sà , fe per 
quefio ei ricufaile le pietre , quando non^ 
volleffere lapidato? Adimpìeo ca j quce 
ftnt , paffiomm Cbrifii tn carne mea . 

Chi sà »fe per quello non volle trama- 
tarle in pane nel diferto per à me riferbar- 
le ? Dolciflimi , faporitifTimi fallì ! Piog- 
gia più pretiofa di quella d’oro fauoleggia- 
ta nel feno di Danae. Io non inuidio pun- 
to agli Ebrei quel foauiflimo diluuio di 
Manna caduto lor dal Cielo.* à me più dol- 
ce quefto di (affi , che paionmi tocchi di 
zucchero: hapides torrentìs UH dulces lue-, 
rune. Furono forfè traportate quelle pie- 
tre dalla terra di promiffione , oue le pec- 
chie neM’incauati fallì fabrican mele ; Vt Deut. 

r j • 

(ugeret mei de petra ? 

O fortezza marauigliofa ! M^re nooj 
folo di generola TofFerenza V'^^^ùndiOh 

ff ^ <1* 
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dì giocondo diletto ne* tormenti I NoeLj 
vadano più quitiionando i Flofoiì etici 
con Ariftotile, fe l’huomo forte goda ne’ 
dolori i pofciache fcorgefi chiaramente^ 
nel nodro fortillìmo Caualiere rifoluta la 
quiftione. Spettacolo degno degli occhi 
di quel fourano teatro * ben degno , per cui 
apranft i Cieli, e l’ifteflo Monarca affaccifì 
à vagheggiarlo . Ecce uideo Cosios ct^ertos , 
^ filium homìn'n flantem à dextrìs •vìrtutii 
Dei ^fiììum J:omìnìs . Quel figliuolo dell'huo- 
mo dianzi per lui Crocififio. Deus homo cru^ 
cifixus appuret in gloria ;dice Beda j per ina* 
nimirc con fua prefenza il fuo Soldato 
^ero combattimento i quali dicendo : Ec- 
comi, ò Stefano : ecco il tuo Capitano: non 
t'kicrefca di feguitarne la traccia > non te- 
mere d’incontrar generofamente per lui 
quella morte, ch’egli per te foftennc-* ^ 
portati pur da brauo , che dopo la Vitto- 
ria n'haurai condegno il premio : le pietre 
fat anti fcala à quello Campidoglio , oue io 
t’attendo per accoglierti trionfante i fa- 
bricherànti nobiliffime Pijamidi fatto 

alle 
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alle quali fepoho giacerai gloriofo tuoipf> 
jepultus t-riumpho. Ad confrmaudam Matrty- 
ris patìemiamCtlum panditur , Ó* «r homo 
iapidatus tituhtt in terra , Tdeus homo CrucU 
fixui apparet in gloria . Tanta acerbo c il 
tormento delle pietre ^ che per raiTodare^ 
frà quelle la cofìanza d*vn martire fa di 
xneitieri aprir Qeli , mettergl’ innan». 
ti agl' occhi » ed eiempio , e prer 
mio : e pure Stefano tanto è lontano da_« 
vjfCtl 1 amenti i che anzi lieto gioilce : La» 
pìdes torrentis iìli ànice sjuerunt ; E quello 9 
che ingrandifce la marauiglia , fenza ve- 
dere da altri fpianata llrada cosi fallo fa.» » 
c dirupata; egli frà Chriftiani il primo 
à fparger il Sangue per Chrifto . 

L*efler primo in alcuna cofa fu femprc 
filmato degno di loda particolare > non^ 
eflèndo così malageuole quel fenticro già 
da altri calcato , come quello , oue non ap- 
parifce alcun*orma ; e piu franco folendo 
viaggiarli frà dirupi con la guida » che lolo 
al piano. Anche il fanciullo con la fcorta 
deli' efemplare fnello camina sù la carta-« 

con 
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con la mano^ e impara à volar con la pen« 
na » fenza di cui ad ogni palio intoppareb- 
be . L'elempio infomma hà vna tal forza 
per allenire ad Ogni più ardua imprefa^mà 
chi è primo priuo di tal’ aiuto non Ci muo- 
ue , che portato dal fuo proprio valore , e 
dal fuo fenno guidato;così di Enoch nota., 
la Scrittura, come cofa degna di partico- 
lar oileruatlone , eflere ilato il primo ad 
introdurre il diuin culto : Ipfi caspie inuocare 
nomen Domini , Cosìi Rè Magi dell Orien- 
te acquiftaronfi i per fentimento di Ter- 
tulliano » fopra gli altri la gratia dell’ Im- 
peradore dell* Vniuerfo humanato con-# 
prèuenire tutt* i Gentili , ed effere i^imi 
à preftargli riuerente omaggio • rrimì 
StclUrum interprete 5 nntum Chriìhm nuncia- 
ueruntiprimi munerauerunt. Hoc nomine ChrU\ 
fìum , opinar ^fìbi obìigauerune . Così Pietro, 
Giacomo, e Giouanni furono i più fauori.’ 
ti , e priuilegiati daChrifto , come fapete, 
c videfi fpecialmente nel Taborre alla.. 
Trasfigura tione, perche , dice il Padrej 
SanGio; Crifoftome , ciafehedun di lo- 
ro 
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rb era riguardeuole > come primiero ìxTj 
qualche cofa: Pietro la prima pietra foa- 
damentale di Santa Chiefa s Giacomo frà 
gli Apoiloli il primo Martire , e Giouan- 
ni il primo > dopo la BeatHUma Vergine.^, 
Spofo della Verginità • Quote tflì femptr 
aJfuTnuntur ^ & coeteri dìnùttuntur ì Eligimr 
"Petrus , fuper quem fundata eH Ecc/ejta , Ó* 
lacoèus , qui primus de ApoHolìs ^M.anyrio 
coronatus eH , &Ioa»nes ^ qui Virginitatis 
eHexordium . Così per finirla i primi ri- 
trouatori delle cole riportarono Tempre^ 
mai preflbi più faui maggior applaufo de- 
gli altri, etiand io di coloro, che gli auan- 
zarono » pèrche focile efl inuentis Oddere . 
Qual loda dunque di fortezza meriterà il 
noilro fortidìmo Eroe , il quale primo trà 
ChrifHani lenza efempio d'altri Tparfe il 
(angue , e nelPefercito innumereuole de'. 
Martiri incontrò coraggiofo la morte , 
morte fi fpauentofaf Vadano pur faftofi, 
que* Trionfanti Eroi con lor diuife ver- 
miglie tinte nel proprio (angue , fienda- 
qo«pure in pompola mofira lor Trofei 
- ^ . Spade, 
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Spade s Làìicie * Ruote , Mannaie, Caual- 
letti , ed altre tali t che tutte le glorie lo- 
ro vengano ad aumentare la gloria del no- 
Aro Eroe , 11 quale con la corona in teAa^ 
ingemmata di quelle pietre nel fuo pro- 
prio fangue arrubinate * come General 
Capitano à tutti precede . In numero mar» 
tyrum ìniientus eftprimus , ideo triumphat 
in CtUs coronatus . Nè lol queAo » ma tut- 
te le glorie loro , vengono a ridondar in_» 
lui, non lolo non mollo dall’ elempio de- 
gli altri , mà primo'motore degli altri con 
refempio fuo , come primo mobile dell* 
altre sfere ; la fortezza fua calamita della^ 
fortezza deglialtrl ».si che tanti Martiri 
appreAo fucceduti poflono chiamarfi di sì 
gran Padre nobiliflìma prole » già che_» 
nella Scrittura Sagra i primi inuentori del- 
le cofe vengono fregiiti con titolo di Pa- 
dri; di Giubal primo ritrouatore di Aro- 
Qienti di Mufica fi dite : Fuie Pàeer caneiu 
tiumcyth&ra , & organo i di label parimen- 
te primo fabricatore di capanne , e capo 
di pallori » Fuit Pater ha^ìiantium in tcuo» 

rìjs. 
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rìfs y atque ‘p4/7oi'?/w .Fauoleggiano i Poe«. 
ti , che Dlucalioneiemiaando fallì dietro' 
alle fpalle, huomini raccogUellc : 

‘ "Paulatìmqne anima caìuerunt mollia faxa . 

^ilTe Giuuenale nella Satira prima , e più 
diffufa mente Ouidio al primo Libro del« 
le fue Metamorfofì . Mà non è già fauola 
che ì fafll di Stefano fofìTero pretiofa fe- 
menza germoglia trice de’ Martiri do- 
pò lui feguitati . Che fe ciò dille Ter- 
tulliano generalmente del Sangue de^’ 
Martiri : Plures efficìmur , quoties metimur Te«ui. 
à Dolis i femen eR Sangui s Chriflianorunu» : Ge.i,c. 
chi non vedequanto più giuftamente pof- 
fa ciò dirli del Protomartire ? Pagoneggilì 
pur dunque fantamcnte gloriofo di sì nu- 
merofa , e nobile figUuoianza : £ fi come 
que’ trèfratelli per triplicata vittoria ne’ 
giuochi olimpici riportata di triplicata-, 
corona guiderdonati, à gara corfero à cin- 
gerne le tempia del vecchio Genitore, dan-. 
do à cOQofcere , che in lui tutta la gloria , 

ft ed 
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ed honor loro ridondaua » cosi que* valo- 
rodEroi, che nel Campo di quella vita— . 
combattendo la corona del martirio fi me- 
ritarono, vadano pure concordemente-», 
tutti à tributarne Stefano , in cui gloria— 
rifulta : Quelli particolarmente , i quali 
^ n>DÌti, come probabilmente ftima Écu- 
apud mcnio , per le preghiere di Stelano , e per 

cforn. à 

Lapide, quanto mi gioua credere , per i eiempio 
di lui ìnfauiti di lapidatori imitatori di- 
uennero feguaci del medefimo flendardo 
del Crocifillo, fra quali fpicca à maraui- 
glia i come frà la turba Saulle > (ib htwiero ,, 
^ptrfrm il gran Saulo , pofcia Paolo , quel 
gran perfecutore de’ Chriftiani prima , e 
ipetialmente di Stefano » pofcia diChrillo ; 
sì valorofo campione, e di Stefano fteffb no- 
bilifiìino tìglio, atto anche (olo ad illuilrar 
le glorie di sì gran Padre , e con fuoi forti 
getti ad autenticarne la fortezza : Ex forti^- 
bus fonia : quel brauo » la cui fortezza- 
noti fommerfero i naufragi , non. atterra- 
rono le sferzate non iftancarono i .viaggi , 
non ifuenarono le ferite , le inedie non in- 

fieuo- 
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fieuolirono , i freddi non intiepidirono / i 
ladri non inuolarono,à tutte le perlecuiio'. 
ni , à tutte le trauerfìe feinprc Tuperiore . 

Mà doue lafcio la fortezza in quel fe- 
gnalato perdono a’ fuoi nemici ? Vno de' 
maggiori diletti di noli ra corrotta natura 
fi è la vendetta : Ntbil dulciits 'vltìone : dif- 
fe colui i onde per raffrenare la malnata», 
pafllone dell' odio contra nemici fortezza 
non ordinaria fi richiede : ammirata da^ 
Santi Padri più la fortezza di Dauid nel 
vincere la paffione di vendetta , che nel 
fuperare le fquadre d’armati nelle batta^ 
glie » fortezza , per poco non diflì , foura- 
humana Quindi il Padre San Gio; Gri- 
foftomo 9 volendo placar l’ Imperadort^' 
contra’l popolo d’ Antiochia per hauer di# 
ftrutto le fue imagini fortemente fdegna. 
to, fri l’altre ragioni adduceua , che faria— 
ifata attione le forze di natura foprauan- 
zante . Quod autem tot , ac talia p^J^us tram 
dimittas • hoc omtum naturarti exced'tt, E don- 
de intefe il buon ladro la diuinità di Chri- aTc. 
ilo i si -che tutto compunto dicedegli 

tt 2 NLc^ 
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MemeHto mei » dùm generis in repmm tuum i 
Qual* infegne fcorgeua egli di &urahuma« 
no? anzi quali diuife miraua egli, che qò’ 1 
faceflero creder huomo , & huomo il più 
vile del mondo ? nudità , sferzate* corona 
di fpinc , croce , chiodi , fputi , fcherni> $ 
oltraggi , maledittioni , bialtemme,, fon 
indici cotefìi di Diuinità ? e pure fra tan- 
te baffezze lo confeffa per Dio : che vuol 
dire? che lampi vfciuano tra. quelle tene- 
bre P Rifponde Teofilato , che quelle vo- 
ci di Chrifto * quando fece oratione al Pa- 
dre pregando per fuoi nemici : Fater igno^ 
fceìììis^ quianefciiinti quid faciunt : deftarona 
il ladro al conofcimcnto della diuinità del 
medefimo Chrifto . In meizoa’ tormenti,, 
in mezzo agli fcherni , 6c agli fcorni per- 
donar à nemici , pregar per loro l Come 
può in petto humano albergar tanta for- 
tezza ì Come può femplice huomo vincer 
in talguifa fe medefimo P Non può eHere 
altri , che Dio. Ah Stefano valoroio,. ve-- 
ro leguace del tuo Maehro , - e Capitano I 
Vincelti con fortezza , itò per dire, foura- 

humaiu 
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Eumana tè mèdeiimo « perdonando a* ne* 
mìci , in mezzo allo fteiTo martirio pre-* 
gando per loro > accompagnando con Io 
firepito de' fafld il caro iuono di quelle be. 
nigni(r*me voci , che furon l’vltime . Th» 
wiMy nè fìatuas itlis hoc peccatum , Voci ac- 
compagnate per maggiore efficacia dalla^ 
gagliardia del Tuono , clamimit ; e da humil 
ilio del corpo : Pofitìs genibus : circonllanr 
ze particolari non olTeruate da lui nellej 
preghiere per fe medefimo , più de' pro- 
pri nemici, che di fe itefio, curante^ 
con eccedo di carità ; il cui fuoco da quel 
petto , come da bombarda , cacciaua quel- 
le parole quali palle co' ilrepitofo rimbom- 
bo : V oce magna, Parue quella gran voce.» 
di Stefano Ecco imitatrice di quella del iuo 
moribondo Maeltro nel Caluario » quan- 
do clamauu . •voce magna i mà fori e più 
inarauigliola , e degna di olferuatione^ ^ 
per edere indiriziata' à fauore de* luoi 
nemici : polcia che quella di Chriilo 
proprio beneheio « dolendoli del fuo 
. ■ . * ' i - . , abban- » 


334 DISCORSO NONO 

abbandonamCnto , e alla paterna proteN 
tiene raccomandando il proprio fpirito , 
fù in tuono più alto ; per oflèruatione de’ 
Vangelifti » di quello delle fuppliche à 
prò de’ perfecutori ; doue per Io contrario 
Stefano nelle preghiere per fe medefimo 
copiate appunto da quelle di Chrifto : Z)o- 
mìne lesù tjiifcifefpiritum meunn. nonmuo- 
ue , nè dall’ordinaria politura il corpo, 
nè dal lolite tuono la voce » mà nelle lup - 
pliche per li nemici quello inchina con^ 
piegar le ginocchia : Pojitìs genihs : quella 
inalza con quel po’ di fpirito , vltime re- 
liquie della vita languente; Clmauit •voce 
magna : auualorandola» come afferma Sant’ 
s.Agoft. Agollino i etiandio col pianto niente me- 
dm.‘ ' no loquace della medellma lingua. 

Aumentali nellanimo mio la maraui- 
glia in vedere àSaulo particolarmente in- 
diriizati i colpi amoroli : à Saulo » il qua* 
le mal conligliato dallo Tdegnó per lo tra- 
gitto di Stefano fuo condifcepolo, -e coca 
taneo ailla Chridiana religione , e dali’ih» 
uidia per vederli da lui in eloquenza » in.» 

fapienza , 
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Capienza , & in miracoli fuperato , fpinto 
da mal talento à farli capo dell' infoiente^ 
mafnada iuonò tamburo contrai Fedele_j 
di Chrifto lantamente rubelle alla perfi- 
dia Giudaica* e bra molo di diuentar Bria- 
reo per centuplicare in vn folo colpo lej 
{affate , fpogliato d’ognibumanità le ipo- 
glie di ciafcheduno di que’ miniffri d*em- 
pieià cuftodendo , daua loro'più franca li- 
bertà d’infellonire : à quello fra fuo' ne- 
micil più crudo riuolge più , che ad altri, 
pietofo lo {guardo il mio Stefano* quefto 
fceglie perberfaglio particolare di fae di- 
uote affettuofe preghiere * à quefto per 
mezzo del contatto delle fue vefti, come 
dice il Padre San Bernardo , comunica-. s.Bem. 
( felice combattimento ) habito migliore (fori, 
di fede 5 concedendo con inudito prodigia^ ^ 
la fanità deir Anima con quella facilità, 
con la quale le Vefti di Chrifto quella del 
corpo* diuenute fue vefti menta , ‘ comcj 
il Pallio d'Eliieo, comunicatrici di fpirito. 
OFortezza impareggiabile! fperimentata 
al paragone dell’ odio de perlecutori nel 

mag- 
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maggior bollore della furiofa tenzone : gli 
vni con occhi auuampanti di fdegno, 
l'altro tutti molli di lagrime > gli voi con' 
duri fallì alla maiìo minilira di vn cuore^ 
impetrito , l’altro con le mani giunte , 
con ginocchia piegate , effetto di vn cuore 
pietofoi gli vni con orecchie difpettofa- 
mente turate per horrore della falfamen- 
te imaginata’ biaftemma , l' altro conj 
bocca aperta alle preghiere » quelli final- 
mente con alte grida correnti all’alTalto 
deli’ innocente \txclam:tnt€s *voce magna i 
quelli sù la medefima altezza di tuono 
porgente preghiere à fauor de’ medefimi ; 
Clamauìt ime magna : accordando con ma- 
rauigliofo concerto il tuono della voceì mà 
dilcordando nel mottetto , contraponen- 
do à parole dbdio concetti d’amore fra Io 
ftrepito de’ falfi con armonia da rapire à 
■ balconi del Cielo con tutta la fua corte il 
gran Moiiarca » rinouando la marauigliéL^ 
di quella Spelonca nell’Inghilterra riferi- 
ta da Clemente Alelfandnno j la qualeJ 
con la bocca al Cielo riuolta concependo 

tal’hora 
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taVhora il ventar, partorifce armonia dt 
cembali , mentre Sufpiciens in Qoslum , Ste^. 
phanus plenus Spiriiu SanfÌo, Cimauit 'vocej,. 
magna , 

La carità fregiata del titolo di forte \ 
braua al pari della morte, occupata tutta 
la llanza dì quel cuore generofo , à ma- 
gna n ime ìmprefe l’auualoraua.Non m’ap- 
pofi forle al vero nel chiamare Stefano pie- 
no di carità ? Mirate, fe no’l credete. Nell’ 
apràrfi de’ Cieli che vede egli ? L'Eterno 
Padre col fuo vnigenito Figliuolo . lefum^ 
fiantem à dcxtrh njirtuùs iJei . E lo Spiri- 
to Santo? £ egli forfè nafcollo ? Non vuol 
dunque fauorire di fua prelenza in così du- 
ro cimento il Chriftiano foldato , il valo- 
rofo campione , c' hà poco dianzi con tan- 
to coraggio sfoderato la fpada della lingua 
à luo fauorecontra que’ miferedenti , fgri- 
dandoli della caparbia ripugnanza all* 
^morof^ forza dello Spirito Santo . ^os 
femperSpiritui SanSlo refi finis ? Hà egli for- 
fè altroue luci loggiorni portato ; e trasfe- 
rito h fedi^ ? An^i sì ’ nel petto di Stefa- 


uu 
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fio. Non vdite il Sagro Tetto ? Cùm autem 
' ejptplenus Spiritu SanElo ìntendens in Ca*. 
ium . Qualmarauiglia dunque , nell’ Em- 
pireo non comparifca ? per far vedere, che 
altroue erafi traportato.- Pieno dunque di 
di Spirito Santo, tutto carità , tutto amore 
non è da ftupire , che atti di fortezza co- 
tanto eroichi efercitaffe , e che quelle pie, 
tre quafi focaie accendeflero nel petto di 
lui fiamme, non già di fdegnoi mà d’amo- 
re , di cui viue fcintille volaflèro al Cielo 
quelle parole : Nf Hatuas iìHs hoc peccai 
tum . 

Fortiffimo Stefano 1 Vero fimolacro di 
paragonata fortezza collocato sù là bafe di 
vn monte di pietre à veduta di tutto’l 
Mondo , conTornamento infeparabile di 
nobil corona nel fuo ftelfo nome , fenza^ 
gir mendicandola dall* altrui mani . Ben^ 
’ dimoftròcon fatti degni di corona , e di 
fcettro , quanto degnamente ei recatte tal 
fregio fenza temere i rimproueri fatti da_i 
Alettandro à quel Soldato infingardo del 
fuq medefimo nome con protetta di cam* 

biare ^ 
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biare, ò nome , ò coHuml. Ad altri Guer» 
rieri non porgonfì, che dopo la Vieto- 
ria^ le corone : !Z^o// canore triumphum amè 
•vi^oriami mà ai mio inuincibile Camt> 
pione , la cui impareggiabile fortezza non 
lafcia campo à dubbio alcuno di ficura vic- 
tpria , anticipatamente fi concedono : ri- 
tratto , ò pure originale di quel Cau alierei 
veduto da San Giouanni nelle fue riueia- 
tioni con le tempia coronate , accinto all 
battaglia^concertezzadi vittoria : Kxiui*^ 
*vìttccns , 'vt'uincem , Miratelo fpirante_>f' 
e feorgerete vna fpirante viua imagine 
Fortezza i Cade il generofo Protomartirej 
non boccone ; mà lupino , come tehimo- 
niano » oltre graui autori » i legni ’iimafti 
.nell a pietra priiiilegiata dell’honore di 
origliere al nobìliflimo capo in quel feli- 
cillimo fonno » quando obdonmuìt in 
mÌMo n Cade à colpo di fallo colà nella vai- • 
le del Terebinto l’altiero Gigante » mà 
boccone da vii fantaccino in atto di chie- 
dere perdono, òin dono la vita humil- 
menteproftefq al vincitore y indegno di- 
. j . UH 2 mirar 
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miràr ii Cielo * òdi efifere mirato » e di 
tenere alzata la- fronte , coprendola -per - 
vergogna , e baciando la terra , il cui een- 
troera proportionatofepolcro a quell’ani- 
ma vile,dannata. Cede ancoStefrno nella 

valle di Giofafat à colpi di faffi.e replica ti. 
màhonoratifllnia caduta da forte Cauaiiere 
con fembiantefupino, conte quegli cht. 
ben portar .poteua fcoperta la fronte^ 
moftrandoiemprea’nemicila faccia , nè 
perdendoli di villa fin all’ vltimo fguardà 
fe non quanto al Cielo, Campidoglio deì 
fuo vicino trionfo, l’inalzaua. Cade nel- 
la battaglia . mà con ta^ta brauura . che^ 
lembra il fuo cadere anzi foaue coricarfi in 
morbido lettola, pacifico Tonno all’ombra 
^enadelvicin Dltueio . 
iJmm. Dormi, dormi. Stefano,al dolce, 

mormorio del proflimano Cedronne, , 
mentre dalla gran Corte dell’ Empireo 
fcendonoi nobiU Valletti à coglierà dal 
vicino Monte Oliueto le Palme per in. 
gtolandarti le tempia , e infrondarti’! 
letto i e I mufici della Cappella Reai» à 

cantarti 
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cantarti d(^cemente la nanna , facendo ri- 
fuonar la valle con adattato mottetto : 
T)e torrente in ^ia bihet , propterek exahahit 
caput . Gaudium , Ò" corona me a . Sonno più 
vero di quello di £ndimione 5Ò di Ga« 
nimede , e più felice etiandio di quello di 
Giacobe parimenti frà lalD fotto ’l capo , à 
cui.nonfù conceduto poggiare per la ve^ 
duta fcala al Cielo « falìcoui Stefano fenza 
fcala . £ qual bifogno ve n’era » le i fadì 
tanti gradi componeuano per arriuarui ? 
non feruendo già qiicUi di aggrauio per 
impedire l&falita » come à quei glouanet* 
to dell’ Alciato dolentefi : Vt me piuma le<- 
uat ific grane mergtt onus : ma anzi quali ad 
ariificiofa machina per folleyarlo . Sciogli 
. pur lieta dal Lido del terreno corpo il vi- 
tale canape , Anima fortunata. > lìcura di 
profpera nauigationecon li buona lauorra. 
Trouecai nella celefte Gerufalemme ap^ 
parecchiata la danza di Enidìme gioie, dei 
la quale vicino alla terrena Geroiolima sù 
letuefp^le gittarono,, loii'mal grado, i 
tuo’ deài nemici Ulondamqita con quelle 

pietre. 
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pietre , delle quali ben potrai col tuo' 
Maeftro cantare : Suj)rà dorjum meum fa* 
brìceiuerunt peccatores . 



Valle ben auuenturata di GiofaFaCl di« 
fegnatada Dìo per piazza Reale à quello 
gran ColofiTo di Fortezza , conia profpet- 
tiua da vn de’ lati del Monte Oliueto $ ej 
col teatro dall’ altra della Città di Gerufa* 
lemme i buoni prefagi , quello di vitto» 
ria con fue palme » quella di trionfo col 
fuo nome (imbolo della celelle . Ma voi 
più auuenturate pietre I Scelte non sò > s’io 
dica , per componete la bafe ai nobile (ì- 
molacro , ò pure ad ingemmarne la coro- 
na : £ voi 9 popoli Anconitani j fceglie- 
te pure fra le più bianche pietre la più 
pretiofa per fegnare , come per voi (ere- 
nilTimo , quel giorno , in cui rìceuellei per 
tellimonio di Sant* Agollino » il pregia* 
cilbmo dono di quel falTo , che ferì il go* 
mito del Protomartire, ben conueniente 
alla vollra Città (ìtuata appunto '> cornea» 
attefla il fuo nóme , nePgomito , ò piega * 
tura del Lido 1 ondefe dide Chriilo i qHff 
’ • poteii 
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adijcere ad Haturam Jùam cuèitunta 
•unum ì voi non per tanto con quello faffo 
nobilitato dal gomito di Stefano hauete^ 
aggiunto alla voRra vna fmlfurata gran* 
dezza « Appoggiateui pure fopr*amendua 
i gomiti à tranquillo ripofo , lìcurida ogni 
Cniilro incontro fotto la protezione di 
Stefano , c'hà proueduto di fallì alla voflra 
difefa . , 

• Deh^ fortilTimo Campione , polche Id- 
dio v*hà eletto lìmolacro coronato di For- 
tezza , per eccitamento della guerreg- 
giante ^ e per ornamento della Trionfan- 
te Gerufalemme , incoraggite noflrì petci^ 
4 ualorate noflra fiacchezza , si che dellea 
voftre bonorate veftigia féguaci frà * 
/affi de mondani intoppi arri- 
uiamo felicemente^ alla^ 
corona* . 




. / » 
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ROMANA 

T^etta all/> C^entììfinnnfi della, (ha Con^c^dtìoìlf 

Ideila Chic fi de* PP.T catini in Veneti a 

Nella Solennità della medefinaa SANTA 
Correndo il Vangelo della Cananea 

AIU ^rcfctrzjx di Monjignor Carafa H^unrio 
Aponolico , 

ELLA tauola delcorrente^ 
Vangelo dal fagro pennello 
à publica veduta rapprelen- 
tafì Donna Cananea vfcita^ 
da' conlìni di Tuo paefe da^ 
ardente dello di accodarli al RedentoreJ 
traportata . ecce ^uljcr Cananea àfimbus 
V iUh 
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i/tfi egrejfa \ Ed oggi parimente da Santa-5 
Chiefa medeOma agli occhi di tutto *4 
Mondo vien’ efpolla vna Matrona Roma^ 
na , il corfo della cui vita mentre col pen- 
fiero curiofo io vado attentamente trac- 
ciando , ò nel fentiero Verginale , ò nel 
Matrimoniale , ò nel Vedouile , tanto 
fuor de’ confini dell’ ordinario per acca* 
ftarfi àChriftovfcita la fcorgo: chevfci- 
to di me fteflb per rapimento di ftuporej 
fono sforzato ad efclamare • £r ccce Mu~ 
Iter l\omana à fnibus egnjjci , Ed è ben cofa 
degna di marauiglia , e di loda particola- 
re fapere tirarli con nuoua traccia fuor del 
battuto fentiero , inoltrandofi con vantag- 
giofi paflì di là da termini all’anime co- 
munali da ordinaria legge preferitti • Vni 
Stella foraftxera , auegnache ì tutte altreji 
inferiore di nafeita , e di conditione , non 
hauendo di Stella , che mendicate diuife^ 
rapifee nulladimcnocon peliegri no fplen» 
dorè le men curiofe pupille . Il Sole non^ 
mai tanto mirato ^ & ammirato fi vide» 
che quando in mezzo al corfo dalla lingua 
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ixx\periofa di Gedeone con prodigiofa no« 
Ulta le ruote perpetuamente volubili del 
fuoluminofo carro inchiodate (ì arreftaro» 
na Airhora l’arte riporta il pallio « quan- 
do ftimolata da generofa emulatione oltre 
agli ordinari limiti arditamente trapaila 
Iddio iledo con l’opere Tue cottidiane, an- 
co fopranaturali , non (ì rende cosi, vene- 
rabile, come, con qualche nuouo prìuile- 
gio , che l’ordinaria legge difpenfì . Piac- 
ciaui dunque , Signori , di feguire con at- 
tentione il mio difcorlo i che lenza vfeire- 
da'conhni di conueniente breuità condurr- 
rauurad. ammirare gli eccefri dì chi rup- 
pe di ogni ilatu lodeuolmente i confini .. 

Seda’ primi paflì di Francefea voglia*, 
mo prender le mofle >, anzi fin da quando^ 
inceppata da falce non porca muouer paf- 
fo ,, à guila della Pernice , che non per an-. 
co ben.debucciata dal gufeio al.corfo s’in ' 
camina,, appena, nata, videfì. inuiata. all’ 
ccceffo.vfcita fuor de’ confini .. Conciofof-. 
fé.cofa.che leggo ben! io. la. fegnalata mo*. 
defiia di alcuni Serui di Dio , i quali della 
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propria honefià gelofamente guardinghi 
dalla ^migliare conuerfatione delle per- 
foneetìandio più congiunte di (angue vif- 
fero Tempre difgiunti nell’età adulta > nià 
in vna bambina diirefco nata (omiglianti 
cautele» come troppo fcropolofi eccelli fu- 
peranti ogn’imaginatione , non le vdij 
giamaì , fuorché di Francefca, tanto gelo* 
fa di fé medefima , che nell’ elTere sfafcia« 
taiuon pure di fguardo (Iraniero » mà del 
paterno medefimo abborrente moftrauafi 
con lagrime inconfolabili , e de* paterni 
vezzi tanto Ichiuai che à carezzamenti di 
Tua faccia non ammife mai nell’età fanciul* 
lefcaraano paterna con ritrofia tanto lon- 
tana da quell' età» che ben può dirfi .* à finU 
bus ilUs egrejpf . A finihus egrejpt con fua lin- 
gua, la quale appena fciolta, vacillante per 
anco nell’ articolamento delle parole in- 
cominciò ad eiTercitare con impiego ma- 
rauigliofo nelle iodi della Reina del Cielo 
con recitarne ogni giorno l’vfììcio incef- 
fantemeote (in’all’ vltimo di fua vita» tra« 
mutando la fua lingua in plettro fonoro, 

i( dc 2 non 


Digitized by Google 



34« DISCORSO DECIMO 

non so , fe illuftratà per anco dal lurat* 
di ragione » per falutare la midica Luna^ 
dell’ Eropireojcon prodigio maggiore del- 
la ftatua di Mennone 9 che percoifa da_** 
raggi del Sole col Tuono lo falutaua . A 
fnibus egrejfa i mentre maturato il fennoi 
e la vinù negli anni più acerbi , dudiaua 
nel leggerei fatti eroici delle Verginellej 
più illullri in Santità » ridampandoli nel 
iuo cuore per efprimerli ne* coQumi . A 
jfìnihus egrejjh » non vfcendo , ad onta di 
garzonìle curioGtà , fuor de’confìni delle^ 
più appartate danze di fuo palazzo i fco- 
nofciuta alle vicine, non che alle lontane^y , 
romita cittadina . Afinìbus egrejffa^ fupe- 
rando la delicatezza di Tua compledìone.^ . 
e la tenerezza de gli anni con durillìmi ri- ^ 
gori di afpre penitenze bramofa di tiran- 
neggiare con inceCTanti martori il fuo in^ 
nocentiflìmo corpicciuolo . Afnibus egnf , . ^ 
yi con rinoncia della propria volontà allo 
dato Verginale già riloluca , per fottomet- 
ter il collo al giogo matrimoniale da lei 
abborrito» & a' paterni voleri . E fotco à 
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Guedo giogo vi credete voi entro a'confini 
u ritenenfe ? Appunto . 11 matrimonio 
può chiamarfì amenilEmo giardino di va- 
ri , e vaghi fiori (maltato > auegnache non 
lenza le fue fpine » nido di morbidezze^ , 
albergo di deli tie , teatro di pompe , rico- 
uero di vanità . A quello fi fuifcerano per 
vellir le Dame i Caualieri della feta .* paf- 
fanoconartificiofo tragitto lenza remi , ò 
yeleàlemplice fplnta delle dita dallVtk* 
all'altra mano di tellitrice induflriofa nel 
golfo di vn tei aio cariche di fete » e d' oro 
piccole nauicelle .* palleggiano guidati da 
mano ricamatrice con lunghi llrafcichi di 
perle gli aghi sù fini drappi lafciandoui 
nellor palleggio llampateormepretiofe. 
A quello peicanfi pcile fcelgonfi gioie , 
raccolgonfi ambre» compongonlì cinabri^ . 
dillillanfi acque profumate , lambiccai 
ceruello di conciatrice ingegnofa, fcri- 
uonfi sù la fronte con penna d'argento ci- 
fre di capelli , formanlì gale , ritrouanlì 
mode. A’iullì di quello fi addobbano ilan- 
26 i fiornmo letti > fi pettinano lane Eia» 

painghe • 



minghe » è io fàngùe di marìoàcocchiglla 
fi colorifcono i filate fotcilmente fi teflb- 
no le più bianche neui d' Olanda i fi adu- 
nano piume più molli » fi acconciano 
più morbide pelli #• neiraia dell'aria fi 
trasferiice mefie Sabea > s’imbandifcono 
conuiti i fi ordinano danze > fi concertano 


mufiche i fi fabricano teatri» fi aprono fce- 
ne ; fi fan giofìre » e tornei '» il fallo per ter.' 
ra ne’ fuperbi cocchi trionfa,* e le pompe 
ne’ leggiadri legni nuotan per acqua . li 
tributo in fomma di tutte le gratie larga- 
mente concorreui . Mà ò quanto lontana 
andò Francefca da tali vezzi ! Nello fpo- 
falitio con Pontiano fece da lei diuortio il 
rifo, celebrando con lagrime fra i'altrui 
comuni gioie i funerali alla Tua allegrezza 
fpcnta in quella da lei chiamata dilgratia* 
Nel Palazzo fabricofli Romitaggio i cam- 
biate le danze più fublimi di quello in-j 
Oratorio notturno , e frà dirupi di vn fuo 
giardino diuifati nafcondigli di giorno , 
emula in mezzo alle cittadinefche , e do- 
meniche frequenze de’ folitari Anacore-. 
, ti. 
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ti . Imbandigione di Tua menfa non era_^ ^ 
che Pane accompagnato da* più vili frutti 
della terra , c quelli non con altro condi- 
mento, che di acqua , efale , alTaporati . 
Le Tue labra dal primo fin’ all’ vltimo ri- 
fpiro non prouarono mai nell’ arfura del- 
la fete miglior rilloro , che di acqua pura; 
tal volta ( ò Santa barbarie imitatrice della 
Scitica fierezza 1 ) il bicchiere non di terfo 
cridallo, òdifìn’ oro s.òpur d’incauata-. 
gemma , ma di tefchio: di humano< cada- 
neroperfuperarecon vna. Santa onta la^. 
refìdenza della natura, naufeantc . Il fuo< 
letto i fe la mifura diligentemente ne pi- 
glio i appenacapace della perfona mi raf- 
tembrareobe nido di vccelli , fe in vece di 
piume non vi fcorgedì duore , alle quali 
per ordine del Confefforofuccedettero le 
pagi ie,mà perche fra quede troppo matu- 
ro non folle il ripofo,fàceua tramezzare la 
, camicia di lana,, la fottana dì panno, e 
la cinta di cilicio, lue indiuife compagne ; 
alla breuità del letto corrifpondènte laJ 
breuirà del tempo i di due bore lenza-» 
più , e con amendua congiurato il dilagio 
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^ei fìto più di appoggiati che di coricata 
per combattere il Tonno J Suoi coctidiani . 
vezzi cento pugni al petto facendo guerra 
àfe medefìma : fotto doppio cilicio va^ 
cordone di pelidicauallo per domare la^ 
sfrenata infolenza del fenfo » e di più vn^ 
grodo cerchio di fèrro , che rompendo in 
più luoghi la carne adìcuraua meglioredù 
fìciofpirìtuale ^ e con quella breccia la_« 
vittoria . Da funicelle armate di punte di 
fèrro tempeila di sferzate con inondatione 
-di iangue^Le turbe de* feruidori non fem* 
4)rauano tali , trattati da lei con termini 
più da vguali ,ohe da inferiori » e tal volta 
■da fuperiori chiedendo loro. à. ginocchian» 
piegate humiimente perdono di qualche^ 
leggier offefa imaginaria più che reale , di 
cui nei troppo rigido tribunale di fua de- 
licata coscienza fentille accularli^ e nelLe^ 
loro infermità impiegando à lor leruigio 
le proprie mani. Saria poco ildire , ch’ella 
indù cede il Marito dopò afficurata la pro- 
le à contentarli del foio nome di Maritgi, 
in guiia che di Id hebbe à dire il Vicariò 

di 
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iiiChrifto. In fanEio ,* tr ìmmucuktócomU’^' buI 7. 
g/o uirum babuit , tamqukm non haberet : mà Cano^ 
dirò bene con quella modeflia , che ri- 
chiedeil decoro di quello luogo , cola tan- 
to maniere , e tanto raen’afpettatà ,’quan^ 
fu ilpilottarri frà’l giorno -con accela—' 
candela > ò con ardente liquefatto lardo le . 
nude carni j impiaga ndolcin guifa, chcL^ 
ogni leggier moto era graue martirio , per 
renderle non folo inleufibili ad ogni dilet« 
to 1 mà per mutare il diletto medefimo in 
acerbo tormento, cambiando in {pine Icj 
rofe. Non vguagliarei la verità del fatto, 

Vio -dicefli folo, ch’ella delle vefti pre- 
tiofe j e delle gioie dal feflò donnefeo tan- 
to pregiate s’impouerilTe per folleuare col 
prezzo di quelle i pouereili t pofciache^ 
maggior cdfa milafciarei addietro lopra- 
uanzante quafi ogni credenza : ed’ è , che.» 
vcilita con rozzo panno à bruno , e di vii 
forma da fantefea , non pure nella pri- 
' uata feena delie domefliche mura Perfo- 
naggio canto da fùa nobililTima conditione 
lontano rapprefentaua « mà etiandio>nel 

publico 
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. publico* teatro , di quella gran Città. Mé» 
tropoli della Maeflà , noa irchiuandòfì nc 
meno ne’ giorni feftiui : e con l'abito, ac- 
coppiando efercitio corrifpondente , ita- 
lene ad vna vicina.villa.à coglier legna-. ». 
fattone fafcello 5 còn quello fui capo alla 

. Città ritornauafene per difpeQiaxle a’ bifo>- 
gnofi ^ c tal volta caricatone vn'Afincilo- 
al medefimofinc dietro.à quello fen giua_,., 
ved uta , conofeiuta > ammitata dà.tutti . . 

ORoma teatro delle pompe, più. ma- 
gniùche 1 Xù auuezza alle fuperbe entrate 
de trionfanti 1 Ecco f Littori confafei aut- 
toreuoli vEcco i Caualii diCamillo, i' Cer- 
ui d’ Aureliano , gli. Elefanti di Pompeo ' 
ò dell'lmperadore Alellandro Seuero» Ec- 
co. i.Carri. dorati» ecco le corone*, ecco i. 
manti maeilolì. Cotefte.'fon le pòmpe^- 
ladofe delle Matrone.Romane Vna Da-~ 
ma d’ iliuftriflima fchiatta ^.moglie di » vn . 
Nobile Romana in abito di. fan tefea, con 
legnein capo , dietro ad*. vn Afinello. nel- 
la fua propria patria,patria di tutto’l Mon- 
do * ccce jtiulict à ^nibut •. 
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ors. fràncescà: ^ 

'Braocefca quanto iiel fetitièrò matri^ 
moniale vfcita fuor deVronfini ! Non pollo 
più trattenermi per io liupore . 

PalTiamoairvltimo, il Vedouile 1 Re-> ' 
fiala Vedoua erede di affanni, fpofa del 
pianto, amareggiata dalla memoria del 
tuo dolcifllmo conforte , nella cui perdita 
ben può dirli rimaffa non folo fenza la^ 
pupilla degli occhi Tuoi, mà fenza capo , 
già che f'/V ca^ut mulieris i anzi comedi- 
ce fcuripide preffò loStobeo , fenza vita. *{*f*f' 
Trà’l buiodi fofchiveli Tugiadofa negli Euripi#. 
occhi , e nelle gote , animato ritratto di apua 
melta notte pcrpetuamentclqggiorna ; e_> 
gittati via bori, gale, gioie, e tutt’altri 
ornamenti, dolente di fue punture folpi- 
rofa fé*n giace r finarrìta ogni contentez-' 
za, &,pghi gioia . Quindi Taffannofa-. 
conditioae compafflonando Geremia ci 
ammonìlce dì non aggìungerui nuoue af*» 
Hlttioni: Vìduam nolUe contriRare ^ £tem- rcrea; 
pofù , che da gabelle andarono efenti lej 
Vedoue ,come pur troppo da dolor aggra- 
uate > fenza che di nuoue grauezze di tri* 
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buti. addogate veaHTerD . Frà. tante 
giire vnico conforto è la libertà » fci(^tó il 
nodo matrimoDÌale*queIla libertà dotedèlv* 
lo flato vedouile più ricca di quella del 
sutrimoniale « come più pretiofa di tutt*^ 
i tèfori . éiitè prò tato Uèertat uend'uur, 
auro. Quella raflerena la fronte, inarca ilei*. 
glio,afciuga gli occhi,rauuiua le gote,com>* 
pone le labra , e conforta il cuore , Di que, 
ita s’ella (pontaneaniente fi priua , priua 
di fenno inappellabilmente condannafi . 

O Erancefea iiosò , che la morte api 
pena.può dirfi » tirapiiiè il. Marito. da te^ 
hauutOim vita ,. CDine fe non l'hauefii: 
Vrrum ba^ut fli tamquàm non haèeres : onde 
à.lui altro tributo di dolere non'recafli fej 
' non quello ,.à cui obligauatì vn fìnceriffì* 
mo affetto : hor godi dunque delia cara.» 
libertà » che non può efierti da alcuna te» 
tra rimembranza intorbidata . Eh che^ 
non può'Francefca nè meno entro à Cai 


confini ritenerfì : à finilms, àfinibus egrejpt^ 
Ma che ? rinontiò ella forfè alla propriaj^ 
libectà per ridurli di ououo (otto al giogo 

del 
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del Matrimonio? Eh nò. Eccola abban- * 
donare la Cafa, entrare nel primo ricin- 
to del Monaftero di Torre di Specchi , 
opera di iua rcligiofa pietà . Quiui fcalza^ 
H piè 9 nuda il capo , con fune al collo i 
integna di fuo nuouo feruaggio ; proEefa 
nel iuolo con le braccia in forma di Cro» 
ce bagnando di lagrime il pauimento 
con la bocca in terra , e con la voce al 
Cielo chiedere con humiliflìme fuppliche 
di efì'ere ammefla fra quelle ferue di Dio ; 
O Francelca , quanto con si profonda hu» 
xniltà fuor de* confini ti dilungaili i auue- 
gnache non ti riufeiffe in tutto il tuo gene- 
rofo dìfegno 9 accettata non comeforeila, 
ma in grado di Madre . £ quanto mi tra- 
porti fuor deconhni dello ftupore 1 

Nemica diferuitù più, che la virile, la 
donnelca alterigia dimoilrano le ilorie^, 
e gli Annali . Fanne ampia fede la dilpe- 
ratione di Numantia, edi Sagunto, le^ 
pire , Se i fuochi eccitati tante volte negli 
alledij per gettaruifi dentro , e in tal guila 
vincere , con preuenire la feruitù ^ e cele- 
,, 3 brar 
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brar itrioaH alla libertà isunorcalizzata^» 
qual Fenice» in quelle fiamme Vinte Icl» 
donne nella guèrra de’Cimbri folto TAlpi 
Italiane fcorgendofi preda del vincitorne« 
mico qual rarbarie non efercitarono per 
(operare l’onte di vn’ oltraggiofa.feruitù ? 
ì^on contente di troncare ,, impugnate le- 
fpade , nella vita la fuga j e i legami feruili 
apparecchiati a’Genitori a’ Mariti , e-* 
di gettare firangolati i figli lotto le ruoteji. 
de’ carri, perche non.feruifleroviui.di or^ 
namentoal carro del trionfante,inferocite 
contra di fe medéfime quelle , che nocL^., 
poteuano jònoniapeuano per altro fen- 
tiero rintracciar la morte , legàndofi il col— 
io alle corna de! buoui , & alle code de* giu- 
menti elle medefime Itimolo alla fuga fa* 
ceuanO. incontro à quella furiofamentej: 
portare. Tanto può in petto feminilc., 
amore di libertà , che à paragone della_. 
feruitù dipigne grata la morte per altro à 
maggior legno abborrita . Con tutto ciò 
Francelca con generolà rinontia di liber- 
tà. vedouii^ con lagrima fupplicheuoli à 

religiofo 
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. religiofo feruaggio d* incatenar fi procìj^ 

Qui vfcirei fuor de’ confini di limitata^ 
breuità , s’io voleflì trattenermi à ridire.» 
quanto dentro de’ chioftri vfcifse fuor de' 
confini di Madre con maniere più proprie 
di forella , di compagna’, e di l'erua , chej 
di fuperiora , e di Madre . Lafcio alla vo- 
fira confideratione quantQ<i^/^i^j egrejfa 
neiroratiòne ,, nelle mortificationi , in-i 
tutti regolari efercizi colei che ne’ men-* 
touatl fiati era. tanto, dilungo pafifo fuo^ 
tiuiicita.^ .. 

£ però Iddio puntuale guIdèrdònatore_;, , 
conforme ali.’ ordinario fiile di dilpenfarc 
i premicorrifpondenti allopere , vfcì coni 
elio lei fuori de’confini, hora. fuor di fe ra- 
pendola in foauiflfime efiafi , bora folle- 
uando il corpo da terra fuor de’ confini 
della natia grauezza, horafuor de confini 
del Paradifo fpedendo vn’ Angelo , anzi 
vn* Arcangelo} e pofcia fopra inalzan. 
dola con tramutar quello in vno fpirito 
più nobile » primo nel quartoi coro .• cioè ‘ 

delle 
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delle Podeftà , àferuire (amiglìarmente^' 
come Caualiere , quella' Dama > per lò 
qual feruigio riceuette poi T Angelo à vi-' 
ira di Francefea dalle mani del Signore^ 
vna corona d’Vliuo ; fiora regalando le-# 
fue braccia del foauilDmo pelo del Reden- 
tore bambino; facendole far vffìcio di Ma- 
dre i bora per lo contrario Scendo egli 
con eflo lei vfficio di Madre » ò di Nutrice 
co farle fucchiare dal fuo cofìato Sagratiflì- 
xno dolcezze impareggiabili i bora accò^' 
naunandoie gli amari dolori di fua Paffio-! 
ne 9 nella cui contemplatione fpericnen- 
taua ella parte per parte nelle propriei 
membra tormenti fin' à refiame infangui^ 
nata» bora i palancate le cortine della ce« 
Ielle Scena concedendole il fidare lo sguar-. 
do nella luce incomprenfibile delia Dhii- 
nità, poiché Sì compatimur^ *vt & cong^orijim 
cenrnr , ed’altri tali fauori : per tacere ed 
veri vuoti di pretìoia beuanda miracolo*» ' 
famente riempiuti, e pane moltiplicato; 

'C correnti fiumare luperate , c morti 
rauuiuati<0 Francefea i ò F/ancefea! ve- 
di 
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ì^ì come il Sourano Monarca non fi lafcia.^ 
mai vincere di cortefia,vfccndofuor d’ogni 
contine per fàuotirti , perche tù per fer^ 
uirlo vfcifti fuor de’ confini . E{ ecctNiuiict 
Romana, à finihus egreffa . 

A voi io mi riuolgo adeflo , ò Nobili 
fe^uaci della gran Fra ncefca. Io non pre- 
tendo già di guidarui dietro all’orme di 
lei fuor de* confini del voftro flato . Non 
cerco tanto > ballandomi , che dentro a* 
propri termini ciafcheduna con lodeuole^ 
mifura ritcngafi • Io non dico , vi fabri- 
chiate fpelonche ne’ voflri -Palazzi diue^ 
nendo Romite » mà ben fi non fiate molto 
vaghe di gire fuor di Cafa vagando . Io 
non v’intimo perpetua aflinenza in pane^ 
ed acqua $ mà ben si vnaconuenienie fo- 
Jbrietà , e puntualità negli ecclefiaflici di- 
giuni . Non vi condanno , nè à letti di pa» 
glia > nè à raddoppiati cilici , nè à difcip li- 
ne di ferro , nè ad altri fomiglianti rigori » 
mà vorrei, nonfomentafle con vezzi lo* 
uerchi la rubellione del fenfo , Io non vi 
cITorto à diuortioi màali* olleruanza delle 

Sante 
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Sance leggi coniugali . Se in feruili le Sh 
guorili vedi tramutar non volete alme- 
no l’eccedente ludo con douuta modera- 
rione correggete . Vi vergognerefte di far^ ' 
ui vedere co’ fafci in capo , come France- 
fca ; afteneteui almeno da certe gale , in- 
dicio più collo di capo galeggiante » che di 
matura fodezza . Non tutte -, egli è vero i 
nacquero a’ chiollri i ma ogni vna deue^ 
ben nella Scena , oue palleggia , rappre- 
lentare con decoro le parti Tue per ripor- 
tarne corona in Cielo, à cui ella è nata-., 
Odanmi tutte, e quelle particolarmente, 
che fon per anco nel fior degli anni . At- 
tente i quelle mt'fllme tratte dal gabineu 
to della volita Principella Francefca. IF 
vero ludrodi Dama illuilriirima è la vir- 
tù : L* Eccellenza in quella c la vera Eccel- 
lenza . Che gioua bianchezza di fronte^ 
fenzacandor di collumi? arco in ciglio 
e faette in cuore ? Brio d’ occhi , e cecità di ' 
mente ? porpore nelle gote , e 1 animai 
lenza vermiglio di carità? miniodi coral-»- 
io nel labro , e nerezza di carbone nella • 

«- • • •' cofeienza 


/ 
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còfcienza ? auuenenza , e gratia nel corpo^ 
fenza la gratia di Dio nell’anima ? 
bre > e profumi , con mal odore di fama^B 
Ori , e gioie , con pouertà di meriti ? Veli i 
preiiole fenz’ abiti virtuofi? EfTerecorteg- 
giate da Caualier di terra ,e poi fchernite, 
& abborriie da Palatini del Cielo/’ Crede- 
te mi Alla medefima corporale bellezza ad 
dà vltima mano* la virtù', e particolar- 
mente la modefbV. Quella è la più bella.» 
gioia, che fregi fronte; feminilé . Ciglio* 
modeftamenteclrino fa ritrattodall'Iridej 
dèi Cielo (òpra Tocchìo del Sole . Occhio 
dàlia modèftia inchiodato in terra acqui- 
la vn non sò che di Cielo , vn brio di. Itel- 
lé. Il vero belletto per le guancie è vn pu- 
dico rofibre. Bocca modella mente chiù- 
fa n’àpre cento di fuo modello fìlentio lo- 
datrici faconde» Bellezza entro al ricinto 
ò-di domefliche mura , ò di modello velo 
riftretta,a guifa di gioia ferrata in vno fcri- 
gno,con la fcarfezza di fe medefìma acqui- 
la ,òaccrelce il pregio. OfleruateJa Ro- 
U, ritratto natqrale deiJa bellezza; quando 

ella 




*1 . 



Delle Cofe Notabili , che 
in quefto Tomo ficon- 
i . tengono . 


A 



ABACVC.. profeta: 


VALI fiano i’ opere di Dio, 
che lo facciano iitupidirej : 
^ Conjìderaui opera tua , Ó* expa^ 

»Lpag. 4P» 


ABR 


w « 

Come vidde Abramo in figura Chrifio 
Bppadìoxiato . pag. 225 

ALCE. 



i t-i 
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7, Tt /. 

. • i..ALCESf E/ . ] 

Elefiela mprte per (uo_.marito Admeto 

'-p?g. ■ ''' ' ' " - • . 277; 

' ALCHIMISTA 

Quanto trauagli l’ AlchimiQa per mu- 
tar il metallo in oro . pag. 5? o. 

ALCIDE. 

I 

Per amor di Gufale veftì gonna femini- 
le.pag. 50. 

ALESSANDRO MAGNO. 

-per qual attiene venghì più lodato . 
pag.’ >• 314. 

Ca. ' • , 

■ C " ” • • 

' - : ■ ' S. AM- 
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S. AMBROGIO. 

: •. 1 ' f 

' » • . 1 * j i , ^ 

A tutti gli altri benefìcij di Dio non fi 
dimoftra grato, màconfiderandolo, chej 
per amor dell’huomo habbia voluto na- 
fcer in vnaftalla non può far di meno di 
non adorarlo . pag. ^ ^ ù 

r ' • 

AMICITIA. - ' 

I 

Cofa (la la vera amicitia . pag. ' 280 . 

AMORE. - 


Niun amore hà paragone à quello di 
Chrifto verfódi noi. pkg. * ' ^8.' 

Quanto potente,' e vàlorofo guerriere. 

^ 125* 

1 Lacedemoni priiha di combattere fa« 
grificauano ad Amore . 128, 

Rende'irigégnofo chi aina - pag.' <f7. 
Perche fi dipinge fanciullo con la ben-r 
da à gli occhi 280. 

ZZ 2 Amor 
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Amor moderno $ perche incoilante:# 

pag. ; . 

Forza dell’Amore.pag. 


- .j 


A N Q E L ^ ♦ 


. : :'.Niuno degli Angeli volfe affumereL» 
i’ambafciaria à Maria Vergine, che pe- 
rò fù neceffario mandare il primo di 
efli Gabriello, pag. 

Perche l’Angelo neU’annonciar Chri- 
. fto nato alli Fattori non fà mentione di 
Maria, e Giofeppe. pag. 

Come confali le Donne j che anda- 
rono al Sepolcro in quelle parole ; No- 
/ite timere uos^^ag, 

Si gloriano eli Angeli di feruire a 
.Chritto^Crócefiflipag. ^<^ 3 - 


anima: 

Trafmigratìone dell’ Anime fi daualé 
fecondo il parere di Pitagora, pag. 57. 

AR-' 
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ARTEMISIA! 


La Rema Artemifìa per amor del 
Marito beue le lue ceneri eflèndo mor- 
to.pag. _ 


ATENE. 


Nelle nozze d’ Atene vn Fancinllove- 
ftito di fpinofe foglie precedeua gli Spo •• 
(i.pag. 220. 

AVGVSTO. 


■^ C^ne.fiQgolarifattedaAugnfto da lui 
dette Dodecitìxas • ptK ">■ no. 


delle COSE mTABlLt 


B 

S. BENEDETTO. 

* 

P ER rintuzzare gli aguti ftimoli del- 
la concupifcenza entrò nelle fpine.» : 
pag. 233. 


BETELEMME. 

La Capanna di Betelemme quanto lo- 
data dà S. Girolamo . pag. 9 ' 

Più gloriofa d’ ogni altra Città perche^ 
in cfla è nato il Saluatore . pag. 57 » 

BICCHIERO . 

'Antichi > perche coronauano i bicchie-: 
ri. pag. 177. 


CAM- 
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c 

GAMBLE. 

R E’ della Lidia ia vna notte diiio- 
rò la propria moglie nel letto . pa- 
gina^ ^7* 

^ •’ CANDIA . 

^ • 

« 

Fontana nel Régno di Candia feoper- 
ta con vna palla da bombarda Turchefea . 
pag. 130. 

S. CATERINA SENESE. 

Antepofe la Corona di Spine à quella_i 
d’oro, pag, . 232. 


CA. 


Digitized by Google 



•DELLE- COSE NOTABIU 


CAVALLO . 

Cauallo bianco fegno di felicità , che^ 
perciò al Carro di Gioue era pollo . pa- 
gina . 

CESARE . 

Pretendeua effer obedito dal Marci* ; 
pag. 147; 


CHIODO : 


Chiodo della PafTione di Chrifto ili-# 
quanjta flitna tenuto da Coilantino impe- 
ratore, pag. 2 37/ 


CHRISTIANO. 


IChridiani della primitiua Chiefa... 
non ardiuano cigncrfì le tempia con ghir- 
landa in riuerenza della corona di (pine.* 
diChrillo.pag. 253 . 

11 
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Il Chriftiano nella Croce fi .deue^ 

gloriare, pag. 2SS, 

% 

CHRISTO. 

Come Suddito alla Vergine Sacrati!- 
fima MARIA, pag. ‘ 21, 

Chrifto folo può di fua Madre il preg- 
gìo comprendere adequata mente co’l fuo 
intendimento , perche è Iddio, pag. 2^. 

Come tacitamente lodi lua Madre_«. 
pae. 31- 

Nato per far gratie. pag. 41.' 

Perche prendendo carne humani>. 
habbia voluto naicer in vnafialia tra dua 
vili gl umenti • pag. ^ 4. 

Per amor deirhuomo ha prefo la con- 
ditionediferuo. pag. 30. 

Nella nafcita di Chrifto il Tempio del- 
la Pace in Roma fù dalla terra repentina- 
mente inghiottito . pag. 3^4» 

Nafcendo fi fa vedere invna ftalla per 
offerir fe fteftb à noi animali immondi in 
cibo. pag. ^4. 

a a a Quanto 
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■ Quanto marauigliofa fi* J» difcef» d* 
Chtiftonel Sacramento dell Altare p 
le parole de- Sacerdoti, P*g- /“• 

E in Cielo, & in terra nell ifteflòtem- 

Kaatione del Corpodi Chrifio nd 
Sacramento dell’ Altare muentaia daU 

**”corpo di Chtillo come fi conteng^ 
nell- Holtia lotto le fpetieSacrameniaU. 

^"ia mutatione del pane nel Corpo di 
■Chrifto quanto Ca ammirabile.pag. pi. 

Volendo lafciat il luo corpo al Mon- 
do nel Sacramento hà voluto per poter 
foggiornar ìnnoimedefimi ancora laiciar- 
-lo lotto le fpetk di pane , più che di altra 

cola . P ac. . iiu^* 

Quanto Chrifto habbia honorato 1 hu- 

manità nel porger à gU huomini la propria 

carne in cibo , e il proprio langue m be- 

uanda.pag.. ^ 11^/; 

Niun’ amore hà paragone a quello di 

Chriito ver lo di noi neli*£ucariftia.pa- 

llUtuì 
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Iftituì il Sacramento dell’ £ucari(Ua-« 
quand* era per morire . pag. 113. 

Sta fott’alle fpecìe Sacramentali cornea 
{otto à padiglioni . pag. 124. 

' Al fempliceluono della voce di Chri-. 
{lo, benché voce pietofa : Ego fum : le tur- 
be nell’horto cadono in terra . pag. 137* 
CommunicòconTEucarifticoPane nel- 
r vltima Cena non folp gli Apoiioli , mà 
ancofeftefk). pag. 137. 

Perche riprefe Pietro nell’ horto, com- 
mandandogli di riponere il coltello.p.i 38* 
Soit’ alle fpoglie Sagramentali impene* 
trabile., pag. i3> 

Confacrò nell’ vltima cena nella Rocca 
di Sion. pag. 143- 

* Ad eflo obedifcono tutte le cofe create . 
pag. 147, 

Perche refufcitò morti non folo con la 
voce , ma anche co’l toccare, pag. 152. 

Chriilo in quanto huomo ha lìgnorìa 
{opra tutti i Regni non Ìolo fpirituale, 
inà etiamdio diretta quanto al tempo- 
reggimento, in che modo. pag. icf 2* 
a a a 7. A Cbri- 
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A Chriftb , perche pofero i Giudei in 
mano vna canna, pag. 215; 

Perche fprezzando Tempre in vita il 
titolo di Rè, fi contenti poi, che neila_« 
morte gli venga poito fopra la Croce.» . 
pag. . . . ^'7. 

. Perche volle , che le fpine , ciò chej 
non fece degli altri ftromenti della fua_. 
Paffione , andaffero in mano di Jperfona' 
nobile: lofeph ‘Njs^ì/is Decuno»^dig. 215). 

Chiodo della Pacione di Chrillo in.» 
quanta itima tenuto da Coflantino im- 
peratore, pag. 237. 

Chrifto come fi dimollraffe armato 


fopra il Caluario* pag. 248. 

Nella Transfiguratione di Chrifio fu 
honorata la Croce. pag. 251, 

Perche fgridò à quelle Donne , chej 
piangeuano , mentre andaua al Caluario . 
pag. 252. 

Non volfc effer legato , ma inchiodato 
nel ! a Croce, pag. 2 5- 9 . 

Dopò efier riforto appari prima dogai 
altro à Maddalena, pag. 280. 

In 
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TaChriOloIa diiiinicà mai non abban- 
donò rhumankà . pag. 382. 

Chriflo raccomando nella Croce al Pa- 
dre infieme col proprio fpirito anco la 
Madre fempre Vergine, e che ciò dino- 
taffe.pag. 484. 


CLEOPATRA : 

• Perde la vita per l’infaufto auifo deliaci 
morte del fuo Antonio, pag. 278. 

CORIOLANO . 


Lafcia l’ imprefa contro la patria à pre- 
. ghi della Madre . pag. 17^. ‘ 

CRETA. 


Nell’ antica Creta ne’ giorni Mercu- 
riali i feruidori erano banchettati , e fer- 
uiti à menfa da’ Padroni raedefimi . pa- 
gina. -Ilo. 


f 
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Quanti ordini di Daualieri militino 
fottol’infegna della Croce, pag. 238. 

Croce causo à Mosè & a Coftantino 
vittoria : Iti hoc Jìgno •vincens . 242. 

Nell’huomoè imprefsar imagine della 
Croce, pag. 244. 

Croce di Chrillo di che legno fofle fab- 
bricata. pag. 245". 

Nella transfiguratione diChriftofù ho- 
norata la Croce . pag. 2 $i, 

Apparirà nel Giudicio Vniuerlalc-» 
trionfante , e luminola . pag. 257. 

Croce vermiglia infegna delle Caualle- 
reffe di S. Stefano in Firenze . pag. 26 s* 


CROCE. 



Come fi deue adorare . pag. 214. 
In quanta Rima fia a confufione de’Giu- 



DA- 
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D 

D A R I O R E* 

P ER honorar DanielJo lo* chiama».. 
Seruo di Dio. pag. 35’» 

DAVID. 

Quanto ftrauagante fofle l’amore' tra 
Dauid ,. e Gionata. pag. 

Perche ricufi nel Palazzo di Saulle.j 
di vellirfi; delle fue armi per pugnar con- 
tro il Gigante Goliat,. mà non rifiutò 
già poi' in Nobe U' ipada del medefimo 
Gigante per fua dilefa. pag. 145’. 

Più ammirabile nel perdonare , che_» 

nel vincere, pag. 33** 

D I o : 

Vedi Iddio. 

DISPE- 
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DISPERATIONE. 

La difperatione è Madre del corag-] 
gio : Vna filus uì^ìs nulUm fpa are jaìum 
tem, pag. 

DON N A. 

Quanto fia incollante, pag. 27 

Perche foflc fabricatada Dio degliof- 
fi dell’ huomo. pag. 

La donna è più nemica della feruitù, 
deir huomo . pag. 3 f 7* 

E 

EBREO, 



I 

I 

t| 

I 

i 


I 


C HI riparò nell* Egittiana flràge dal 
furore dell’ Angelica fpadai Primo- 
geniti degli Ebrei ? pag; 

EVADNE 
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I 


E V A D N E. 

Si abbruciò per vnirfi alle ceneri del 

Conforte Capaneo • p ag . 278. 

* • ’ 

' EVANGELISTA. 

Perche gli Euangelifti parlando dell* 

InftitutionedeirEucariftia fatta daChrU 

é'.-. ' fto premettino quella parola : fciens . 

ÌÌ-...pag. “ 71 . 

\ 

■■'v,'.- ÈVCARISTIA . 

•• • » 

Iftitutione dell’ Eucariftia maggior di 
^ tutte r opere marauìgliole fatte da Chri- 
fto . pag. 103. 

.V Si dà à noi nell’ Eucariftia il pegno del- 
• la gloria ,che èChriito. pag. 107. 

Deifica , chi la riceue . pag. 1 1 ti " 

•C' L* Eucariftia è menfa guerriera-- 

/: v pag. 122. 

' Come fia vna fpada affilata . pag. 1 3 1. 

i>l>è L’Euca- 
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L’ Eucariftico cibo nelle Sagre canzoni, 
perche fi dipinge trinceato da gigli, pa- 
gina . * 4 *• 

Suoi effetti in chi lo riceue* pag. 1 5 
Comes’ intendano del vino Eucariftico 
diChrifto quelle parole ne’Cantici . Dai 
So tibì poculum ex 'vif!o condito , & muBum^ 
malorum granatorum meorum, pag. 158. 

A Chrifto Sagra mentalo meglio , che_* 
altroue,fi può raccommandar la noftra di- 
fefa .pag. *^8* 



F 


FORTEZZA. 


C OME foffe diuerlamente rapprefen- 
tata . pag. 3 u. 

L’huomo forte gode nel dolore-», pa- 
gina. 3^4* 


S.FRAN. 



S. FRANCESCA ROMANA 


GANIMEDE 


APITO da Gioue per farlo fuo Cop 
, piere nel Cielo . pag. p p 


Ancor Bambina èra modenidìmkw . 
pag. 34t5*. 

Recitò ogni giorno di fua vita l*VfEcio 
della Madonna . pag. . 3 

Come pafìTaffe lo flato virginale pa*: 
gina. 34?, 

Maritata come viueffe. pag. 34^. 
C^uanto patiente reilata vedoua . pa- 
gina. 3^5'.' 

Vedoua ritirata in vn Monailerio me« 
ritò hauerà fuo feruigiovn Angelo • pa- 
gina. 357»e35'p.’ 


DELIE COSE NOTABILI 


S. GIOVANNI. 


JÌ 


v.| 


’ * .■ ^ '^->V 


Perche i vecchi veduti da S. Giouanni 
nell’ Apocalifle depongano auanti 1 * 
V 'Agnello le loro corone . pag. 1^4. 





GIONATA. 


:ì;'vì A 






- Quanto flrauagante Coffe 1 * amore tra 
' Dauid , e Gionata . pag. 

GIOVE. 

Simolacro di Gioue di bronzo » qual era 
in Campidoglio ‘mutato nell' effigie di S. 
Pietro, pag. 237* 

G I V D E O. 


-, ■ i^'ié 




I Giudei non poteuano intender cornea 
Chrifio volefle dar le Tue carni à mangia* 
re« pag. 104. 

S.GIV. 



S. GIVSBPPE 


G)me conobbe le prerogatiue dellìu 
luaSpofa Maria Vergine, pag. 17.' 

GIVSTINIANO* 

Imperatore hebbe à gloria chiamarfì 
l'vlumo fra ferui di Dio . pa&« 3 c. 


I precipitòinvn pozzo. pag^ 
HIPSICRATE A . 


Se^ nelle battaglie fempre per amo 
re il marito Mitridate . pa& 27 i 


HVO. 
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H VOMO 


Ad huomo non i lecito, nè anco in ca- 
fo di eftrema neceflità, mangiar le carni di 


ti può à 
:o dal!e^ 


&ruitù di Dio è di maggior dignità , 
che qualfiuoglia Rè . pag. 3 5' . 

Operaiioni della fortezza onnipotente 
di Dio. pag. 123* 

Perche volfe apparir à Mosè in vn Ro- 
ueto di fuoco . pag. 12S, 

Pèrche Iddio falche Mosè fi leui le fcar- 
pe per accoftàrfi al Roueto.pag. 21S.Q 22?. 

Perche 


altro huomo . pag. 


:ro huomo . pag. ® 

Prerogatiue deli’ huomo t pagi 244. 



I 




lingue più faconde, pag, 




TAVOLA 

Perche volfe "abbattere la fuperbia-u 
dell* ioimico ferpente cò'l piede deila^ 
donna .* Ipfì conterei capite tmm . pag.a7^ . 


2^-* » 


r 


L 


V f. 


' LACEDEMONI. 


' -* c-'i 




',*4' 


I Lacedemoni prima di combattere fa- 
grificauano ad* Amore . pag. 1 2?, 

LADRa D 

Buon Ladro donde intefe la diuinità di 
Chrillo.pag. . 33 ^* 


£ 


LAODOMIA. 





DELLE COSE NOTABILI 


. 

I 

r 

!►- 

r 


LEONE, 

Infegna de* Venetiani di felice augu-J 
rio.pag. 

L V N a: 


Perdite 'della LuQa Ottomana profe- 
V tizate da Eiaia . pag. ^ id’i. 




MADDALENA 


Q VANTO collante nell’ amor del 
Tuo Maeftro . pag. 2 l8‘5’. 

Come reflaffc al Sepolcro di Chrifto 
piangente, pag. 3187^ 

Perche fe ne ftaflè fuori , e non entro il 
Sepolcro, pag. 2^0. 

Perche tuttoché amante nonfappia oue 
fia rimato Maeftro. ‘Njefcio *iìbì pofuerunt 
eum . pag. 2^, 

si ^ Fatta 
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Fatta ardita dall* amore . pag. 2 

Chrillo apparì primai Maddalena— « 
pag^ 305; 


MAGI, 

Ghe acquiftarono i Magi per elTere fla- 
ti i primi de' Gemili à preflar omaggio 
alrhumanato Signore.'’ pag. 325’, 

MARIA Vergine, 

, % 

La Maternità della Beata Vergine va n*’: 
ta infinita perfettione . pag. 5.* 

Veduta da San Giouanni vicina a] par« 
^ firegiata de*, più luminpifi Pianeti , edi 
pag- . V %r„ ' ; C. 

Douendofi fanellar della Vergine kj 
\ fue grandezze ci periuadono il filentio 

;dLa fua bellezza rendè flupefatto Salo- 
ia^.pag. il. 

>X*a Grandezza di Mafia fi deue pren- 
dere dal Figlio. ch*è Iddio, pag,^ 1 3. 

ccc Quan- 
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' Quanto è innarrabile la eccellenza-i 
di Dio, tant*c inlpiegabile la grandez- 
za della Maternità di Maria . pagi- 
na if.' 

Come conobbe San Giufeppe le pre- 
fogatiue di tal Madre, pag. 17. 

Come Madre di Dio fupera di per- 
fetiione tutti gli Angeli, pag. 22. 

Ogni Priuilegio , che Maria Santifll^ 
ma ha , le prouiene dall’ eiler Madre di 
Dio. pag. 23. 

Regina del Mondo, pag. 25^. 

Douendo Ella fpiegare le fue Gran- 
dezze alla Cugina , non diffe altro , fo- 
lo , ch’erano cofe grandi : fede mU 

hi maglia^ qui potensefl» pag- 28. 

Maggior tributo di adoratione con- 
uiene alla Vergine, in riguardo della-* 
parentela Spirituale , che della Carua- 
Ic. pag. 38.' 

Pallade armata fi dim olirà à difefa-* 
de*fuoi Diuoti. pag. 174, 

Ih Petto di Maria è valido muro , ej 
le: Mammelle forti Torri à chi in Lei 

con- 
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conficla. pag. 


177. 


Collo di Maria' àflbmigliato alla Tor- 
re di Dauid. pag. x8i. 

Torre di Libano » perche la faccia., 
della Vergine? pag. ... 184» 

Di quanta autorità fìano le fue pre- 
ghiere appreflo Dio pag. 1^0. 

Per efler Madre del Re de’ Rè quan- 
to bene poffa apportarci, pag. 

Non lolo Madre di Dio, mà Corre- 
dentrice ancora riconofeiuta dal Padrc^ 
Sant’Anfelmo.pag. ii> 7 * 

Terzo Titolo di Maria l’ efler Spola., 
dello Spirito Santo, pag. 

Immagine di Maria Vergine in quan- 
te battaglie fia ftata Scudo di difenfione, 
quando la fperanza al tutto era fuanita.^, 
à chi confidò in effa in diuerfi Paefi. pa-’ 







CCC 2 


MAR- 
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MARTIRE. 

• Qual fofle il principio del coraggio 
ae’ Martiri, pag. . 1 4^. 

MARTIRIO. 

Il Martirio è atto eroico di fortezza :, 
pag. 31^* 

Martirio di pietre quanto atroce-» ' 
pag.. 3 rP* 


M E N S A:. 


Come n faccia fimiie 



alla guerra-- .. 

lao.' 


M i ch:o l:. 

Come- ingegnofa' per faluar la vita-. 
à Dauide da’ Miniilri di Saule nell’ ac- 
conciar in letto la Statua, pag. 8 ^*' 

MON- 
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mondo: 

Tutto ciò .. eh’ è nel Mondo, può efler 
creato da Dio più bello, pag, 4, 

MORTE. 

Sotto fimbolo della Morte vengono 
intefi da’ Dottori i Turchi, e Saracini* 
in che propofito. pag. 17 1. 

MOSE’.. 

Come acquiflò fplendori , quali por- 
tò dal Monte nella faccia, pag. 112. 

Perche volle Iddio apparire à Mosè 
in vn Roueto di fuoco- pag. 22S, 

Perche Iddio gli fà leuare le fearpe^ 
per accollar fi al Roueto. pag. 228, 


NA- 
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. • * l 



N A T V R A. 

j 

Q Vali trafmutationi fiano prodotte_t 
dalla Natura, pag, ^ 2 , 

NOTTE. 

La Notte finfero alcuni Madre del- 
la Gratia. pag, 4®* 

Notte del Natale di Chrifto Nottro 
Signore per fempre memorabile , per 

molti fegni . pag. 5 3} 



* 

o c c H ro. 



Cebi Scudieri d’ Amore: 
in Amore Duces, pag. 
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TAVOLA 


OLIMPIA. 

Inalzata fopra tutte le PnncipefTej 
del Mondo da Giuftino * per efler Ma- 
dre del Grande AlefTandro. pag. ^ 2 . 

' OTTAVIO AVGVSTO . 

Fittaiuolo portouuifi a dormire nella>^ 
Cala, oue nacque Ottauio nella mezza., 
notte , da vn’ impeto, n’è fpinto fuori . 
pag. 6^ • 

V 

M A G I. 

Portarono à Ghrillo Oro,, ineenfo, eJ 
Mirra, pag. 6i. 

- PAL- 
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P 

P A L L A D E. 

C Ome dipinta da gli Antichi, pa- 
gina *73 

PENELOPE, 

Sempre collante nella fede del Mari- 
to Vliflè. pag. ^7^- 

PESTE, 

Pellilenza negl’ Ifraeliti deftinaia da_i 
Dio pér tré giorni, perche termini all 
bora di pranzo, pag. r . , - *54- 


PI- 
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A VO L A 


FILATO. \ 

• Perche non voglia Pilato mutare il ti- 
Colo della .Croce di Chrifto . le/us 
Zjurenus %ex luduorum : mà dica i Quod 
fcrìffi./cripjj.i^^g, ^ . a 17. 

PLATONE. 

Infogna à facilmente efpugnare vna_« 
Città con poca gente, pag. xaS, 

POLLIONE. 

Huomo crudeliflimo , il quale gitta- 
ua nelle Pefchiere i Seruidori a* Pefci , 
acciò efsi diuentafsero più delicato cibo 
al fuo palato, pag. 
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PONTEFICE. 

Per il più Augullo titolo s infcriue^ 
Seruo de’&ruidi Dio.pag. 3S* 

P ORT I A. 

Si accelerò la morte con carboni in- 
focati inghiottiti per feguire il fuo Con- 
forte Bruto, pag. 278. 

S. PAOLO. 

Non vuol gloriarli in altro, fe non.* 
nella Croce, pag.. 262. 

PROVENZA. 

Vn Gentil’Huomo di Prouenza quan- 
to diuoto verfoil Santiflimo Sagramento 
dell’Altare, pag. 


RO- 


Digitized by Google 


i: AVOLA 

R 

R O SA. 


L a Rofa è ritratto d’ Amore, pa- 
gina 



SALOMONE 



C OME Giufto nella fencenza ’ i che 
diede nel ■ litigio di quelle due_9 
Donne fopra quel Bambino. pag. Sii 
Anello di Salomone, che cofa haueua 
infe fteflb. pag. ^3®* 


SEM. 


Quando morille Sem. pag. ' i5'3* 

d d d 2 SE- 
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SENECA; 

Detto memorabile di Seneca : Atmi^ 
re f & fapere 'vite Jùperis datur, pag. 70,. 

SION. 

I Giebufei alla direfa di Sion» perche 
pofero Ciechi,. e Zoppi? pag. 14 1. 

spina: 

Germoglio odiofo.pag: 2o.p. 

Quanto honorata per hauer formato 
la Corona a Chrifto nella fua PaiTione-». 
pag. 212. 

Come chiamata da San Bahlio. pa* 
gina 221. 

Spine , che difendeuano il Tempio di 
Salomone, pag. 22^. 


SPO- 
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TAVOLA 'V 

SPOSO. ^ 

Perche il Sagro vogli > che la Spofa_. 
altroue da fe riuolga gli occhi': Auertc^ 
oculos tuos à pag. i8^. 

r ■ ■ • 

S. STEFANO. . 

Di che fortezza fofle ripieno: T/f- 
nus Gratta , tT Fortitudine, pag. 313.’ 
Per molti rifpetti quanto atrocemen- 
te folle martirizzato, pag. < 31P 

Quanto meriti per eflere flato il pri- 
mo de* Martiri. pag., : . 32f«. 

Salsi di Stefano furono feroeiìza dcL>* 
Martiri , com’ ellò fù Padre de’ Martiri, 

pag. 3 }^- 

Pregò per tuoi Nemici.' pag, 332* 

Comecadefsc quando mori? pag.33p. . 

Fù lapidato nella V die,, di Giolafat ; 

pag. 34 =^- 

•« ^ 
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« 

TESTAMENTO . 

A ttestato deli’altrul ment^ . 
pag. 7 1 . 

TI MA NT e: 

Pittore valorofo coprì con vn velo 
dipingendo il volto d’ vn Padre addo- 
lorato per la violente morte di amala^ 
Figlia , non Capendo efprimere in altra»* 
guifa r acerbità del Paterno dolore, pa- 
gina I- 

TOLOMEO. 

Si gloriaua d’hauere vn figlio Rè . 


VE- 
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V 

VEDOVA; 

S TATO Vedouile quanta deplora» 
bile 3 e come anticamente compa- 
tito. pag. 355. 


Il fine delld Tauola delie Cofe Notali lì . 
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Gap. X . V. 2 ^. 



hominm adimam 
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•vt prtejìt IPìfcìhs Metri s , Ó* 

Cceliéyc.pag^ ipp.' 

Gap. 2. 
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SACRAR SCRIPTVRAE. 



Gap. 2. V. 24. Erunt duo in carne *vn<L^ \ 
pag, 107.’’ 

Gap. 3. V.‘ 5'. Er/V//, pcut Dij.pag, 1 1 1. 
Gap. 4. V. 2^. //)/e capiù ìnuocare nomen^ ' 
'Dominupag, 32(f. 

y. 21. Euìt pater canentìum cythara^ ù' 
organo, pag, 328, 

Gap. I r. V* II. VixhSem tpuìn genti s an- 
nis.pag. 15T4. 

EX LIB. EXODI. 


Gap. 3. V. 3. TV T appropries bue ^ foU 
. i.^1 ue calceamentum de.^ 
pedibus tttis : /ocus enint , tn quo fias ^ , . 
terra fanBa efl.pag. 22S,‘ • 

Gap. 7. V, I. Connifui te Deum Pbaraom 
nì^^pag- . , - ^ 3 < 5 ’. 

Cap. 

f angui 

V4T 

' eadem entm ipfa die e due am exer^pj^^ 
eìtum ueflrum de T erra ^gypti.p.iq^, ' 

Gap.; 


^ *vons an ■ ^laeoo 

nem 'f ^ pag. 

Gap.* i 2 ; Ee obferuabitis a 
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INDEX 

Gap. xtf’. V. 1 3. Mane quoq^ut ros tacuìt per 
circuitum caHrorumttc.pag, 1^2. 

Gap. 17. V. II. Cumque leuaret ^loyfes 
manus , 'vincehat Ifrael -rjln aulente 
pauluium remtjijfet , fuperdat Amalec, 

Gap. 34. V. 2^. Ignordat , quod cornuta 
ejjet facies Jua ex confort io fermonis 
Domini, pag* H2, 


EX LIB. DEVTERON. 

^ - j -V 


^3-\7T fug eret 


mel 


323 - 

tMoy/és 

3^- 


EX LIB. IVDICVM. 




N on ePl hoc a/iuii i 
nifi glaiiuì Gedeom' 


fi 7, V. 18. 

« % « « • 

■ . • 

^ * 34 - 

\ Gap. liT. V; 1 jQwo/wotìfò 

« cum animus tuus non jit mecum ? 

■ 2i>3. 
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EXLIB. I. REGVM. 

Gap. I ^ V/13, ^ I 1 VLIT I/Lìchoì fta» 

J. tuatuu , c!r pcfuit 

eam Jùper ìeElum , C> pilofànt^ 

caprarum pofuìt ad caput eius Ò‘c,pa* 
gin. 

Gap. 21. V. IO.' efi buie alter 

lisi da mihi eum.pag. 14 j. 

Gap. 24. V, 13. T ribus Mebus erìt peìiU 
lentìa in T erra.pag. 1 5 4.^ 

IX LIB 4. REGVM .. 


Gap, 5:. V.d". IV T ON ingredieris hùc , 
1,\| nifi abBulerìs cacos, 
& claudos,pag. . 141* 
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INDEX 


EX LIB; 3. REGVM. 


Gap. 3. V. 25:. 


D 

panes. pag, 

EX LIB. PSALM. 


IVIDITE Infan. 
tm 'vitmm in duas 
• 82. 


Pfal. 22. V. Tj ARASTI in confpe^ 

Hu meo menfam ad^ 
uerfùs eos , qui trìbuìant me,pag,\‘i'i, 
Attollice portas , Princ/pes, 
•vefiras , & eUmmìnì portae eterna-- 
tes y dy introibit Rex G/on,e. pag. 2 6u 
Pfal. fOoV. 8. Qonuatìem taHernacuiorum^ 
metibor.pag,.'” « 30. 

Pfal. 7(f. TSl^Qtas facile in popuìis adinuen^ 
tiones eius.pag. 70, 

PfaLiio. V. 4. Memoriam fedi mìrabi^ 
lium fuorum' mi fe ricor s , dy mìferator 
Dominus^ e/cam dedii limentibus/è^. 

• - 4 . • 70. 

Pfal. xo^. V. 7. De torrente ^ in •via bibee , 

propte. 
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SCRIPT VIBRAR, 

pro^tereh exakahìt caput, pag. 5^1 
Pfal. 1 1 3. Panis cor homtnts confrmet. pa-^ 

147. 

FfaU 123, V.j. Suprà dorfummeum Jabn.^ 
cauerunt peccatore 5, pag, 342, 

EXLIB. PRÒVERBIORVM. 

Cap. 8. V. 27. AH^DO prteparabai 
V jf Coelos , aderam^ quan-m 
dò appendebat fundamenta Terra, pa^. 

2S, 

Cap. V. 13. Mi fruì t ^ìttum^ ty propo- 
fuit menfam fuam.pag. 1^4. 

Cap* 31. V. IO. MuUeretn fortemquisin- 
ueniet ? pag, 17^, 

EX CANTICIS CANTICORVM . 

Cap. I. V. 7. F mihi ’vbi pafm. 

J. cas , ^btcubes in meridie: 
ne- vagaci incipiam podi greges /oda-, 
ììum tuorum, pag. 2^1. 

Cap. 3. V. 7. Incroduxif me in ceìlamLi 

*vina-* 
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I 'K D E X " ' ' 

or di fimi t in me charìtatetrK 
lJalr£breo. Vexiììttm ùus fuper me^ 
chmas.p,. 

<^ap. 4. V. i. Ocu/i tui colmharum cibfque 

r,n 'f inf>,ùs fag. 27. , 

^ap. 4. V. 4, Tmris Dauidcollunt^ * 
tuuM y qii^ i^difirataefi cùm propuanam 
cuhspag. 

vap. V. 5'. Turris Dauid cotlum^ 
imim ^ qu^ (edificata eiì a'im propuona^ 

^ Ì82, 

'^ap. 4. V. Vulnerafli cor meum tn ^no 
ocu/orum tuorum,pag. ,8^, 

Vulneraci cor meum in n^no crine colli 
tui,pag, j 

Lap. 5. V, 7. T^ercujprunt me &c. Adiuro 
'vos , fili e Hterujalem , [i ìnueneritis 
Dileflum meum , 'vt nuntietis et , quia v 
amore langU€o,pag, 127. 

Cap. <T. V. 'Terribilis , *z;; CaBrorunt^ 
actes ordinata, pag. j^o. 

^ap. ( 5 “. V. 8. Auerte oculos tuos. à me ^ quia 

ipp me anelare fecerunt, Vatablo^ quia » 

ipp 'vincunt me.pag, ^ 

Cap. <T, 


I 


, SACR^ SCRIPTVRJB. 

Cap.^. V. II. Animai me a contur huìe me 
propter quadrìgas AmìnaM. pagi- 
na 2oS, 

Gap. 7. V. t. Quid 'videiis in SulamitU 
de y nifi choros c aHr orimi pag. i$ol 
V. 7. Statura tua ajjimilata efl Palme, 
pag, 2 co. 

-Gap. 7. V. 2. Venter tuus , ficut aceruus 
tritici 'vallatus lììijs, pag» 141. 

Gap. 7. V, d". T^afus tuus , ò con V atablo^ 
e ‘P agnino /facies tua , jìcut Turris 
Libani 3. qii£ refpicìt cantra Damaf-^' 
cum. pag. . 84. . 

Gap, 8. V. 2. Dabo tibi poculnm ex 'vin^ 
condito , ^ mufium malorum granato-}^ 
rum meoritm. pag, 1 5" i. 

Gap. 8. V. d". Fortis e fi , •vt Mors , diìeBio . ' 
pag. 

Gap. 8 . V. (T. "Pone me y 'vt Jignaculum fu- 
per cor mumy 'vt Jìgnaculum fuper bra^t 
cbium tuum.pag. 

Gap. 8. V. 5 . Que e fi tfia y qu£ afcen»fff^ 
dit delitijs ajjluens innixa fuper T)i- 4 
lefium futim. pag, 1 1 . ip. 2 5. 1x8. 

Cap. 8 . 


INDEX . 

Cap. 8-V. IO. Ego tnurusy tt *vhramea, 
JimTurtis.pag. . . 177.' 

EX LIB. ISAI AE , 

Gap. 8. V. 4.* A ISl^TE' quàm fciat 

V T^uer locare ^Patrem^ 
Ù‘ Maire m, aufentur Jort 'ttudoDa^ 
piafiì, tX [poli a SamarU coràm^P^e 
A [spriorum. pag, 

Gap. 21. V. ^ Pone menfam , edentes , O) 
bihentes furgitePrincipes,pag, lo^". 

Gap. 2^ V. 7^ In die illa 'vìlitabit T)o^' 
minus juper Mìlhiam Coelì in excelfo 
Ù'c^ Ei erubejcet Luna , Cùm regna^ 
uertt Dominai exercitnum in Montc^ 
Syon i ^ in Hierufalem Ù"c,pag,i^i'^ 

Gap. 2£. V. <L E( facies Dominus exer- ' 
cìtmm conuiuium pinguium &c, Prte^ 
cipiiabi: Mortm in fempisernuttta : 
pag, 
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EX UB. lEREMIAE . 

Cap. V, ^ T 7 IDV AM noììu co»^ 

y triflare,pag, 

Gap. V. ài. Creauit Dominui nouum 

fuper terram : Foemina cìrcumdabit Vì^ 

rum,pag, |Z. 

« 

EX LIE. BAR ve. 

Cap. V. zo, T N" borio Jpina alèd , yX-- 
- X quarti auìs fedet , 

pag] j2i^ 

EX LIB. EZECHIELIS, 

Gap. V. II. ^ EZ) «ir Tygmeì j 

in T urnhus tuis^ 
phareiras fuas fu[penderunt in muris 
tuìs per gyrum.pag. 142. 

Cap. 28. V. ^ l^ott erit 'vltrh deinceps 
fpina dolor em inferens, pag, 2 32^ 

EX 
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EX LIB. DANIELIS. 

Cap. 4 . V. 5 ) 3 . O ERVI DEI Excel/!, 

p'ag. 

Cap. tf*. V. 20^ Daniel Seme Dei •vìuen^ 
tis.pag. . . . 

EX LIB. HABACVC. 

Cap. V. ^ ^ ÀuHro nxm 

I J nìet y Ù‘ Sanlhis de 

Monte Pharan,pag, 7 , 

EX LIB. ZACHARIAE. 

Cap. a. V. T in Gloria ero in me^ 

dìo eius.pag, 2^ 

V. 4. A^fque muro habitabifur lerufa* 
lem,pag, ^ 

✓ 
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Nouum Teftamcntum. 

IX & MATTHA.EO . 

Cap. i^V. X A C 0 B mttem genuh 
i lofepb Virum 

de qua natus eH ìejus , qui 'vocatur 
Chrtfius.pag. 3^ 

Gap. 1.V.20, l^o/i timer e accìpere Ma~ 
riam coniugem tuam i quod enim in ea 
■ • natum eH , de Spiritu SanHo eH* pa- 
gìna 12- 

V. 25'. Et non cognofcehat eam^ donecpe- 
perìt filìum fuum prtmogenitum.pag.17, 
Cap.d. V. 2L oH thefaurus tuus ^ iht 
eH cor tuum.pag.. 2 ^2 

Cap. 8. V. 2(f, Imperautt 'venti s ^ ^ma> i^ 

, tX faHa eH tranquillnas magnai . 
pag. 14S. 

Cap. I L V. 2. Renuntiate I canni , qu<£ au~ 
dìHìs , & 'vtdtHts : ctìect njtdcnt» clau^ 
dt ambulant tXc.pag, 32, 

Cap-i^. 
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Cap. 1 V. 22. £/ ecce muHer CananetcL^ 

*• ^ Jìtiibus illis cgrejpi. pag, • 344 , 

Cap. li. V. ^ ii *z;«// ^0/? me 

, abneget pmetipjum , c!?* /o//ttr 
Crucem jiiam , O* Jecpuatur me . 

• 17 iV 

Cap. 17. V. ^ Refplenduìc facies eius^ff 
cut ii ol tXc.pag, ' ' a 50. 

Cap. 1^ V. 2p. Et omnìs relìquerU 
• ^ domum g njel Fracres , x'f / Sorotes Ù'ci 
phpser nomen meum , centuplum tfrc/-. 

' piet , Ó‘ ^ìtam ouernam pojfidehit . 

' 317* 

Gap. 21, V. ^ f/7 Mater mea , ei?* 

funt hratres meli Ù’c, pag, 38: 
Gap. 2^ V. 30. Tttffc pare hit fìgnumFi/ij 
Hominis in CccJo.pag, 238. 

Cap. ^ V. 2_9.. FleHentes Corouam de^ • 
jpitiìs pojiiei unt Juper caput eiiis , Ó* 
arundincm in denterà ems.pag. 2i<T. 
Cap* 27. V. 40. ^ 42. 3/ iv7/tf J Dei eSg 
dejcende de CruceT~SJ Rex Ifrael eH , 
dcfcendat de Cruce , ix credumis ei , 
pag. . 2<5~o. 

.• Cap. 23 . 
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Gap. 28, V* m^o/ìte tìmere •vos\ pa. 
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ÉX S. MARCO. 
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Cap. ^ V. p. ^ 1 F//ÌUS *De/ es , «/>• 

fff te bine deorshtfi^', 

ptig- 6 * 8 ^ 

1 V. 12^ tentabìs Dominum Deum^ 
tuum. pog, •jji 

Cap. ly. V. 43. lofeph ab Arimatbea no^ 
bilìs Decurio.pag, 21^ 

Cap. . V. (J. lefum ^uarìtis ^FH^^ax/tranum 
Crucifixum.pag, 2^^, 

Cap. i<r, V’< Sf- Apparuit primo Mar ite 
Magdaìent, pag^ 280. ò" 3oy, 

-EX S. LVCA. 

Cap. X. V. oB- A VE grana plenoL» . 

^-^p. L. V . ^ Wc erit magnus, pag, 3 3 , 
Cap. I. V. 3J;. Quod nafeetur ex te San^ 
‘Ftum^ uocabnur Fi/ius Dei, pag, 14,' 

Cap.i. 
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Cap. I. ^2±. Aftci/Ia Domini . 
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Cap. I. tecit miht magna ^ qui po^] 

tensefl.pag,, 28J 
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Cap.. 2. V. IO. Euange/izp 'uotis gtudium^. 

magnum, quia natus eH 'voéis hodil 

Sa/ttator.pag. ^i. 
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V, xq,T ranfeamus 'vfque ‘ He thleem , O* 
^ideamus hoc Ver bum „ quod faUiint^ 
efl.pag^ 

V. ìS^hiuenerunt Mariam , & lofeph 
Ù" Infante m pofitum in Prajèpio. pa^ 
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Cap. 7.V. 14. ActeJJte , ietigie loculum. 

pag. ^ 

Cap. 8^ tenens manum^ 

eius i clamauit dicensx Pue//a fùrgz^, 
pag. 1^2, 

Cap. 11. V. 7^ ^eatus V enter , qui ti-» , ‘ 
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Ver bum Dei^^cuflodiunt illud^ag,-^ 
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Hamentum in fanguìne meo.pag. 2 J± 
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EX S. IO ANNE . 
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Gap, I. V. 14. V idtmus plenum gratite : 

P ^ g - \ 313- 
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V* 5^3* Q^omodò potè fi bto ti^lh carne m 
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Gap» 8. V. ^6. Abraham Fater'vefler exuU 
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Gap, 13. V. 1. Cùm dilextffèt ftos , qui 
erant in NLundo , in fittem ddexit eoe, 
^ Dail’Bbreo ; in certamm dilexit eos, 
pag, . lap, 

Cap. 13. V. I. Cùm dilexijjét fios^ qui 
erant in M.mdo , in Jinem dilexit eos, 

■ pàg, 70, 
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ter in manus, pag^ 71. 73.^ 74.. 75’. 
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Cap.i 5. V. 13» t^aiorem bac dileElionent^ 
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Cap» 18. V, <y. fum , Abìerune rettori 
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daorum,pag,'^. 217. O* 234.' 
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Càp. 20.' V. lò. Ahìerunt iteritm D/fc^uli 
ad femtipfos . Maria autem Hahat ad 
Monumentum foris plorant . pag, 28 f,* ’ 
287. O* 310. 

Cap. 20. V. Nefcìo yhì pofrerunt eum 1 
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V, 17, 2^,oli me tangere. pag, v 3 ®^* 

Cap. J4. V. Qui manducat meam carm 
nem , tt bihit meum fanguinem^ in me 
manety Ò* ego in eo.pag. ^>4. loo^Ó* UL 

EX ACT. APOSTOLORVM . 

Gap. 6 . V. 8. Q TEPH AT^VS plenns 

^ granati:/ fortitudine, pa^ 

gin. . * 3^3* 

Cap. 7. V. ^ I . Dura eeruice, t/ hcìrcumc^ 

• - cor dibus auribus •vos pmper Spirti 

tuiSanSlo refiflitìs.pag. 32 ij 

V. Ecce 'video Calos aperioSy&. Piltum 
fiominis Bantem à dextrisrvirtutis Dei, 

' pagi ’ , 321. «ir ,5^4. 

*' • . > Cap. 7. 
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Gap. 7. V. ^5T. Exelammes 'voce magnai ^ 
pag, 33 ^« 
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EX EPIST. AD GALATAS. 

Cap^ a. V. 1^. HRISTO crucificus 
V i /«/w pag^ 271. 
Cap»(J'. V. 14. Mihaé/tt gìotìari , niji in 
- C/'i/rf Domini Nolìri le fu ChriHi p> 2 (>^ 

EX EPIST. AD EPHESIOS . 

Gap. 3. V. X. 1~^ GO *Vaulus *vinSlus 
r f ChrifÌi,pag, 318. 
Gap, 4. V. 1. £go niinSius in Domìnozp. 3 
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ChriHi in carne mea^pag, 323, 
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Gap. 2 . V. 1 1 . K PPARVlT.^gratPa^ 
^£X pei SaÌH^toris'I^o^ 
I^n.pag» 41. 

; EX EPIST.'AD HEBRAEOSy 
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Gap. i. V. 5. VI dìxìt alt fiindo An^ 

, . geiorum » flius meus es\ 

(h, ego hodiè gettai tei pag. 22. 

Gap. II. V. 34. Fories jalli fiat in' hello 
pag, , . 

^ EX LIB. APOCALYPSIS. 

Gap. 1..V. 16. -n R^ClNCtVMr ad, 

matnìItas^'Zoiia .aurea. 
Facies etus- f 'cnt Sol Iacee in 'vietiuc-a\ 
fia. Vox nini 5 ^ tamquìm i^ox\aqua~ 
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fia Stg/fits fept'em&c.pag, 152 . 135 ; 
•' v -6* 1 35'. 
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p 9 fte ucUtus éxUut.pag. 123 . 

Gap* 2. V. 17. Vincenti dabo manna àbjcon^. 
‘ ' dhum &c,pag. \ top. 

Gap. 4 . ^ 3 . Pece 'Vide Leo de tribù ludi^, 
T)ignui e fi Agnus y qui^occtfus efl ^ 
accipere 'virtutem^ & Diuinìtatem^ 
&c.pag.' ■ ' iSo.' 

Gap. 4 *. V. 10 . NLittebant coronas fuas anù 
thronum,pag, vSé^i 

Gap. V. 2 , £i ecce equus albus ^ tX qui 
fedebat juper illum^habebat arcum.p, 170 
Gap. 12. V, I. Ijina fùb pedibus eiuspa.ioj» 
Gap. ip. V. 1 1 . Et ecce equus aìbus, Ó* qui 
fedebat fuper eum &c. pdgin, \èq. 
Et in capite eius diademata multa» pa^ 
gin, \66. 

Gap. ip.V. i6.Rex %egum,^fi^ Dominus 
Dominantium,pag, 
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. èebat menfuramarundìneantauream i’Vt 
metiretur Ciuitatem,pag, 14 , 
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